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1 Giornale letterario-tcieottfico intitolato BiUioieca U$tiuuk 
continua tuttora, a norma del Proemio. 

Cooperano alla aaa compilatione i letterati più coapicoi d* Ita- 
lia ed alcuni anche di oltrenionte, 

Neil* annunciare il proseguimento di qneat' opera periodica 
■t ricordano qui appiedi le condisioni dell* aaiociaxione corrente : 

Per TaMociasione annuale , da pagarti anticipatamente , il 
preiso è di auit. 1, 27. 59, ital. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno . • • » 34. 49 » 3o 

Per Tetterò franco tino ai confini . » $4. 49 » 3o 

Per aei meai ti paga la metà dei auddetti pressi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà dt nove fogli. Che se la 
materia fosse uWolu e molta ed importante, verrà pure oltre- 
passato il suddetto numero di fiigli , in guisa però che la so- 
prabboodansa di na Cucicelo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le oisocisMioni si ricevono dalla Dtrestone di questo Giornale 
(risedente per ora fiù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 780 presso gli Uffici dell'I. R. 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Milano , 
dell^Ittlia, della Germania, Francia e Inghiherra, e da tuoi 
gU Uffis| delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffiiio 
delln ipedisione centrale delle gasseue. 

Ai lUirai che si rivolgeranno alla Diresione si concederà nn 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obblìgad pel semestre 
•neceasivo qualora non dichiarino alla Diresione almeno un mese 
di voler cessare dall* associasiose. 



ANNUNZI. 

B Canai Grande di Yenesia, detcritto da Antonio Qua- 
dri, Segretario delibi. R. Goyemo di Yenesia, e rappre- 
sentato in LX tarole rilevate ed inciae in rame da Dio» 
nifio Moretti. Opera dedicau a S. A. I. R. r Arciduca 
Ranieri Yicerè del Regno ^n^mrdo-Yeneto, ecc. ecc. Ye- 
nesiat i8a8, dalla tipogirafia A^lreola. — Xa descrizione de! 
Canal Grande verrà donau a qneUi che si asaocieranno 
éntro sei mesi; g^ soscrìrenti dopo il termine suaccennato^ 
la pa^beranno lir. a anttr. Gli nni e gli altri al momento 
della rispettiTa consegna pagheranno una lira anstriaca per 
cìasmna tavola. Se per soddisfare aU* impegno assunto 
fosse necessario eccedere nel numero delle urok^ il di 
più si darà gntis a tntti i aoc). Eseirk nn fiMoMo 4i 
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Il presenze Ciornale^ con tutti i isolami precedenti^ i 
posto sotto la saJhcLguardia della Legge j essendosi 
adempiuto a quanto essa prescrive. 
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Reale museo Borbonico. — Napoli ^ 1824-27, 4.^ fig. 
Fascicoli IV al XII ^ dalla Stamperia Retùe* — 
Esce in due separale edizioni^ in italiano cioè ed 
in francese. Prezzo di dascim fascicolo dell edizione 
iuiiana lir» io 44 italiane; e Un la per quella in 
francese. — Le associazioni in Milano, si ricevono 
al negozio Cie^er^ corsia de Servi. 

IVlancava ancora agli stadioei dell* andmiarìa iin*c>- 
pera in coi tntd fossero insieme raccolti gli antichi 
monamenti che conservansi nel regio mnseo Sorbo* 
nico di Napoli. Questo vóto venne finalmente riem* 
piato mercè della munificenza del re Ferdinando I « 
d quale non contento di avere innalzato quel museo 
dai tenui suoi principj al sommo della grandezza, 
volle altresì che fosse fatto di pubblica ragione per 
via delle stampe. Affidò quindi ai dotti componenti 
la regia Società Borbonica V onorevole incarico di 
illustrare tanti e si preziosi monumenti. 

I fascicoli dei quali annunziamo noi presentemente 
la pubblicazione sono una prova non dubbia dello 
zelo, non che della dottrina con cui i membri della 
prelodata illastre Società procurarono di corrispon* 
acre alle munifiche intenzioni dei loro sovrano. 
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Tutta r opera sarà divisa in sedici voluini in 4.^, 
corredati di tavole incise in rame a soli cpntorni, 
e conterrà ogni genere di monumenti si antichi che 
moderni; e tra gli antichi si pubblicheranno anche 
tutti quelli che furono in varj tempi ritrovati negli 
scavi, molti dei quali, pel divieto di disegnarli, re- 
starono 6nora inediti. Aggiungasi altresì che fra i 
monumenti architettonici, oltre quelli del museo e 
degli scavi , saranno in quest* opera compresi alcuni 
altri pubblici appartenenu allo stile chiamato gotico, 
scelti fra quelli i quali rispetto ali* arte, alt argo- 
mento ed al tempo hanno carattere di novità e 
bellezza. 

Due altri volumi terran dietro ai sedici succen- 
nati , nei quali conterrassi il catalogo classificato de- 
gli oggetti del museo , tanto di quelli pubblicati 
neir opera di cui discorriamo , che degli altri non 
disegnati perchè creduti di non sufficiente importanza. 

Il contenuto adunque di quest* opera non può che 
riuscire gradito, per non dire necessario, sia ai cul- 
tori deir antiquaria, che agli amatpri delle arti belle, 
non che agli artisti medesimi. 

I fascicoli finora pubblicati, o per meglio dire 
che giunsero a questa I. R. Biblioteca sono nove , in- 
cominciando dal quarto (i). Le illustrazioni sono det« 
tate dai signori F. M. Avellino, G. Bechi, L. Caterino, 
G. B. Pinati , F. Javarone , Canonico A. De Jorio e G, 
Parascandolo. Noi le abbiamo lette con attenzione , e 
ricavammo non poco profitto dalle erudite ricerche 
fatte da quei dotti intorno ai varj monumenti già 
pubblicati. Avremmo perciò desiderato di dare al-> 
meno un diligente compendio di ciascuna delle dette 
illustrazioni, indicandone con precisione l'argomento : 

(i) I primi tre fascicoli risguardanti la città di Pompei 
non sono ancora asciti, aspettando i dotti illustratori di 
qnest* opera a fame la pabblicazioae , quando saranno ter- 
minati gì* interessanti scavi che si stanno attualmente fa- 
cendo nelle vicinanze del Foro, 



ma da questo nostro divisamento yenimmo distolti 
dalla considerazione che sarebbe T articolo riuscito 
troppo lungo , per non dire prolisso e disdicevole 
altresi ad uil Giornale letterario. Pensammo quindi 
di lasciare agli studiosi delle cose antiche il diletto 
di leggere estesamente nelF opera stessa le prelodate 
illustrazioni , limitandoci in vece a fare qui qualche 
cenno intorno ad alcune cose da noi qua e là no-*^ 
tate in leggendo la spiegazione di taluno dei monu- 
menti finora pubblicati : lo che osiamo lusingarci che 
dai dotti illustratori dell* opera stessa verrà conside- 
rato come una prova della stima in che teniamo il 
diiEdle lavoro da essi con tanto zelo e si lodevol- 
mente intrapreso. 

Sulla tavola xlvi del volume primo sono incisi 
tre mezzi busti rappresentanti tre ritratti di antichi 

Sersonaggi illustri. Il primo dessi fu già illustrato 
agli Accademici ercolanesi , i quali sospettarono che 
ci presentasse V effigie del tarantino filosofo e capi- 
tano Archita : della medesima opinione è pure il 
signor G. B. Finati nell* illustrazione di questa ta- 
vola. Noi però avremmo desiderato che il sig.- Finati 
avesse fatto qualche parola intorno al silenzio di 
£. Q. Yisconù relativamente a questo busto. A no- 
stro avviso un tale silenzio fu consemenza delF es- 
sere il busto medesimo sfuggito alle di lui ricerche : 
né mai perché considerasse egli incerta od anche 
erronea la illustrazione degli Accademici ercolanesi : 
Macché in questo caso ne avrebbe parlato nella sua 
fonografia greca, emalmente che fece della me- 
daglia pubblicata dall Haym e sulla quale troppo 
leggermente pretendevasi di trovare il nome col ri- 
tratto di Archita. 

n secondo mezzo busto inciso su questa tavola 
xivi ci o£Pre il ritratto di Seneca , ed è lo stesso 
che venne pubblicato ed illustrato dal sig. E. Q. Vi- 
sconti nella Iconografia romana , ove dice essere assai 
probabile che rappresenti quel filosofo. Anche qui 
il sig. Pinati non fa aTcuna, menzione delF opinione 
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4el Visconti, la quale ci sembra nel presente caso 
assai autorevole. Cita egli in vece T erma bicipite di 
Seneca e Socrate ( ritrovata non sono molti anni neUa 
villa Celimontana , già Mattei a Roma ), e questa per 
appoggiare maggiormente i dobbj che tanto il ri- 
tratto pubblicato sulla presente tavola , che tutti gli 
altri finora creduti di Seneca rappresentino in vece 
qualche altro illustre personaggio romano, ed esclude 
cosi tacitamente ì opinione surriferita del Visconti. 
IVIa leggendo noi quanto lasciò scritto il prelodato 
Visconti (i) intorno a quest* urna bicipite ai Seneca 
e Socrate , ci siamo persuasi che sono confutate tutte 
le ragioni pubblicate per provare che quel busto 
era il vero ritratto di oeneca e non questo del mu- 
seo Borbonico. Ci spiace \ che il sig. Finati mentre 
fa menzione della lettera del sig. Lorenzo Re rela* 
tiva a quell* erma bicipite , non che della risposta 
del professore DeMattheis sullo stesso argomento, 
«abbia obbliato di notare le osservazioni del Visconti 
in proposito: osservazioni che a nostro avvisd con- 
fermano vittoriosamente V opinione che il vero ri- 
tratto di Seneca sia questo del R. museo Borbonico 
qui pubblicato. 

Nel terzo mezzo busto finalmente credesi effigiato 
Speusippo filosofo, successore al suo zio Platone : 
almeno tale è T opinione degli Accademici ercolanesi 
ripetuta qui dal sic. Finati. Anche intomo a questo 
busto conservò E. Q. Visconti il più perfetto silenzio : 
ma se noi non andiamo errati, non fu che ignorasse 
egli r illustrazione degli Accademici succitati , ma 
siobene perché vide in quel busto un Bacco indiano, 
e non già il ritratto di qualche uomo illustre del- 
r antichità. 

Sulla tavola xLvm dello stesso volume i.^ è pub- 
blicato un trapezoforo che fu già illustrato dal Win- 
ckelmann nei Monumenti antichi inediti , n.^ 37, ove, 
consideratolo come monumento pubblico, credeva 

(i) tcpnographie RomamAy voi. I, pag. 3i6. 



HBAi:.S MUSSO BORBOtnoO* ^ 

die potesse reputarti inima^e timbolicà di qualche 
vittoria navale. Qaest* opimotie é qui ripetuta dal 
sig- Fingiti passando sotto silenzio tatto ciò che avevà 
già detto in contrario il sig. E. Q. Visconti nelF illn* 
«trazione della tavola x del volume 5.^ del museo 
Pio-Clementìno, ove considera il monumento rnede^ 
timo sotto un aspetto asSai differente e forse con- 
cordemente coU* opinione del sig. Avellino, citata qui 
dal sig. Pinati medesimo. 

La tavola l del voi. i.^ ci offre una statua òhe il 
sig. Pinati dice rappresentare Aristide , figliuol di Li« 
simaco, espresso neU aito di perorare a suo favùre 
onde sottrarsi alle insidie dello ambizioso Temistocle. 
Osservando però noi che questa statua è , per ser- 
virci delle parole medesime del sig. Pinati , m uri a^ 
tione poco atteggULta nella persona e colle braccia tutte 
ann^oUe nel manto y non possiamo persuaderci che in: 
pari tempo abbia voluto kartista esprimerla nellatlo 
di perorare. A nostro avviso^ questa figura sta in 

Srfetto riposo, né mai in atto di perorare. E qui 
remo un' altra osservazione, cioè cne la gamba si- 
nistra di questa statua ci sembra appoggiata a quella 
cassetta o scrinium in cui conservavansi i papiri ro- 
tolati : se ciò fosse realmente rappresenterebbe questa 
figura on filosofo, oppure un uomo di lettere, né 
mai nn militare od un uomo di stato. La cosi detta 
statua di Zenone del museo del Campidoglio ha ai 
suoi piedi uno scrinium che molto 8t assomiglia a 
questo. Non avendo noi sott* òcchio la statua non 
possiamo accennare questa nostra opinione che come 
semplice congettura appoggiata ali* incisione qui pub- 
blicata dal sig. Pinati. In ogni caso però T attribu- 
zione ad Aristide non ci sembra convenire in alcun 
modo alla statua in quistione. 

Importantissimo è il monumento egiziano pubbli- 
cato sulla tavola lu del medesimo voi. i.^, illustrato 
pare. dal prelodato sig. Pinati, il quale parlando dei 
tanti geroglifici che contornano il monumento mede** 
Simo e che sovrastano a ciascuna figura , dice t|is» 
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secondo il sistema e. le scoperte del ChampoUion non 
ha rinvenuto nei gero^fici espressi in questo bassori^ 
Uei^o alcun nome proprio o vocabolo da altra lingua 
preso ad imprestito, onct è che ha fondatcanente dif^ 
fidato di potervi leggere altra voce o parola che sia. 
Noi pure confessiamo di noa saper interpretare questa 
scrittura simbolica : diremo però che siamo persuasi 
che tutti que* geroglifici ci spiegano lo scopo per 
cui fu fatto il monumento, e ci insegnano il nome 
della divinità cui fu consacrato, non che quello della 
persona dedicante : e da tutto ciò potrassi fors* anche 
conoscere V epoca del monumento medesimo. Abban- 
donando dunque i geroglifici ci permetteremo in vece 
di far qui alcune osservazioni alle cose dette dal 
sig. Pinati intomo a taluna delle figure rappresentate 
su questo monumento; osservazioni. somministrateci 
dalla reminiscenza di quanto leggemmo nelle opere 
del sig. ChampoUion. Diremo perciò che siamo del- 
r avviso del sig. Pinati, che cioè nella parte supe- 
riore del monumento la figura seduta sia Osiride , e 
che sia Iside F altra che sta in piedi dietro alle sue 
spalle. £ se non c'inganniamo, i geroglifici supe- 
riormente posti racchiudono i nomi ed i titoli di 
Jueste due divinità , non che dell' altra che loro sta 
ietro in piedi anch' essa come Iside (i). Cosi senza 
dilungarci di troppo in parole relativamente al com^ 
partimetito affatto distinto ecc. iti cui stanno le sud- 
dette figure diremo essere questa una cappella simile 
a que' piccoli tempj monoliti che erano in ogni san- 
tuario. Simile rappresentazione è comunissima sui 
monumenti ecizj , e particolarmente sui rituali fune- 
rarj ove il dio Osiride vi è sempre seduto, come 
qui , ia trono (a). Noteremo altresì , che la cosi detta 
mitra conica che porta in testa Osiride in mezzo a 
due alette di penne adattata non è altro se non la 

(i) GhampolUon. Prids du systéme hiero^yphi^, pian- 
chea n.* 91, 93, 95. 

(a) Catalogo dei papiri vaticani ^ pag. 9. 
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parte superiore dello pschent fiancheggiato da due 
penne , o ^ome anche nàegKo credesi da dné foglie ; 
e che questa acconciatiU^ del capo in vece di signi- 
ficare die aligero fu creduto il pensiero di Osiride 
per essere serrare ai bisogni de suoi popoli sollecito 
e presente , è in vece simbolo del dominio sulle re- 
gioni superiori sia del cielo che della terra. Né ciò 
disdice ad Osiride considerato come custode dell* emi** 
sfero superiore del cielo (i) non solo« ma ben anche 
come re della parte superiore deW Amenti o dimora 
delle anime : lo che , se non ci inganniamo , é pia 
conveniente nel presente caso. Quanto al filo di barba 
che pende dal mento di questa figura diremo che 
non è già emblema del solstizio estimo, ovvero della 
forza di Osiride, come asserì il sig. Finati appoggiato 
allo Zoega ; ma che questa è un' appendice colla 
quale gli antichi Egiziani distinguevano sempre le 
divinità maschie : appendice , che come indizio del 
sesso maschile vedesi anche sulle casse di mummia 
e sulle pitture ecc. (a).^Ciò poi che stringe nelle 
mani questa divinità è , giusta V opinione del sig* Fi- 
nati, U bastone aratriforme ornato verso la sommità 
del misdco tauy simbolo y secondo il più comune di-* 
pisamentOy della universale riproduzione: il lituo ^ an-^ 
ùco scettro dei re d Egitto: ed il flagello y sia die rin 
guardi i misteri celebrati in memoria della sua ucci- 
sione j sia che la velocità del sole simboleggi* Noi 
però , sempre colla scorta del sig. Cbampollion , di- 
remo non esser questo un bastone aratnforme ^ ma 
on vero scèttro che termina colla testa dell* uccello 
detto cucufa da Orapolline : scettro comune a tutte 
le divinità maschie dell Egitto (3) ; e simbolo altresì 
della beneficenza divina, e perciò dato agli Dei be- 
nefici (4). Né disdice ad Osiride un simile scettro, 

(]) Catalogo dà papiri vaticafd^ pag. 6. 

(%) GhampoUion. Panthéon égyptien^ planche i. 

(3) Idem^ ibidem. 

(4) Panthéon égyptien, plancha 3. 
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venendo egli talvolta disdnto 8ui rìtnali ftinerarj col 
titolo di henrfaXtore della regU>ne alia e della repone 
bassa (i). Questo scettro è qui combinato colla croce 
ansata o tan, sìmbolo delia vita celeste (a). Il fla- 
gello poi è comune in Egitto a molte divinità, e 
giusta la dottrina egizia serviva per stimolare il dio 
uno , il quale spandeva e seminava nell* aria i ger-> 
mi della generazione degli esseri e presedeva alle 
anime che dovevano successivamente comunicar loro 
vita e movimento (3). Lo scettro curvo finalmente, 
a maniera d'uncino, detto lituo dal sig. Pinati, sta 
per esprimere la potenza di determinare il movi- 
mento delle cose, e ben anche quella di sospen-- 
derle : oppure allude al senso arcano del nome della 
regione infernale, cui presiede Osiride, cioè del-» 
\ Amena che attira a sé le anime di tutti i viventi, 
e che credevasi le rispedisse successivamente nei 
mondi superiori (4). U serpente o aspide che ha 
sulla fronte Iside non è già simbolo della vita e 
come insegna degli antichi monarchi dell' Egitto , 
ma, come dice OrapoUine, sta nella scrittura sim- 
bolica deir Egitto qual emblema della sovrana po- 
tenaàa: cmindi, dice il sig. Champollion, egli adorna 
sempre la fronte alle dìvmità ed ai re rappresentati 
sui monumenti (5). Che anzi in testa alle divinità 
è parziale emblema della suprema potenza sulla vita 
o morte che quel dio esercita sui viventi (6). Quanto 
poi alle coma di vacca col disco che adornano la 
testa di questa divinità , diremo col succitato si- 
gnor Champollion (7) che esprimono sicuramente una 

(i) Catalogo di papirì vatìcani^ pag. 9. 
(a) Panth, égypden^ planche 1 \ e Notizie sopra un has- 
sonUevo egizio. Firenze, iS%6, pag. i3. 

(3) Panth. égy}>t.^ planche 4. 

(4) Catalogo de* papiri ifadcani, pag. 9. 

(5) Notizia sopra un bassoriUesfo ecc. , pag. 6. 

(6) Panthéon égyptìen, planche 3. 

(7) Idem 9 planche 17. B. 
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qttsilìcà generale , un* attribuzione ^coinime a varie di- 
TÌnità : ma questa quatità o attribuzione nou è ancora 
ben determinata. La Venere egizia, Hathor^ la gran 
madre divina, Neith, ne vanno adorne. Quindi lopì'^ 
nione del sig. Pinati , che simbolegp cioè la potenza 
signoregpante della luna^ cioè Iside che presiede alle 
potenze tuue della natura idùverside non è forse suf- 
ficientemente provata. Aggiungasi altresì cke il sig. Ffr* 
nati confonde Iside colla luna, senza avvertire che 
in Egitto la luna era divinità maschile chiamata col 
suo* nome Pooh od anche Piioh ed Ooh (i). 

La terza figura finalmente, quella cioè a testa di 
Sparviero che sta in piedi dietro Iside, cf edesi dal 
sìg. rinati essere la rappresentanza di Omide egua^ 
^kato al Sole: noi però siamo d'opinione che sia 
in vece Oro , figlio di Osiride stesso e d* Iside. Oltre 
al trovare inutile la ripetizione nel presente luogo 
del medesimo personaggio, diremo che se non c'in- 
ganniamo , anche gli attributi di cui va distinta que- 
sta figura ci persuadono a considerarla come rap- 
Eresentante il Dio Oro (a)* Nella sinistra ha il so- 
tto scettro delle divinità maschili , «imbolo della 
beneficenza divina, come dicemmo più sopra; e nella 
deatra tiene la croce ansata, simbolo della viu ce- 
leste. Il sig. rinati considera questa croce ansata 
tpgì nUometro per misurare il grado deU! allagamento 
del Nilo: ma le scoperte del GhampoUion ci dimo- 
strarono che il nilometro su tutti i monumenti egi- 
ziani fu espresso con forme ben di£Perenti; anzi ona 
divinità e^zia aveva un nilometro in vece della testa 
umana (3). 

L* atteggiamento della figura che sta vicina all'ara 
carica di offerte, dinanzi ad Osiride, ci sembra 
chiaramente dimostrare che è questo un quadro 

(i) Panthéon égyptàen^ planche 14. A e segg. 
(s) Vedi Préàs du systéme hiér^fyphiqae ^ pag. 106 e 
Plmches gSs non che Panthéon égypden^ pUnclies 17 e 17 A. 
(3) Vedi Panthéon égyptiaij plancho x6. 



1% BSàLS MU8B0 BOBSOmCO* 

puramente religioso « e che sa di esso é rappi'esèntata 
una di quelle adorazioni si frequentemente espresse 
sui monumenti dell'Egitto. L'avere protese le braccia 
e levate le mani è attitùdine che gli artisti egiziani 
davano sempre nelle loro composizioni a tutti i per- 
sonaggi collocati innanzi a tìgure od emblemi di 
differenti divinità (i). Chi* sia poi il personaggio che 
su questo monumento indirizza la preghiera ad Osi** 
ride ed Iside verrà detto da coloro i quali sapranno 
dicifrare il senso de' geroglifìci che stanno superior- 
mente alla testa del medesimo. 

Sarebbe inutile il progredire col nostro ragiona- 
mento intorno a questo bassorilievo essendoci au" 
Cora d' ignpta spiegazione i geroglifici di cui va 
tutto ripieno. Ci permetteremo soltanto di aggiungere 
un' osservazione alle già' fatte , che cioè forse troppo 
facilmente giudicò qui il sig. Finati per un flabello 
ristromento che stringono nella sinistra (a) le due 
figure sedute nel secondo e terzo ordine; se crediamo' 
alle dottrine insegnateci dal ChampoIIion questa spe-* 
eie d'.istromento è sempre posto in mano alle divi-* 
nità custodi e conservatrici, e nei testi geroglifici 
forma ognora V iniziale dei gruppi che esprimono 
r idea conservare o custodire (3) : non è però ancora 
ben determinato che rappresenti. 

Abbandoneremo questo argomento come non adatto 
alle nostre spalle: vogliamo lusingarci che le osser- 
vazioni da noi fatte, colla scorta del ChampoIIion « 
basteranno per dimostrare se non incerta, almeno 
inesatta T illustrazione di questo basso rilievo pub- 
blicata dal sig. Finati. Dobbiamo però far riflettere- 
ai nostri lettori che all'epoca in cui scrisse il pre- 
lodato sig. Finati la sua illustrazione non tutte erano 

(i) Notizia sopra un bassorSievo ecc., pag. ts. 

(a) n sig. Finati dice ndia destra^ e forse sul monu- 
mento è cosi: in questo caso ti bassorilievo non venne 
inciso a rovescio, per poterlo avere sul suo diritto dopo 
stampato. 

(3) Vedi PofUhéon égypUent plonche 6, septies. 
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Stampate le opere di cui ci siamo serviti per oneste 
nostre ossenrazioni , ed il dir ciò basterà per difèu-' 
derio da qualunque accusa relativamente ad alcuna 
dette diverse e parziali opimoni da lui qui enunciate. 
Forse il sig. Pinati medesimo ha già in pronto una 
nuova illustrazione basata sulle più recenti scoperte, 
la quale ci farà conoscere il vero significato dei ge- 
roglifici e delle- figure che compongono questo inte- 
ressantissimo bassorilievo. 

Nella parte superiore della tavola zrz , volume 2.^ 
vedesi incisa a contomi una pittura rappresentante 
m&a vittoria volante coronata d* alloro, come dice 
il sig. Guglielmo Bechi, die tiene in una mano una 
patera ed un candelabro , mentre una donna figurata 
forse per una provincia scettrata e turrita le sovrasta 
fra le ali. Opina il prelodato sig. Bechi che queste 
due figure siano sìmbolo di trionfo e che il pittore 
volle significare come la vittoria fa riverenti le terre 
ai vincitori* Noi confessiamo che queste congetture 
cedono il luogo alla considerazione che possa essere 
questo un ^wibizzo del pittore non guidato da altra 
legge che quella del capriccio della- sua. fantasia , come 
a ragione sospetta il sig. Bechi medesimo sul finire 
della sua illustrazione. Ed in appoggio di questa no- 
stra opinione diremo , che la donna detta qui turrita 
ha suir incisione in rame un semplice diadema ^n 
capo e nulla più. 

Passeremo ora alla bella statua incisa sulla tavo- 
la XXVI dello stesso voi. a.^, conosciuta già col nome 
di Flora Farnese. Fu Guglielmo della Porta che pel 
primo restaurolla , e facendole stringer nella sinistra 
alzata un fascio di fiorì, caratterizzolla per una Flora. 
Il Winchelmann non fu dello stesso parere e la cre- 
dette piuttosto una delle Ore: ma £• Q. Visconti 
dair atto di sollevare il lembo della veste la riconobbe 
per la Speranza, essendo un tal atto appropriato 
sempre dagli antichi a questo soggetto (i). Il signor 

(t) Museo Fio-Glementino, voi. ly» pàg. 8. Nota. 
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Pinati però non è persoaso della spiegazióne dd 
Visconti, e riflettendo al sublime caraitere di questa 
Kvkwra e alle ardue difficoUd che vi si veggono sur- 
perate in arte^ couchinde che dobbiamo più ragiéne- 
polmante convenire col diviscunento del Porta, che sia 
cioè una Fiora. Confesseremo ingennamente che T opi- 
nione del Visconti ci «embra si ginstamente appog- 
giata, anche ad esempi di monumenti simili, da 
non poter vedere in questa statua che la rappre- 
sentasione della Speransa, né mai quella di una 
Flora (i). 

Sidia tavola xxxi, vol.*3.^ sono pubblicati due 
bisellj di bronzo. Questa sedia d' onore accordavasi 
alle persone piik distinte dello Stato presso i Roma- 
ni, con decreto dei Decurioni e col consenso del 
p<^>olo, come c'insegnano due iscrizioni che sono 
in Pompei scoperte nel i8ia. Ambedue queste iscri- 
bìodì vennero pubblicate dal sig. Millin nell'opera 
intitolata : Description des tombeaux , qui ont été 
découverts d Pompej dans Pannée i8ia, Naples, i8i3, 
in 8.^ In quest' opera trattasi parzialmente dell* onore 
del bisellio ecc«, e sulle tavole iv, v, vu, unite 
ali* opera medesima, vedonsi le figure dei due bi-« 
sellj che sono scolpiti sotto le due succitate iscri- 
zioni. Parla il sig. Bedii e delle due iscrizioni e dei 
dne bÌÉellj ; ma non fa menzione alcuna della loro 
illustrazione, stampata già dal Millin nel i8i3. Ci 
pare che non fosse da trascurare, molto più se il 
sig. Bechi non avesse intenzione di pubblicare sepa- 
ratamente que* due monumenti sepolcrali, sui quali 
essendo i biseUj scolpiti ambedue col loro suppe-' 
daneo e cuscino (che non hanno i due di bronzo 
qui pubblicati), ci danno un idea ancor più precisa, 

(i) Tedasì anche ciò che intorno a questo argomento 
pubblicò prima di tutti il sig. Gaetano Marini nel suo 
Discorso intomo tdtuso dei maggiori candelabri presso gli 
antichi ^ inserito nel tomo iii del Giornale do* letterati di 
Fisa, pag^ i4a e ssgg. 
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per non dire la sola Tera di qaetta sedia taoto in 
onore presso gli amichi. 

Intorno alla pittura del Parmigianino rappresentata 
sulla tavola ni del yoL 3.^, dice il sig. Bechi che 
per non disputare della somiglianza saremo contend 
sostenere che fu fatta dal Parmigiamno a doper rop- 
presentare Cristoforo Colombo. Ci pare che sarebbe 
forse stato meglio il dire che era questo un ritratto 
incognito, piuttosto che volere rimettere in campo 
un* opinione che difficilmente potrehbesi sostenere* 
Di fatto di tutti i ritratti conosciuti, sia in dipinto 
qhe in medaglia, e che possono essere consiaerati 
più o meno autentici, nessuno d*'essi assomiglia a 
questo , sia per i tratti della fisonomia , che per la 
barba di cui vanno privi indistintamente tutti : mentro 
in questo del Parmigianino appare lunga assai, e 
diremo anche troppo mollemente coltivata. Taceremo 
sulla pretesa nave che oltrepassa le colonne d*£r«« 
cole e che dovrebbe vedersi sul bottone del ber«^ 
retto che tiene in testa questo ritratto; domanderemo 
soltanto per ^ual ra^one dovrassi considerare per 
ornamento dei popoh deU America ciò che tiene nella 
destra questo ritratto , e sul quale ornamento stanno 
( come appare dall' incisione ) distintisene le cifre 
numeriche 72 ? Che ha mai di comune questo nu-* 
mero con Colombo e coi popoli dell' America sco^ 
perti da quello? 

Sulla tavola xxn del voi. 3.^ è incisa la statua òìt 
una matrona sedente che il sig. Pinati crede rappr^ 
sentare Agrippina maggiore, la moglie di Germanico, 
e di cui avvi una beiussima statua, egualmente se^ 
dente, nel museo del Campidoglio, qui pure citata. 
Ma faremo riflettere che la starna qui illustrata dal 
sig. Pinati non è già Agrippina maggiore « ma 8Ì1>« 
bene la minore , moglie di Claudio e madre di Ne- 
rone. Vedasi ciò che intomo a questa statua mede* 
sima scrisse il sig. Mongez nel volume a*^ dell* Ico^ 
aografia Romana, incominciata da £• Q. Visconti. 
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n secondo dei due busti incisi sulla tavola xxr 
del succitato volume 3.^ yiene considerato dal sig. 
Pinati come V effigie di Britannico , V infelice figlio 
di Claudio e Messalina, avvelenato per ordine di 
Nerone. Appoggia egli la sua opinione cUla fo^a 
della SUA capellatura , alC aria melanconica sparsa su 
tutto il volto , allo 'Stile della scultura ed a qualche 
somiglianza con altre effigie del figlio di Messalina* 
A nostro avviso però la barba che vedesi nelle 

5uance di questa testa non che i lineamenti del volto 
ella medesima, non ci sembrano convenire ad nn 
giovanetto, come Britannico , che aveva oltrepassato 
appena il quattordicesimo anno dell* età sua quando 
mori ; e ciò aEFermiamo anche dopo di aver letto 
anello che ci lasciò scritto Dione intorno alla straor- 
dinaria robustezza di Britannico (i). Era opinione 
di E. Q. Visconti che il vero ritratto di Britannico 
non si conoscesse che da una medaglia di bronzo 
posseduta altre volte da suo padre {p) ; per cui non 
sappiamo quali altre ^^i^ possa avere confrontato 
il sig. Pinati oltre quella della surriferita medaglia, 
sulla quale però il ritratto di Britannico è assai più 
giovane e ben difiPerente dal busto pubblicato sa 
questa tavola. 

La tavola xxxvn, voi. 3.^ ci offre T incisione di 
una statua, la quale venne già illustrata dal signor 
Avellino con una dissertazione inserita nel volume 
secondo degli Atti dell' Accademia ercolanese. // con- 
fronto colle meda^Ue , dice qui il sig. Pinati , ed altri 
valevoli argomenti riportati dal suUodato sig. Avellino 
determinarono la denominazione di questa statua pel 
fi^io di Tiberio, Ci spiace di non avere sott* occhio 
quella dissertazione per poter conoscere quali siano 
le medaglie e gli argomenti , cui appoggia il sig. 

(i) Vigere corporis edam saprà annorum munemm fiore-' 
bcu. Dio. Lib. LXi. 

(a) Questa medaglia fa pubbltcau dal sig. Monges nella 
Jconographie romaine. Voi. a.% tavola a8» nam. 6. 
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Avellino la sua opinione, che cioè sia questa T ef- 
figie di Draso, figlio di Tiberio. Osservando però 
noi la tavola qoi pubblicata dal sig. Einati» troviamo 
che la figura su di essa rappresentata è di forme 
troppo virili per poter corrispondere a quelle di un 
covane che ancora non av^va compiuto i quattro 
lustri: che tale era Druso quando fu costretto da 
Caligola ad uccidersi, non avendo cioè che 19 anni. 
Così diremo francamente, che anche dopo il con- 
fronto fatto colle medaglie che ne portano la effi- 
Pie , non che colla bella statua del museo reale di 
àri^, pubblicata dal sig. Mongez (i), fummo co- 
stretti a conchiudere iche i lineamenti del volto di 
Dmso in que* monumenti non hanno somiglianza 
alcuna con quelli di questa statua del reale museo di 
Napoli. Aggiungasi fanalmente che tanto la statua 
del reale museo di Parigi, quanto le medaglie pre- 
sentano la testa di Druso sempre senza barba;. mentre 
in vece la statua del museo di Napoli è barbata. 

Sulla tavola xii , voi. 3.^ vedesi inciso superior-* 
mente un bassorilievo , che dal museo dei duchi di 
Noja passò nel reale Borbonico. Rappresenta esso 
i noù amori di Paride e d EUna , come dice il sig. 
Pinati, ossìa il ratto d' Elena. Il ^inckelmann nei 
monumenti andchi inediti « nnm. 1 15 , aveva già illu* 
strato questo medesimo bassorilievo, facendone al- 
tresì il confronto con una pittura che sta nella Bi- 
blioteca Vaticana, da lui spiegata per eli Amori di 
Paride e it Elena. Il sig. Pinati seguenoo le pedate 
segnate dal Winckelmann conchiude che mentre Amore 
consiglia a Paride F esecuzione del ratto, Venere 
persuade ad Elena di acconsentirvi e fa discendere 
la Dea della Persuasione ad influire su di Elena e 
non su Paride. A nostro avviso però questo basso- 
rilievo ci offre la medesima scena di quello pubbli* 
cato dal sig. Guattani (2), Paride cioè quando fu 

(i) Vedi la succitata opera. Voi. a.*» tay. a3. 

(a) Monwnend inediti per tanno lySS» p. XLI e segg.» 1. 1. 

BibU Itàkl.U. 2 
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mandato dal padre per consultare V «oracolo di Apollo, 
e che quivi vide per la prima volta Elena , che poscia 
rapi: per cui la piccola figura dal Winckelmann e 
dal Pinati creduta rappresentare la dea Suadela o 
della Persuasione « è in vece il Genio del luogo ove 
succedette la scena (i).. Ma forse taluno farà osser-* 
vare che nel bassorilievo del reale museo di Napoli 
manca la figura o statua d'Apollo, che vedesi sa 
quello pubblicato dal Guattani; noi però risponde- 
remo elle essendo il bassorilievo del museo Borbo- 
nico frammentato dalla parte in cui vi dovrebbe 
essere la succitata figura ai Apollo , non sembra fuor 
di luogo il supporre che in origine vi fosse. Nel re-» 
stante sono ambedue perfettamente simili: che anzi 
forse Tuno di questi bassirilievi venne copiato dal* 
r altro. 

Quanto al bassorilievo che sta sulla parte inferiore 
di questa tavola xl, noi siamo d* avviso che non 
debbasi chiamare semplicemente Fauno la figura che 
sostiene Tebbrio Bacco, ma bensì qualificare col 
nome di Ampelo. Appoggiamo noi questa nostra 
opinione a oiò che disse il eh. Zoega nella illustra- 
zione della tavola vii del voi. i.^, de* suoi Bassi* 
rilievi amichi: ivi è dimostrato che rappresentano 
Ampelo tutti quei satirischi che in monumenti d' ogni 
genere sostengono il Dio del vino, il quale non 

(i) Parlando il sig. Pinati di questa figura creduta la 
dea Suadela, non si curò punto di ben determinare se la 
sna testa sia veramente turrita, come sta sali* incisione 
qni pubblicata, oppure se la crednta corona turrita è in 
vece una specie dì modio^ come credette il Winckelmann 
e come appare suir incisione unita ai Monwnenù antichi 
inediti. Cosi non si fa qui alcun motto dell' uccello che 
tiene in una mano questa figura, e che Winckelmann, il 
quale non trascuroilo, credette fosse una colomba. Era 
troppo necessario che il sig. Pinati notasse queste diffe- 
rente e stabilisse il vero tipo del bassorilievo da lui qui 
illustrato, euendo il medesiao pubblicato prima del Win- 
ckelmann. 



/ 

/ 



BSALX MUSEO BORBONIOO. J9 

sembra pelerà meglio appoggiare, che precisamente 
a qaello dalle ciii membra nacque la prima vite e 
che altro non è che la personificazione della pianta 
che produce Fava. Chi desidera più ampie notizie 
ili quesco argomento legga la succitata illustrazione 
dello Zoega, nella quale altresì vengono esaminate 
le opinioni del Winckelmann intomo ad Ampelo , 
non che quelle pubUicate sullo stesso argomento da 
E. Q. Visconti nei volumi 4.^ e 5.^ del museo Pto«- 
Glementino. Potrassi anche consultare F Illustrazione 
della R. Galleria di Firenze. Serie iv, voi. i.^ pag. 
ia6 e segg. 

La* tavola xLìn , voi. 3.° ci oflBre incisa ìk bella 
statuetta equestre di bronau) rappresentante Alessan- 
dro Magno in atteggiamento di combattere, ma senza 
Telmo in testa. Il sig. Pinati è d* opinione che questa 
mancanza dell elmo • • • . annunzia il suo eroismo e 
la scienza nel combattere. A nostro avviso però ci 
sembra ragione' migliore quella che aveva già data 
il Visconti (i), che cioè volendo 1* artista rappresene 
tare Teroe macedone combattendo al passaggio del 
Cranico, per farlo meglio e subito ravvisare petr 
Alessandro omise V elmo che gli fii rotto in qud 
fatto danne. 

Quanto alle medaglie antiche che conservansi nel 
R. museo Borbonico , ci basterà il dire che sono 
desse illustrate dal cav. Avellino; e che le illustra- 
zioni , sebbene succinte , sono corrispondenti aUa 
£ima che egli per siffatto genere di studj merita- 
mente acquistossi colle sue opere. Non tutte però 
sono qui pubblicate le medaglie del museo Borbo- 
nico , ma soltanto quelle che per la loro rarità o 
per la bellezza ed importanza dei loro tipi sono più 
rimarchevoli. 

Crediamo ora nostro dovere di far notare die fra i 
pregi che distioguono qaest* opera avvi anche quello 
assai importante di avere in fine di ogni quarto 

(j) JconofTfipUe grèrfur. VoL a.% fag. 41. 
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fascicolo la relazione degli scavi di Pompei eseguiti 
ne*c{aattro mesi precedenti la pubblicazione mede- 
sima, accompagnata da due tavole. E diremo che 
tre di queste relazioni sono già unite ai fascicoli 

Subblicati, e che ci danno esse una precisa contezsa 
elle cose preziose che tino a tutto il i5 giugno 
18^7 hanno rivisto la luce dopo tanti secoli di se- 
poltura. Sarebbe troppo lungo il voler qui parlare 
minutamente di tanti e si variati oggetti di antichità 
ritrovati : ci accontenteremo in vece di dire che il 
aig. G. Bechi dà di tujtto un esarta notìzia accom- 
pagnata da dotte osservazioni , le quali rendono sem* 
pre più interessanti le relazioni medesime per coloro 
i di cui studj sono intieramente diretti alla cogni- 
zione od illustrazione dei monumenti deir antichità. 
Le incisioni unite a quest' opera sono eseguite 
con molta diligenza e finezza, e gareggiano sicura- 
mente colle migliori finora pubblicate in questo gè* 
nere : alcuna a esse però manca di corrispondenza 
colla relativa illustrazione. Abbiamo già fatto un 
cenno di questo inconveniente ragionando intorno 
la tav. XIX del voi. n.^ : aggiugneremo ora qui che 
anche le due figure pnbbUcate sulla tavola lvii del 
voi. 3.^ sembrano piuttosto femminili e non maschili, 
come vengono giudicate nella corrispondente illustra-* 
zione : la prima singolarmente , a sinistra dell* os- 
servatore, fti incisa in maniera da crederla assoluta- 
mente femminile. £ forse sono veramente due donne, 
siccome femminile è la figura sulla tavola lviii se- 
guente, e la quale rappresenta pure una provincia, 
come le due snccennate e credute maschili. Ci spiace 
che non siasi posta cura nell'esame di queste inci- 
sioni : anche il solo dubbio in siffatto genere di studj 
può produrre molta confusione non che gravi er- 
rori. Cosi sarebbe stato, a nostro avviso, assai con- 
veniente r indicare sulle tavole con punti o linee 
leggieri tutte le parti aggiunte modernamente alle 
statue : siccome era necessario dire nell* illitttrazio-^ 
ne ed indicare soli* incisione se un monumento era 
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intiero o frammentato. Siane un esempio il bassorilievo 
della tay. xl del voL 3.^^ il quale sulla detta tavola 
sembra affatto intiero : mentre » se crediamo alla 
incisione pubblicata dal Winckelmann, dello stesso 
monumento, troviamo che é frammentato alla destra. 
L* ignorare che tale o tal altro monumento sia intiero 
o no può condurre spesse volte lo studioso a fare 
dei falsi Confronti ed a tirarne delle erronee con- 
seguenze. 

Termineremo questo, forse troppo riungo, articolo 
col dire qualche cosa intomo ali* ordine tenuto nella 
pubblicaeione dei monomenti di questo museo : non 
ci sembra desso il più conveniente a chi si applica* 
a si£BEitto genere di studj. E noi siamo di questa 
opinione anche dopo di avere lette le ragioni ad« 
dotte nel manifesto per la pubUicaasione di questuo-» 
pera : la mescolanza delle cose antiche colle moderne 
non solo , ma fra le antiche , il frammischiare le 
pitture colle statue , * i bassirilievi colle gemme , le 
medaglie coi vasi, il tutto saltuariamente da un fa- 
scicolo all'altro, non ci sembra facilitare le ricerche 
' degli studiosi. Né varrà a rimediare a questo incon- 
veniente V indice per ordine ili materie che si pro-> 
mette in fine di ogni volume ^ perchè anche dopo 
il sussidio di questo indice sarà sempre obbligato 
lo studioso di {xre le sue ricerche sopra tanti indici 
quanti sono i voIumL Sarebbe in questo caso assai 
utile ( se non andiamo errati ) che almeno nel cata- 
logo classificato compreso nei due volumi che faran 
seguito ai sedici componenti T opera, si aggiungesse 
a ciascun monumento pubblicato il numero della ta- 
vola non solo, ma anche quello del volume in cui 
venne illustrato. In tal modo T opera sarà utile an^- 
corchè le uvole colle illustrazioni non siano divise 
per materia» Ma forse noi non ci accorgiamo che 
nel fare simili suggerìmam ai dotti componenti X Ac- 
cademia Ercolanese 

Pwtuaa nouole a Atme e vad a Samo. 

C. Zardem. 
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Galleria omerica o Raccolta di monumenti antichi 
esibita dal cav. Frcmcesco Inghiramj per servire 
allo studio dell Iliade e delP Odissea. — Dalla 
poligrc^ Fiesolana^ 1827 e 1828; finora fase. x5. 

Xyai Greci comincia la storia di ogni letteratura 
europea , e la letteratura dei Greci da Omero. Le leggi 
di Solone decaddero da ogni stima quando Filope- 
mene ebbe fatte le estreme prove del greco valore; 
i trofei di Maratona scomparvero , dopo che su quei 
campi nei quali s' inspirava Temistocle strascinarono 
le catene i segnaci di Maometto : ma in mezzo a 
tante rovine i poemi d'Omero dopo mille e mille 
anni rìngioveniscono nella lor glcNria di prima. V uo- 
mo, siccome stanco o scontento di «piella vita ch'ei 
vive, si divide incessantemente fra il passato e il 
futuro, e talvolta si spinge nel bujo de* secoli già 
discorsi; tal altra si mette ansioso a indovinar Tav-!- 
venire. Ma le deboli sue forze Io abbandonano troppo 
presto in questa seconda sua impresa ; e però più 
volentieri si volge a investigare il passato , dove al* 
enne grandi tracce della natura o dell* arte , alcune 
memorie lasciateci dagli scrittori, soccorrono alla sua 
nobile brama. Questi scrittori diventano quindi gli 
amici del suo cuore; e quanto più si addentrano nel 
corso dei secoli, e lo conducono verso i nrincipj 
del mondo, tanto più suole apprezzarli ea averli 
cari ed amarli. Però sopra tutti i libri ^ lasciando 
anche in disparte il sentimento religioso, si legge 
con grande piacere la Genesi; in quella guisa che 
tutti sentiamo assai volentieri narrarci la storia di 
quei primi anni infantili , dei quali già s* è ofiiiscata 
o spenta in noi la memoria. £ dopo la Genesi, la 
greca letteratbra ci offerisce due opere che forse 
vincono ogni altra sotto questo rispetto ; Y introdu- 
zione alla storia tueididea, e le poesie di Omero. 
Le prime origini greche esposte da Tucidide con 
quella inimitabile sua austerità d* immagini e di stile, 
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iMMi possono a meno di fare una grande impressione 
snir animo di ogni lettore; ma qnelle orìgini stesse 
introdotte da Omero nel sno mirabile quadro, ve- 
stite di quella sua nobile poesia naturale, e me- 
schiate a tanti gravi racconti di tempi già adulti ed 
inciviliti, innamorano e rapiscono chiunque abbia 
un cuore che senta. Quel sommo Italiano che rap- 
presentò Omero in atto di fissare lo sguardo nel 
seno deUa divina Provvidenza, per rivelarne al 
tempo avvenire le leggi e i prodigi , ebbe un con- 
cetto sublime al pari che vero di questo mirabile 
aatore : e noi ^ qualunque sia V opinione che aver 
si debba intorno alla persona , all' età , alla patria 
dell'autor dell Diade e dell Odissea, non abbiam mai 
potuto immaginarcelo altrimenti, che siccome la voce 
di tutta r antichità intenta a narrare sé stessa. Chiun- 
que ha meditato alcun poco su questo sommo scrit- 
tore , e suir unico esempio eh* ei ci presenta , di 
una faina si lunga e si universale presso tante nazioni 
diverse di religione , di costumi , dì leggi , di lingua , 
vorrà perdonarne, speriamo, questa introduzione che 
somiglia per avventura ad una poesia piuttosto che 
ad un ordinato discorso. V* hanno certi argomenti , 
che non si presentano mai allo spirito senza destarvi 
mi numero prodieioso d* immagini, le quali non pos- 
siamo né ordinarle tutte senza eccedere i limiti con- 
ceduti ad un articolo, uè tutte tacerle senza com- 
battere fortemente col cuore. E fra questi, perchè 
non porremo nel primo luogo Omero, quando udiamo 
la voce di tutti i secoli celebrarlo come la prima 
fantasia deir universo, come il centro ed il fonte di 
tutta V antica sapienza ? £ T opera veramente pregevole 
del cav. Ing^irami, mentre da un lato è utilissima a 
stamparci pet cosi dire nella mente, convertiti in im- 
magini , i concetti del maggior de* poeti , quanto non 
serve eziandio ad accrescerne la venerazione, mo- 
strandoci le arti del disegno intente per tanti secoli a 
far tesoro delle sue storie e delle mirabili sue creazioni ? 
Alcuni di questi monumenti che il dottissimo ca- 
valiere ha raccolti, sono probabilmente più antichi 
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di OinefO. Perocché i miserandi caei di Troja noa 
li immaginava già solo Virgilio o acuki o dipinti nel 
tompio odia regina Didone, ma eran celebri e sparsi 
per tatto, anche prima che sorgesse Tlliade. Questa 
consideratone ci mette nell* animo un quasi religioso 
rispetto neir accoscarcà alle pagine delia beli* opera 
che annanziamo; e ne mostra come sia verissimo 
€]ttd vincolo che totte le arti belle conginnse nella 
grand' cpera d* illustrare e giovare Y umanità. Fé- 
rocche le poesìe di Omero vengono qui come inter- 
preti de' monumenti più antichi « e sono a vicenda 
interpretate da molte opere posteriori di pittura e 
scultura. Alcuni poi de' monumenti esibiti dal cav. 
Inghirami potremmo forse con molta probabiUtà di- 
mostrare che non appartengono punto ai poemi di 
Omero; ma perchè son fra que' pochi che non ri- 
guardano da vicino l'interpretazione di quelle poesie, 
perciò crediamo di poter dire che abbondano , ma 
non nuocono all'opera. 

La grande stima in che Omero fu tenuto dai Greci 
pare a noi che si mostri apertissima nel ritratto che 
ce ne han tramandato. Perocché dopo la testa di 
Giove non crediamo che in nessun* altra si trovi una 
tanta maestà, quanta ne apparisce nel ritratto di 
Omero che il cav* Inghirami ci offerisce. Il Visconti, 
nella sua Iconografia ^reca , descrisse questo ritratto 
come uno dei pia antichi , e il nostro Autore si mo- 
stra inclinato a credere eh* esso appartenga ai tempi 
di Pisistrato stesso. £ naturale i*lie quel principe il 
quale raccolse le poesie d' Omero , e le diffuse ordi» 
nate fra il popolo per sollevarne gfi animi a generose 
azioni , o s' immaginasse egli stesso che questo poeta 
avesse stampata sul voho l' altezza del proprio ioge- 
gno, o per lo meno credesse opportuno il rappre- 
sentarlo siffatto alla moltitudine: e però volle che 
r arte , dovendo rappresentare colui eh' ebbe da 
Giove la più possente scintilla d' ingegno « il tacesse 
somigliantissimo a Giove, e quasi secondo unica- 
mente a quel Nume nella maestà dell* aspetto. 
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Un altro testimonio della venerazione di Omero 
diflusa presso ^i anciclii lo troviamo nel secondo 
monomemo raccolto nell* opera del cav. Ingfairami y 
e rappresentanle T apoteosi di qii^l po^ca, Sono va- 
rie le interpretazioni di <{uella scultura; ma comun-- 
qne si vogUa spiegarla , apparisce por sempre che 
r artefice ha voluto rappresentarci tutte le Muse 
intente ad onorare il gr^nd* nomo , e simboleggiò 
le più belle virtù dello spirito e dell'intelletto in 
atto di rimeritar dopo morte il poeta, che tutte le 
ookivÀ e le e^resse ne' suoi mirabili canti. Seguir 
tnndo qnett* opera della quale parliamo , si scorge 
che a eìascon passo notabile di qaesti canti corri- 
sponde uà qualche an^ioo monumento, alcuno del 
quali f come dicemmo, somministrò forse ad Omero 
Boedesinio e la materia e gli abbellimenti de' suoi di- 
vini concetti, ma ^i dtri sono altrettanti testimoni 
che i Gonoem di Omero furono in ogni secolo il 
fonte da eoi gli artisti han pigliato e V argomento 
e r inspiraiùone de' più sublimi lavori. La natura 
defi' opera non comporta né «Unto né analisi ; pe- 
rocché la sola enumer^ione delle tavole eccede* 
rebbe la brevità che ci siamo proposta , senza en>- 
dir ponto o dflettare dii legge 9 e ì Ancore nelle 
sue dichiarazioBi ha recata una tanta parsimonia di 
parole , che non potremmo ridurle dentro più brevi 
ooofiu senza trovarci necessiuti- a tacere molte cose 
importanti e otUisnme. Il perché noi vogliamo che 
■e batti quanco abbiam detto fin qui per invogliaci^ 
di qoecto libro chiunque ama le buone lettere , e 
per attestare ai eav. Inghirami la stima in cui ab*- 
Diamo la sna o{)era e la sua erodinione. Alcuni fra 
di aatìdii hanno desto che Ulisse ruppe il silenzio 
^lia tomba per raccontare ad Omero gli antichissimi 
^fittti di Troja e le sue proprie peregrisazioni : un quaU 
che giorno sì potrà aire eheOipero irivelò d cav. In- 
ghirami le più riposte aUusioni «de snoi grandi poemi. 

L'opera è in S.^ gr., o i monumenti sono incisi e 
colorati con mokisiikna diligenza e con «guai maestria. 
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SCIENZE ED ARTI MECCANICHE- 



Sa^u) sopra la vera struttura del cervello deìV uomo 
e def^ ammali e sopra le funzioni del sistema n^r^ 
voso , del professore Luigi Roimìdo. 

V7ià sino dallanao 1809 il Rolando divulgò colle 
stampe in Sassari, ove leggeva Medicina pratica « 
una serie di sperimenti relativi alla struttura ed alle 
funzioni del sistema nervoso. Le scritture di Vic({- 
d*-Azyr, Gali, Spurzheim; Bell, Ma^endie, Fiourens, 
Tiedemann, Shaw, Mayo, Fodera lo mdussero a nuovi 
tentativi , cui espose nella presente dissertazione. • 

Nella introduzione il Professore propone tutto ciò 
che si è scrìtto da* varj notomisti e tisiologi sopra 
la struttura e le funzioni del sistema nervoso e spe- 
zialmente del cervello. Questo è 1* uGBzio del vero 
sapiente: dare a ciascuno quanto gli si debbe. Cosi 
l'avessero imitato alcuni, i quali, «e non gli ruba- 
rono interamente le sue scoperte , ciò nuUa meno 
gli si mostrarono ingiustissimi col non proclamarlo 
prima; Neminem voce vulnero. 

Facendosi a descrivere le sue osservazioni, ammette 
una terza sostanza nelF encefalo, che è interposta a fog- 
gia di strato fra la corticale e la cenericcia del cer^ 
velletto: del color del nanchino, la chiama rossigna.. 
L* esistenza di questa sostanza messa in dubbio da Al- 
bino , dal Caldani, Azzoguidi, adottata da Soemmerìhg, 
Blumenbach, Vicq--d'-Azyr, viene da lui dimostrata. 

Essa non vuole essere confusa con una peculiare so- 
stanza parimente intermedia alle due, la quale Gen- 
nari trovò ne* lobi posteriori degli emisferi. Ne am- 
mette frattanto due altre. Una giallognola, da cui 
risulta la linea dentata che si trova nei peduncoli 
del cervelletto e nelle prominenze aoellarie. Una ne- 
rastra^ posta nei peduncoli degli emisferi, che sembra 
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diirMlere le fiisce midollari dalle parti timate potte* 
rioniiente. Non la rincontrò in varj cpadmpedi. 

Gali e Sporskeim risgnardano la sostanza cinerea 
OMne la matrice de* nervi. Il Rolando impugna quella 
•esitensa. Fa riflettere i.f che ciascan tcMuto ha mi 
org^iamo proprio , una propria nutriaione , che per* 
ciò ripugna che un tessuto dia origine ad un altro; 
a/* die 1 primi rudimenti del sistema nervoso sono 
di natura midottare; 3.^ che i fasci piramidali hanno 
tre distuite origini dalla faccia anteriore dei cordoni 
anteriori del midollo spinale ^ perciò connessi ii| que"* 
sto punto colla sostanza midollare; 4.^ Che la radice 
del ouinto pajo esce dalla sostanza midollare del 
midollo allungato e spinale. 

Nelle sue lezioni il Professore da gran pezza emet« 
teva la sua opinione : essere i nervi olfattorj come 
lobi cerebrali. Ma non ancor soddisfatto del suo con* 
cetto lo andava maturando. Intanto Blainville pub- 
blicò la medesima sentenza. Il nostro Italiano richia- 
mando alla mente quello che dissero gli antichi della 
cavità trovata ne* processi mammeUari o nervi ol* 
fattoi^, stabilisce che in prima fossero vere vesci- 
chette cerebrali. Osservò il cervello nel puldno dopo 
alconi giorni di creazione. Quando i lobi cerebrali 
cominciavano ad essere distinti gli uni dagli altri, li 
vide non intere ma mezze vesciche: coi tempo le 
due corrispondenti meta si univano e formavano una 
intera vescica. La primitiva natura vescicolare degli 
Grgjani olfattor) viene corroborata dair essere ne' bruti 
V ov^^le de' nervi olfattorj dilatata a fogda d' im- 
buto , dal rappresentare le tre radici de aetti nervi 
le piegihe, diremmo, d*una vescica, e infine dal- 
r osservazione di Nothig e Soemmering ; vale a dire 
tadiato trasversalmente il nervo olfattorio presentare 
della sostanza cinerea, ed in qualche maniera una 
lamina piegata e ripiegata, simile al pistillo del giglio. 

Gali e &>urzheim ammettono un fascette il quale 
da* corpi divari si produca ed ascenda. Lo stesso avea 
gjA detto Re&l, e recentemente ripeto Tiedemann, 
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che faggoardò i tre fascetd» piramidale, olivate « 
restiforme, oome ano spartimeiito de* due fascicoli 
destro e sinistro del midollo spinale. Il Rolando 
non assente alle proposte opinioni. Colla scorta del 
disseccamento stabilisce che le fiibrt de' fasci pira- 
midali , ove formano la faccia anteriore dei pe- 
duncoli degli emisferi, non si uniscono con altre t 
ma seguono a salire sino ad un ammasso ov^le o 
meglio . piriforme ^che lor si frappone e dà luogo 
al corpo striato. Le fibre di tal corpo sono raggiate. 
Giunte alla parte superiore del cervello si ripiegano 
in dentro 9 ed incontrandosi con quelle del lato op- 

Ì^osto formano il corpo calloso. Le fibre posteriori 
ormano la parte posteriore del corpo calloso, la 
volta a tre colonne; piegate e ripiegate con sostanze 
cineree compongono le coma a Ammone e la fa* 
scia fimbriata. 

Tiedemann ammette una continuità tra il midollo 
finale ed i fasci piramidali. Reil , Gali , Spurzheim 
insegnano che una parte delle fibre de* detti fasci 

Piramidali penetri ed attraversi i talami ottici. Il 
rofessore torinese trovò i.^ che le piramidi nuUa 
hanno che fare coi cordoni del midollo spinale con 
cui sono solamente a contatto; a/' che i fasci pira- 
midali non attraversano i talami ottici, ma soltanto 
osservansi fibre le quali mantengono comunicazione 
fra Fune e 1* altro. 

Per quanto spetta al grande spazio occupato dal 
centro ovato del Vieussens, egli crede che non siavi 
im mag^or numero di fibre midollari con distinta 
opgine : ma inclina a pensare che le stesse fibre 
si pieghino e ripieghino in sé. Lo ^che potè agevol- 
mente vedere nel. cervello idrocefalici. 

Negli emisferi dei mammiferi egli potè ravvisare 
diversi strati di fibre. Le più inteme si estendono 
per le pareti de* ventricoh e si ripiegano per for* 
mare il setto lucido. Da un altro strato di fibre su- 
periori alle mentovate viene* costituito il corpo cal- 
loso. I giri cerebrali sono formati da uno strato piik 
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esterno. Le fibre midollari che compongono le coma 
d* Ammone Tengono da* lobi poftenori : né si pos* 
tono risgoardare come appendici del corpo calloso, 
e della volta a tre colonne, siccome è opinione di 
molti notomisti. Le pareti degli emisferi, che si nni« 
scono nella linea mediana « discendono a poco a poco 
sino alla base del cervello e formano dne cavità 
che sono i ventricoli laterali: qnesti in prima sono 
di certa ampiezza: le pareti si avvicinalo tra loro e 
vengono in fine cpiasi a contatto. Similmente le facce 
inteme dei talami ottici formano le pareti laterali 
del terzo ventricolo. 

Sa^ talami ottici si sono dibattute a* nostri giorni 
acerrime controversie, cioè se dieno veramedte ori- 
gine a' nervi ottici. 

n nostro Professore discute V opinione de* moderni , 
procedere i nervi ottici dalle prominenze bigemine. 
Lacerò queste prominenze. Lesione ne* movimenti 
muscolari: ninna lesione nella vista. Offese i talami 
ottici: lesione nella vista. Ciò nallameno egli non 
pretende che le radici de* nervi ottici escano dalla 
sostanza de* talami ottici; egli è d* avviso che questi 
servano solamente di punto centrale a* cordoni an- 
teriori del midollo spinale , ad alcune fibre degli 
emisferi, e della prominenza bigemina. 

Le dette prominenze sono fornite da una commes- 
sura ; i firateUi Venzel , Serres , GeoSroy scopersero 
nel loro interno una cavità. Di qui 1* autore inferisce 
che abbiano un* origine vescicolare. Esse sono in ra* 
òone diretta col midollo spinale: trovansi ne* cetacei 
in cui manca il nervo olfattorio : abbiam già awer* 
titò che le lesioni delle medesime non inducono lesioni 
nella vista. Tutti questi aggiunti dimostrano che non 
danno origine a* nervi oUattorj ed ottici , ma che 
servono aua locomozione. 

Esaminato il cervello , il Rolando & passaggio a 
proporre le sue considerazioni relative al cervelletto. 

Se facciansi sezioni verticali successive dall* in-^ 
dentro ali* infuori secondo la direzioiie de* tronchi 
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inid<]31aii del cervelletto si ecoprirà che qaesto è com-' 
posto di tre ordini di lamette 'ditegli appella pri-* 
marie, secondarie, ternàrie. Le one provengono ^lle 
altre: sono composte da tre strati di diversa natura ; 
lo strato estemo è corticale: 1* interno midollare: 
quel di mezzo della sostanza rossigna. 

Il corpo dentato del cervelletto ha molta somi- 
glianza con quello delle prominenze olivari , presenta 
egualmente om specie di borsa formata da una la«- 
minetta giallastra increspata che è ripiena di sostanza 
midollare unita a poca sostanza cinerea, le fibre mi- 
dollari pajono procedere dalla fascia posteriore della 
protuberanza anellare che riunita alle fasce anteriori 
forma i peduncoli di mezzo del cervelletto. Il fondo 
di ciucila specie di borsa si porta verso la parte po- 
steriore del oervelletto, la sua apertura è diretta 
verso le pareti del, quarto ventricolo, il lato ante- 
riore s* immerse nel gròsso peduncolo del cervelletto. 
Gali e Spurzheim risguardarono il corpo dentato 
qual ganglio. Il professore di Torino pende anzi a 
credere che le prominenze o punte di esso corpo 
corrispondano in qualche modo al numero delle la- 
minette midollari primitive che s* innalzano da' grossi 
peduncoli. 

Seguitando lo sviluppo del cervello nel pulcino fii 
condotto a stabilire cne una vescichetta cerebrale si 
trasforma in cervelletto. Le lamine midollari che s' in- 
nalzano a fogeia di raggi dal suo centro sono for- 
mate da due laminette più sottili che avvicinandosi 
si fanno infine aderenti, senza che rimanga vi traccia 
della primiera divisione. Neil' uomo il tronco prin- 
cipale si piega in modo che forma un tubo qua» 
cilindrico aperto verso il lato intemo nel cui mezzo 
trovasi rincninso il corpo dentato. Detto corpo, anzi 
per dir meglio la lamina giallastra in varj modi cor- 
rugata, manca nei brati. La disposizione di questa 
lamina ne' peduncoli del cervelletto dell'uomo dimo- 
stra com* essa sia in prima origine una membrana 
estesa per un certo tratto sulle pareti inteme del 
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cerveUefto^ di modo che increBpandosi le pareti è in- 
crespi pare la membrana. ^ lamizia giallastra tra»- 
'formata in borsa si scorge ripiena a una sqstansa 
più oscora della midollare , tnen oscura della cine- 
rea. £ pare provato che i grossi peduncoli del cer- 
velletto nell' nomo sieno formati dalla valvola di 
Vienssens , da* pedoncdi superiori (processus ad te- 
$tes ) , dalla fascia anteriore e posteriore della prò- 
tabóanza , da* peduncoli inferiori ( corpora pyramir 
dalia t resdfbmua ) e dalle piramidi posteriori. 

Viene poscia il midollo allungato. 

Q Rolando considera il midollo allungato come il 

rito in coi confluiscouo le origini di tutti i nervi, 
radici de* principali organi dell* encefalo e del 
restante del sistema nervoso. Veramente le parti di 
questo sistema le quali si rendono visibili le prime 
sono quelle che formano il midollo allungato. 

Dalla feccia anteriore de* cordoni anteriori del mir 
doUo spinale procedono cinque o sei fascettini di 
filn^ midollari che compongono le piramidi. Scorrono 
sulla loro sostanza midollare e salgono sino al davanti 
de* G<frpi olivari. Mistichdli nel 1709 , Petit nel 171O1 
più tardi Lieutaud, Santorini^ ^Tinslow, Duverney, 
a' tempi nostri Racchetti anunisero un incrocicchia-* 
mento ne* fascetti che formano le radici delle pi- 
ramidi. Contrarj a questa sentenza si mostrarono Moiw 
eagni, Haller, Vicq-^*-Azyr » Prochascka, Barthes, 
Sabatiert Cuvier, Boyer, Óhaussier, Dumas, Bichati 
Gali e Spurzheim scrissero che i piccoli cordoni delle 
piramidi non formano un vero incrociamento, ma 
a* intagliano e passano soltanto gli uni su gli altri io 
una direzione obbliqua. Pel non iucrociamento è pure 
il Rolando : né punto si smosse xlalla sua opinione 
per quello che scrisse sulla realtà della decpssasione 
Tiedemann. Confessa essere nell* uomo un* apparenza 
d* incrocicchiamento : ma riflette che ne* quadrupedi 
non si osserva neppure tale appajren^* ^ 

Tatti i notomisti derivavano i nervi del terzo 
pajo da* peduncoli degli emisferi. D celebre nostra 
anatomieo dimostrò nei quadrupedi e ipecialmente nel 
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bae» nel montone, nel majale nascere dei fasci pi« 
ramidali che sono sitaati in mezzo a quelli* Il Pa- 
nizza, queir indefesso cultore della notoraia, ebbe 
occasione di vedere un fnneo midollare dell* occhio 
che avea spinto in fuori i due peduncoli del cervello 
per modo che non conservavano più alcuna corri- 
spondenza co* nervi del terzo pajo. ^ • 

La struttura delle prominenze oliyari è simile a 
quella de* corpi dentati del cervelletto. La lamina 
giallastra in quelle forma una borsa • appiattita il di 
cui collo aperto è diretto verso la linea mediana ed 
air indietro. Al contrario la detta lamina ne* corpi 
dentati è molto più increspata e forma una borsa 
più lunga sebbene appiattita ^ il di cui collo però è 
più largo ed /iccenna in avanti al quarto ventrìcolo^ 
Le prominenze oli vàri mancano nel bue, nel mon- 
tone , nel majale, nella capra, ne' quali animali man- 
cano pure i corpi dentati del cervelletto. 

Il notomista Torinese fu il primo che desse un idea 
chiara dell* esistenza e della disposizione de* cordoni 
anteriori del midollo allungato.. Haller e Malacarne 
gli osservarono nel loro passaggio attraverso ìi pro- 
tuberanza aneUare, ma non gu hanno poi seguitati 
né al dì sopra né al di sotto di quella. Procedono 
dalle piramidi, s'incrociano al di sotto delle pro- 
minenze olivarì , prima di passar dietro la protube- 
ranza s* incrociano di nuovo , separansi poscia da' fa- 
sci piramidali e vanno a perdersi nella sostanza ne- 
rastra al di sopra della protuberanza. 

E^i confermò 1* esistenza dei processi archiformi 
stabiliti dal Santorini. Fa intanto riflettere che que- 
sto anatomico ammetteva fibre che scendono lun- 
ghesso il midollo spinale , le quali'fihre edi pensa do* 
versi riferire a* cordoni anteriori del midollo spinale. 

Esaminò con somma accuratezza i tubercoli ci- 
nerei, sfuggiti air attenzione degli anatomici, che 
escono di mezzo a* cordoni anteriori e posteriori del 
midollo spinale, prolungati secondo la direzione dei 
solchi laterali, lunghi di sette ad otto linee. Gli 
appella tubercoli cinerei^ Sono una porzione della 
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sostanza cinerea rìnchiasa nel middlo allungato e 
spillale. 

Per mezzo di tagli trasversali conobbe che i pe- 
duncoli inferióri del cervelletto sono formati da una 
lamina midollare incurvata a foggia di tubo in cui 
si rindìiude la radice del nervo del quinto pajo, 
Qaesu radice nello squalo procc^de evidentemente 
dalla coda del midollo allungato. 

Le piramidi posteriori a prima giunta sembrano 
prominenze della sostanza dei peduncoli inferiori del 
cervelletto. Col mezzo però di tagli trasversali si 
scorge come siano due cordoncini cilindrici distinti, 
e sovente a£htto separati dalle parti viòine^ formati 
da libre midollari alcun poco contorte. Esistono nei 
quadrupedi. Santorìni ammise nelle piramidi poste- 
riori un incrociamento. Il Rolando provò non esi- 
stere, ma solo essere apparente. 

Egli ragguardando alla direzione delle fibre mi- 
dollari delponte del Varolio scoperse una fascia af- 
fatto superficiale , non mai per lo avanti mentovata. 
Da lunga pezza Y osservò nella simia Silvano. Se ne 
vede un apparenza in alcuni quadrupedi. Tra le pi- 
ramidi ed i cordoni anteriori del midollo allungato' 
ammette un' altra fascia di fibre trasversali frammi- 
schiate a sostanze cineree; queste fibre si riuniscono 
sui lati alle anteriori e formano i peduncoli di mezzo 
del cervelletto. Detta fascia trasversale esiste pure 
ne* quadrupedi. Trevirano appella questa parte del 
midollo allungato col nome ai trapezio; Rolando la 
chiama fascia trasversale posteriore. 

La valvola di Yieussiens debb' essere considerata 
come parte de* peduncoli superiori del cervelletto. 
Neil* nomo è interamente composta di distinti fili 
midollari lonàtudinali. Oltre alla laminetta di sostanza 
cinerea, che dal verme superiore òfil cervelletto scorre 
per lo mezzo della valvob, detta dal Malacarne lin- 
guetta laminosa, egli trovò sovente su detta valvola 
e sulle parti vicine parecchi fascettioi fatti da filan 
mentì midollari sottilissimi. ( Sara continuato. ) 

Bibl. ItaL T. LI. 3 



Teotica degli strumend otdci destinau ad estendere i 
confini della visione naturale , S Giovanni Santinì 
pr^f. d astronomia nelT /. R. Urùversitd di Pa-^ 
dopa^ ecc. — Padova^ iSaS^ voi. / m 8.^, cK 
pag. a5o con quattro tavole. 

JLia lace presenta ali* uomo uno dei più sorpren- 
denti spettacoli della natura, e tiene il primo posto 
fra i mezzi destinati dal Creatore a mettere in co- 
municazione la nostra anima con Y indefinito numero 
di oggetti che ne circondano. Essa ha parte nella 
causa generatrice di un grandissimo numero di feno- 
meni hsici , ed entra come agente principale nel gran- 
dissimo laboratorio in cui la natura prepara in mille 
fogge differenti i corpi moltiplici che abbelliscono 
questa nostra terra. Dalla dottrini^ di questo mira- 
bile principio dipende la teorica e la costruzione* 
più vantaggiosa ai quegli stromenti, che sono i più 
atti a farci riconoscere Y infinita sapienza di Dio , 
sia coir ingrandire una moltitudine immensa di og- 

{retti invisibili al nostro occhio per la loro picco- 
ezza,'8ia coli* avvicinare a noi i corpi che spaziano 
ne* qeli, e che si sottrarrebbero al nostro sguardo per 
r immensa distanza a cui si trovano. Dalla dottrina 
della luce si deducono inoltre i principj su cui si ap- 
poggiano quelle macchine e quegli apparati che sono 
di diletto o di vantaggio alla società , e di sussidio 
all' uomo per correggere i difetti della sua vista. 

La cagione da cui dipendono i varìatissimi feno- 
meni della luce ci è ignota. I tìsici esaminando i 
moltiplici fatti che di essa si conoscono , hanno cer- 
cato d* indovinarla coli immaginare un sistema che 
spieghi tutt* i fenomeni che queir agente presenta , 
e che intorno a centri comuni riavvicini tu et* i 
fatti dispersi. Il sistema più universalmente seguito 
dai fisici sino a questi ultimi tempi, fu quello del* 
r emanazione: ma da alcuni anni si è cercato di far 
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rìvÌTere aa' altra ipotesi onde dar ragione di tatto 
ciò che presenta il floido laminoso: il sistema delle 
ondulazioni fa qnindi perfezionato ed ha oggidì 
molti seguaci che cercano di abbattere e di mo- 
strare r insussistenza di quello dell emanazione. £a- 
lero in Germania , Joung in Inghilterra , Fresnel in 
Francia e Nobili in ItaUa furono i corifei dell ipo- 
tesi delle ondulazioni , e cercarono con disserta- 
zioni e con apposite esperienze di mostrarne la 
giustezza , e di far conoscere la preferenza eh' esso 
neve avere su quello dell'emanazione. L'Accademia 
di Parigi ha già premiata una Memoria di' Fresnel , 
con cui questo fisico pretende d' avere sciolta la qui- 
•tiene sulla preminenza che merita Tuna delle due 
ipotesi : ma pare che questo scioglimento non sia 
stato generalmente riconosciuto come in tutto sod- 
disfacente, giacché r Accademia di Pietroburgo ripro- 
ducendo con un corredo numeroso di fatti e ai ragioni 
le difficoltà e le incongruenze che presentano i prin- 
cipali sistemi immaginati per dar ragione dei fenomeni 
della luce, propone per Tanno 1829 un premio diaoo 
zecchini per chi sarà giunto a stabilire in una ma- 
niera inconcussa uno dei sistemi più conosciuti (i), 

(i) L^ Accademia di Pietroburgo propone* a scelta dei 
concorrenti, ano dei tre quesiti seguenti: i."" trowire e boie 
stabilire la causa fisica della diffrazione^ degli aneli co'o^ 
rati, delle polarità e della doppia rifrazione nel sistema deh- 
t emanazione e deg/U accessi; 2^ sciogliere nel sistema ottico 
delle ondulazioni tutte le obbiezioni che si sono fatte ed ap- 
plicarlo alla polarità della luce ed alla doppia rifrazione; 
3.* appoggiare il sistema chimico di ottica sopra i calcoli e 
le esperienze necessarie per innalzarlo alla dignità <f una 
teorica che abbracci tutt* i fenomeni che risguardano la dif- 
frazione , gli anelli colorati , la polarità della luce e la doppia 
rifrazione. Il concorso, che doveva essere chiuso il i* 
gennajo del 1829, è stato prolungato sino a tutto settem- 
bre dello stesso anno, in causa di alcune discussioni pro- 
mosse nel Bulletin de Ferrussac ( V. fase* di marzo 1 827 e di 
febbrajo i8a8). Quando alcnna deUe Memorie presenute 
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Quantunque il prof. Santini riconosca con noi il 
vantaggio che può trarre la scienza da un sistema 
diretto a spiegare ed a riunire in un sol corpo tutt* i 
^ ^ fatti che costituiscono V ottica , tuttavia non è in-> 
tenzione di lui d' occuparsi della parte speculativa 
della scien^sa , e perciò si limita soliamo a dò che è 
importante a sapersi per la costruzione de^ stromenti 
ottici destinati a^li usi della finca e delP astronomia. 

Questi brevi cenni faranno conoscere abbastanza 
r indole deU* opera che annunziamo : essa non è di- 
retta ad indagare la causa originale che produce i 
fenomeni della luce; ma si occupa dello studio delle 
leggi dell* ottica qualunque sia la causa da cui di- 
pendono. Presentando una giusta idea dello statò 
attuale della scienza risguardata sotto quest'aspetto, 
è principal suo scopo di porre in grado la gioventù 
studiosa di leggere utilmente le Memorie e Te opere 
più accreditate intomo a tale argomento, ed indi- 
care ai pratici i precetti secondo i quali possono 
costruire lodevolmente stromenti diottrici e catot- 
trici d* ogni specie. Per lo che , oltre le proprietà 
generali della diottrica e catottrica, e delle lenti e 
degli specchi die ne dipendono, trovasi in essa la 
teorica degli obbiettivi acromatici, la descrizione 
delle diverse specie di cannocchiali e telescopj col 
modo di disporre convenevolmente gli oculari, la 
teorica dei microscopi , e la ciescrizione e spiegazione 
degli effetti di quegli stromenti ottici che servono 
al disegno 4i oggetti sì vicini che rìmoti , od al di- 
letto della società, come sono le camere oscure, le 
camere lucide, i caleidoscopj , i diorama, i pano- 
rama ed altri simili ritrovati utili e dilettevoli. Noi 
daremo qua rapida scorsa a questo primo volume (i)* 

non sciolga coinpiatamente la questione proposta AalP Ao« 
cademia, vi sarà un accessit di loo zecchiai per colui che 
5t sarà avvicinato di più alio scopo della uaedesiiiia. 

(i) La stampa del secondo è vicina al sao teruiine. Di 
e&so daremo quanto prima un estratto unitamente a quello 



£M;endo conoscere il iqodo con cai il chiarissimo 
professore ha saputo Ordinare e sviluppare le materie 
che formano il soggetto della sua opera, ed invo*^ 
g^ando così gli studiosi della scienza dttica a pro« 
cacciarsi un libro in cui troveranno trattate con 
qualche estensione le cose più importanti dei feno-^ 
meni della luce, le quali non possono ricevere nei 
corsi generali di fisica lo sviluppo che qui loro dk 
Y autore , senza aumentarne soverchiamente la mole* 
Le macchine d* ottica hanno ricevuto in questi 
ultimi tempi un grande perfezionamento daUe scò^ 
perte fatte intorno alla rifrazione ed alla dispersione 
dei rigidi luce attraverso dei vetri; perciò ilprofl 
Sandni dà principio al suo libro con una breve 
esposizione dei metodi da praticarsi per determinare 
accanitamente il potere rifrattivo e dispersivo delle 
lenti, descrivendo nel capitolo I. il modo d'istituire 
la nota 8{>erìenza 'ufi cui mediante un prisma triango^ 
lare di cristallo o di altro mezzo rifrangente si ot^ 
tiene la decomposizione d* un fascetto di luce in 
raggi diversamente colorati* In questa occakione fa 
conoscere le principali proprietà dello spettro pro^ 
dotto dal prisma. Dopo aver^ richiamati questi fatti 
della fisica sperimentale, passa il nostro autore ad 
esporre le formole che fanno conoscere 1* andamento 
d* un raggio laminoso attraverso un prisma , ripor^- 
tando primieramente la definizione m alcuni voca- 
boli, e quelle notizie che mettono cosi in i^to il 
lettore di non cercare queste cose altrove, quando 
non le avesse apprese nei trattati elementari di fisica. 
Dopo questi preliminari viene e^li a riferire i me- 
todi che si praticano per detemunare T esponente o 
Indice di rifrazidne nelle div«M qualità di Vetri, e 

{rincipalmente quello usato dal nostro Boscovich. 
\ ih ^és'to luogo riporta in succiiito le osserva- 
zioni é le indagbii di Ftauiihofèi: fatte stillo spettro 

d'un altro libro d^aifgomeato analogo pubblicato dal sìg. 
Predici direttore dell*!. R. Istituto politecnico di Vienna. 
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prismatico , ed i mezzi eh* egli ha impiegati per 
trovare il rapporto di dispersione dei raggi colorati. 
I rìsultamenti delle osservazioni di Fraunhofer sono 
riferiti in tre distinte tavole: rìsultamenti utili per 
coloro che si applicano alla costruzione dei cannoc^ 
chiali acromatici di maggior forza. L* autore fa na« 
tare che, secondo le sperien^e del fisico di Monaco^ 
gV indici di rifrazione nelle sostanze fluide variano 
notabilmente col cambiarsi della loro temperatura , il 
che sembrerebbe che dovesse far rinunziare alla spe- 
ranza di costruire buoni cannocchiali acromatici im- 
piegando sostanze fluide rinchiuse fra vetri (i). 

II nostro autore passa in seguito nello stesso ca^ 
gitolo a considerare V intensità della luce nei di- 
versi colori dello spettro solare, ed il medio rap- 
J'>orto di dispersione. Siccome i colori dotati di una 
acuità illuminante più grande turbano la precisione 
delle immagini più che non fanno colori di debole 
luce, cosi nel correggere T aberrazione di rifrangi- 
bilità devesi principalmente aver cura di togliere 
la dispersione dei colori più forti, e se mai deve ri- 
manere qualche aberrazione , convien sempre portarla 

(i) Un ottico scozzese, il sig. Àrchibaldo Blair , in una 
lettera diretu al dottor Brewster ed inserita nel giornale 
scientifico di Edimburgo, T. VII, annuncia d* essere riu- 
scito a costruire eccellenti acromatici per mezzo di obbiet- 
tivi entro i quali sono rinchiusi dei liquidi atti a distrug- 
gere le aberrazioni dei raggi colorati. Il sig. Blair assicura 
che a Ilarità di circostanze i suoi stromenti superano di gran 
lunga i comuni ad obbiettiva solido; egli ne ha alcuni di 
ao pollici di fuoco e di a ^4 ^ apertura i quali sopportano 
«n iograndimeuto di 3oo volte, e che non hanno nulla 
sofferto né per Te vaporazione uè per la decomposizione del 
fluido, sebbene costrutti già da a 6 anni. Sembra del resto 
che queste siano le sole difficoltà eh* egli temesse allorché 
pose mano ai primi tentativi; giacché nella ciuta lettera 
non fa alcun cenno né dell* aumento del volcune del fluido , 
ne della variazione della forza rifrattiva provenienti da 
cambiamenti di temperatura. (iVòca dk DiretMriy 
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•opra i colori meno vivaci e meno splendenti: è 
perciò dì somma importanza V indagare il rapporto 
deir intensità della luce ne* varj colori dello spettro 
prismatico. Il metodo praticato da Fraunhofer per de* 
cenninare questo rapporto, e i risai camenti di qnest* ot- 
tico s* accordano con quelli di Newton nel mostrare 
che la mageior intensità di luce cade verso la terza 
parte dellaìarghezza dello spettro giallo. E siccome 
nella fabbricazione degli obniettivi acromatici non 
è possibile riunire con due diverse specie di vetri 
in un sol punto tutt* i raggi eterogenei a cagione 
della quantità di dispersione differente per ciasche^ 
dnno ai essi; cosi fa d^uopo applicarsi al partito di 
riunire i raggi rossi coi raggi più forti situati fra 
i gialli, lasciando in vece qualche deviazione ai 
riolacei, i quali per la loro debole facoltà illumi* 
nante producono errori che non riescono molto sen- 
sibili air occhio. 

Egli termina questo capitolo sulV acromatismo col- 
r esposizione del modo di determinare il cammino 
d*nn raggio luminoso attraverso due prismi di di- 
Terso potere rifrangente, e colla descrizione teorica 
e coir uso del vitrometro del nostro Boscovich. Noi 
non seguiremo T autore nelle 17 pagine in cui svi- 
luppa queste dottrine importanti per la costruzione 
delle lenti acromatiche , giacché non potremmo com- 
pendiarle con vantaggio de' nostri lettori. 

Sviluppata in tal modo nel primo capitolo la teo- 
rica dell* acromatismo sulF appoggio dei metodi i 
pia giusti, passa nel li a parlare delle lenti, di 
eni ci fa conoscere le proprietà, ne insegna il modo 
per determinare la loro oistanza focale e dà la teo- 
rica delle lenti ustorie. Questo capitolo occupa quasi 
18 pagine, ed è importante non solo per la teorica 
d* una lente e dei metodi per ritrovarne in ogni caso 
la distanza focale, ma anche perle succinte e scelte 
notizie solle lenti ustorie e snll* effetto che prodn- , 
cono, deaonte tanto dalla teorica che dall* esperienza. 
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Dopo aver trattato delle proprietà d'una sola lente, 

1)a88a nel capitolo III a considerare un sistema di 
enti disposte intomo ad un medesimo asse; parla 
<[eir ingrandimento e deUa chiarezza delle immagini 
vedute attraverso un sistema di lenti , ed in tine 
degli occhiali. In undici proposizioni vengono trat-- 
tate le quistioni risguardanti il cammino d' un raggio 
luminoso che attraversa un sistema di lenti e la vi- 
sione per mezzo del medesimo, corredate di osser- 
vaziom e di deduzioni importanti sulla costruzione 
de* cannocchiali , dei microscopj e d* altri strumenti 
ottici , e sul modo di determinare V ingrandimento 
ed il campo di quegl* istrumenti. Secondo il me- 
desimo , r ingrandimento d* uno strumento ottico è 
espresso dal numero che indica quante volte Y an-^ 
golo ottico sotto cui vedesi Y immagine^ d* un og- 
getto attraverso un determinato sistema di lenti 
contiene Y angolo ottico sotto il quale ad occhio 
nudo vedesi l'oggetto medesimo ad una determinata 
distanza h. Volendo parlare a rigore questa defi- 
nizione non é esatta; poiché la grandezza appa- 
rente d* un oggetto veduto ad occhio armato o 
ad occhio nudo è propriamente espressa dalla tan- 
gente dell' angolo ottico sotto cui apparisce, e se 
prendonsi gli angoli in vece delle tangenti , ciò si è 
per la ragione che quando quelli non sieno molto 
grandi sono a queste proporzionali. La distanza k 
poi non è arbitraria, come asserisce T autore. Nei 
microscopi potendosi Y oggetto collocare alla distanza 
più convemente all'osservatore per vedere distinta- 
mente r oggetto , essa diventa quella della visione 
distinta che è di aa in 26 centimetri ; e nei can- 
nocchiali r oggetto non potendosi avvicinare a pia- 
cimento dell osservatore per mirarlo ad occhio nudo, 
la distanza h è propriamente uguale air intervallo 
compreso fra Y oggetto ed il luogo in cui si trova 
r osservatore, il qual luogo sarebbe il pmto in cui è 
posto r oculare, ma che si prende vicino all'obbiet- 
tivo per facilitare il calcolo, e perchè d'altronde 
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per la grande distanza a cui si trova Y oggetto , la 
iiioghezza deUo stromento si può trascurare, mentre 
r osservatore guardando ad occhio nudo V oggetto 
stando tanto nel sito cui corrisponde V oculare . 




(i) La definizione dell' ingrandimenzo recata dal compi- 
latore del presente estratto non è neppnr essa, del tatto 
geometrica, eccettoato il caso nel quale uno degli estremi 
delT immagine della quale prendesi il diametro cada pre- 
cisamente ael. centro ottico del campo della visione. Con- 
verrebbe inoltre, perchè venisse serbata la precisa ragiona 
delle tangenti, che la retina sulla quale si dipingono le 
immagini in luogo d* essere una superficie concava, fosse 
mi (nano perpendicolare alleasse ottico. 

Quanto alla distanza h che serve di modulo ali* ingran- 
dimento degli oggetti contemplati da vicino coli* occhio 
armato di lenti, è questa una quantità che varia secondo 
la costituzione delle diverse viste, ben al di là dei limiti 
di ai a a6 centimetri. Se per ingrandimento si deve in- 
tendere il rapporto dei diametri sotto i quali il medesimo 
individuo vede distintamente un piccolo oggetto, prima ad 
occhio nudo, poi coli* occhio armato di lente, nella valuta- 
zione avrà grande influenza il valore di h proprio di cia- 
scuna vista ; ed in questo senso deve ritenersi che una me- 
desima lente produce ingrandiniento per rispetto a' diversi 
osservatori. Dna persona, per esempio, la quale abbia la 
vìsieoe distinta ad 8 pollici di distanza, volendo contem-* 
piare nn oggetto col sussidio di una lente di la linee di 
fiioco posta inunediattmente avanti ali* occhio, dovrà ool- 
locaie r oggetto stesso a linee xo '/a di distanza; mentre 
on miope che veda distintamente a soli 4. pollici, osser- 
vando colla stessa lente, dovrà collocarla aJla distanza di 
^^'^'^ 3 Vs 9 P^l primo V ingrandimento sarà nella ragione 
di 1:9, e pel secohdo di i : 5. Per esprimere gP ingran- 
dimenti procurati dalle lenti ottiche con un* unità di misura 
meno variabile sono convenienti gU ottici di riferire i dia- 
metri degli oggetti veduti da vicino, ad una distanza di 8 
pollici, la quide in questo senso può dirsi arbitraria. Megli 
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determinare V angolo ottico sotto cui apparisce nit 
oggetto vedato per mezzo di un sistema di lenti, e 
in altra proposizione ne assegna V ingrandimento. 
La determinazione del campo di un sistema di lenti 
costituenti un dato strumento ottico segue in altra 
proposizione , a cui tiene dietro V altra dove si as- 
segna la situazione più vantaggiosa dell^ occhio per 
vedere V immagine dell oggetto. Alcune proposizioni 
sulla chiarezza delle immagini negli strumenti ottici 
servono di continuazione a questo capitolo , eh* è 
terminato da scelte notizie storiche , teoriche e pra- 
tiche sugli occhiali e sul modo di farne uso in 
ogni caso. 

Il capitolo IV é un applicazione dei prìncipj sta- 
biliti nel primo capitolo , e delle materie trattate nei 
due seguenti. In esso si espongono la teorica delle 
aberrazioni derivanti in un sistema di lenti dalla 
diversa rìfrangibilità de* colori , e le equazioni cui 
si deve soddisfare per distruggerle. Noi non pos- 
siamo seguire Y autore nelle ben 19 pagine in cui 
si estende questo capitolo, giacché non potremmo 
fiirlo che imperfettamente entro i limiti die ci son 
prescritti. 

Le aberrazioni dipendenti dalla sfericità delle lenti 
non sono di minore importanza di quelle di ri«- 
frangibilità , e meritano di essere studiate, affinchè 
nella costruzione degli strumenti ottici si sappia va« 
lutarle e si cerchi di correggerle o di diminuirle, 
n capitolo quinto é pertanto dedicato alla teorica 
di ouesta specie di aberrazioni, ed a ritrovare le 
condizioni per distruggerle affatto , o almeno per ri- 
. durne V influenza al minimo valore possibile. Questo 
capitolo occupa ben 24 pagine , ed è non meno 
importante del precedente in cui si è parlato delle 
aberrazioni di rifrangibilità. 

•sempi èhe abbiamo recati T ingrandimento operato daBa 
lenta pel primo osservatore rimarrebbe nel rapporto d^nno 
« 99 • pel seoondo risalterete nel rapporto d^uno a 10. 
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Fatte conoscere nei precedetiti capitoli le lej^ 
della rifrazione delia luce, stabilita la teorica delìé 
lenti e sviluppati i principj dell' acromatismo , il 
nostro autore passa nel capitolo VI ad applicare 
totte qaeste dottrine alla eostruzione de^ obbiettivi 
mcromatici per uso dei cannocchiali. Questa doveva 
essere la parte più estesa dell' opera , giacché a 
qaesto scopo principalmente erano diretti gì* inse^ 
gnamenti che V autore si è proposto di estendere 
in questo primo volume : perciò in ben 84 pagine 
egli espone i metodi e le dottrine degli ottici più 
accreditati per la costruzione degli obbiettivi acro« 
matìci , mette gli uni e le altre a confronto , ne 
fa r applicazione ad esempi numerici , e con os- 
servazioni e conseguenze illustra questa parte ira* 
portante dell'ottica istrnmentale in modo che tanto 
1 artefice che cerca metodi pratici per le costruzioni 
delle lenti acromatiche, quanto coloro che bramano 
di conoscere i principj sui quali qnei metodi si fon* 
dano , hanno di che trovare pascolo ai loro desideri* 

Dopo aver in tal guisa sviluppata la dottrina deU 
le lenti , il valente autore passa nel capìtolo VII a 
parlare della proprietà degli specchi sferici^ e ad 
esporre la teorica generale degli strumenti catadiot-^ 
trici. Nelle 19 facciate in cui si estende questo ca- 
pitolo rammenta che 1* invenzione dei telescopj ca- 
tadiottrìci si deve all' italiano Zucchi , come risulta 
dal corso di ottica di Smith e dalle opere di altri 
6sici: l'idea dello Zucchi fu perfezionata poscia da 
Gregori, da Newtod, da Cassegrain e da Herschel. 
La teorica di questa sorta di telescopj viene succinta- 
mente e chiaramente sviluppata in un con quella delle 
aberrazioni di sfericità ed anche di rifransibiUtà che 
questi strumenti possono produrre. Chiudesi questo 
capitolo in nn col primo volume dell' opera con nn' at>- 
pendice contenente la descrizione dell' eliostata del 
sig. Pietro Prandi, strumento di non poca impor- 
tanza nelle indagini rigorose che si vogliono in- 
tra^endere sulla luce, ed a cui non soddisfaceva 
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^..jBteramìN||e qoeUo >iiiiina^hit(>^^a :Grave8aiide p^ 
essere alquanta complicato e costbsH ^ per uon pcM 
ter essere esegMÌ£bi»^|acilinente da qualunque artefice* 
Noi chiuderemo questo sunto dell* opera del pro£. 
Santini, ossenrando che, se vogliasi giudicare dal 
primo volume che abbiamo esaminato, essa non è 
soltanto una raccolta di cognizioni empiriche e di 
metodi pratici per fabbricare ^li strumenti ottici ; 
cognizioni e jnetodi che si aggirano sempre in un 
ristretto perimetro, e non mettono in istato lo stu^ 
dioso di poter immacinare nuove combinazioni, od 
intriqprenaere sotto altre condizioni e sotto differenti 
. rapporti nuove indagini , quando la teorica , vera 
fiaccola della pratica, non lo guidi in ogni circostanza 
e Io illumini m modo da poter variare a piacimento 
la quistione ed ottenerne lo scioglimento : ma è 
un compito trattato nel quale il teorico principal-* 
mente troverà di che istruirsi con sommo vantagao 
della scienza, sia che i suoi smdj tendano a tar 
progredire la costruzione degli obbiettivi acroma^ 
tici, sia che vada in cerca £ nuovi strumenti per 
accrescere la suppellettile degli apparati destinati a 
&rc& conosoere nuove proprietà ad flmdo luminoso^ 
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PARTE I. 

SCIENZE, TLETTERE ED ARTI STRANIERE. 



NarratUfe of an axtempt to reach Ae nortìi poU^ ete* 
Tenlaiwo per arrivare al polo borealey fatto t anno 
1827 col mezzo di battelli a tal uopo costrutti e 
caricati sul vascello t Ecla posto sotto il comando 
del capitano W. E. Pamrt. --*• Londra^ i8a8. 



X onuti yani gli sforzi fatti da var) nayigatori onde 
animare per mare fino al polo boreak, non rimaneva 
altra TÌa da tentarsi che qndila d* abbandonare la nave al 
confine delle immense masse di ghiaccio che lo ciroondano^ 
e di proseguire il cammino sopra piccoli battelli fiicili a 
trasformarsi in carri ooU^agginma delie mote. L'opinione 
cornane 9 avvalorata dalla testimonianza del capitano Lnt- 
widge che accompagno il capiuno Phipps nella spedizione 
tentata nel 1773 , era che i ghiacci polari dall' estremità 
boreale dello Spitzberg fino al polo formassero nna sola 
massa continna e perletumente solida. Il sig. Scoresby 
nella relazione d' un viaggio alle regioni artiche era andato 
encora pin oltre, ed aveva assicurato d'aver veduto un 
campo di ghiaccio talmente liscio, che toltane la neve, 
nna vettura avrebbe potuto essere su di esso guidata in 
lin<a retta per uno spazio di molte leghe senza incontrarvi 
ostacolo dì sorte alcuna. Le asserzioni di varj pescatori 
di balene concordavano perfetumente con quelle dei ciuti 
navigatori; e ciò bastò per indurre T Ammiragliato inglese 
a tentare la difficile impresa, commettendone l'esecuzione 
air intrepido capitano Parry, già noto pe'auoi viaggi di 
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«ca p etl» nei mari settentrìooali d* America. II vascello 
TEck fa disposto per questa spedizione^ e sn di esso 
faroao caricati due battelli ( sledge-boats ) costrutti in modo 
da poter essere condotti sulP acqua a vele .ed a remi, e 
trascinati sui ghiaccio o come carri , o come semplici slitte. 
L^Eéla discese pel Tamigi il 4 aprile 1827 e diede fondo 
il 18 ad Hammerfest, ove prese a bordo otto Rangiferi 
di Lapponia, che si volevano adoperare a condurre i bat- 
telli sul ghiaccio, e donde partì il %j facendo vela verso 
i mari del nord. Il 14 maggio il vascello giunse a vista 
del capo Hakluyt, dove sorpreso da un colpo di vento 
fu costretto a prendere il largo ed a bordeggiare per lo 
•pasio di a4 giorni sempre in mezzo a masse galleggianti 
di ghiaocio che rendevano il viaggio assai incomodo e 
j>ericoloso. Finalmente dopo varj e tortuosi giri nei quali 
i navigatori perdettero disgraziatamente la più propizia 
stagione, gettarono il 19 giugno le ancore in una baja 
ioHa costa boreale dello Spitzberg alla latit. di 79** 55' N. 
ed alla loogit. di x6* 54 E. dal meridiano di Greenwich. 

Due giorni dopo ebbe principio la pericolosa escursione 
sul ghiaccio, nella quale il capitano Parry ebbe campo di 
spiegare quéll** energia , quel coraggio e quella singolare 
sagicità e previdenza, senza le quali è facile il persua* 
derai che neppur uno degf individui ohe con esso lui si 
cÙBeoiarono nei viaggio avrebbe potuto far ritorno alla 
«ave , e raocontaffe V esito sfortunato della spedizione. Goa 
■nlto avvedimento il capitano aveva stabilito di conse- 
erare al viaggio le ore della notte e quelle del giorno al 
npoao; egli io tal modo trovava durante il cammino lo 
strato di neve abbastanza duro e resistente, ed evitava 
la kiee abbagliante della neve stessa, che diviene insop- 
portabile quando il sole è alquanto elevato sulf orizzonte 4 
e per altra parte riserbava al sonno le ore nelle quali il 
fireddo non era tanto intenso da rendersi non solo inco- 
modo BÀ corpi umani, ma ancora pericoloso. Da questa 
kiveraiono delle ore del sonno e della veglia, in una lati- 
todine ed in una stagione nella quale il sole rimaneva co-^ 
•tantemente solf orizzonte , nasceva una nuova e singelar 
difficoltà nella distinzione delle ore della giornata. Gli uo- 
Bitni deir equipaggio e gli stessi ufficiali ch^ erano prove- 
éatx d* arinoli da tasca, non riuscivano spesso a distinguere 
la notte dal giorno. Bla anche a questa incertezza , che 
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aardibe diTcnoift inaggiore te k Bp«dìsi«M fotte poCotti 
peryenire a pia elevau latitudine» aveva prowitto il Parry 
col procararti dei cronometri nei quali , a gniia di ciò 
die ai pratica comanemente nei pendoli astronomici, T in- 
dice delle ore compiva una tela rivelazione nello tpasio 
di ^4 ore. 

Allo tvegliarti la tera, la valorosa compagnia conta* 
orava i primi momenti alla contaeta preghiera, indi spo- 
gliatasi delle pellicce entro le quali aveva passata la notie , 
indotsava gli abiti di grosso panno , ohe il più delle volte 
eooaervavano il gelo e P umidità contratta nel di prece- 
dente^ indi fatta colezione con cioccolau calda e biscotto 
ai metteva in cammina Era questo interrotto da un riposo 
d** alcune ore pel pranzo , e ripreso pei fino verso le prime 
ore dei mattino. Per la suzione diurna si sceglieva una 
delle più larghe masse di ghiaccio che fosse nelle vici« 
nanze onde porsi il meno che fosse possibile in balia dei 
venti e della corrente. I battelli venivano collocati Tuno a 
fianco deir altro, e tostochè erano stati sgombrati dair acqua 
e dalla neve che vi era caduta dentro, venivano coperti colle 
vele stete a foggia di padiglione, sotto il quale si racco- 
glieva la truppa per cenare, per fumare e per passare alcune 
eie racGonundo la storia dei viaggi e dei combattimenti 
nei quali ciascuno erasi in altri tempi trovato. Durante 
il sonno uno de* marinai tene vasi successivamente in sen- 
tinella onde avvertire i compagni deir avvicinamento degU 
orsi bianchi , o dell* Apparizione di qualche notabile cre- 
patura nel ghiaccio. 

Con queste savie disposizioni la spedizione sarebbe giunta 
assai avanti verso il* polo se le difficoltà incontrate non 
fossero state assai maggiori di quello che si era dapprima 
immaginato. In luogo della superficie liscia e continua che 
ti era creduto di ritrovare, s* incontrarono dei massi di 
ghiaccio coperti d* interrotte prominenze, e separati Pnno 
dall'altro da stretti canali che conveniva attraversare fa- 
cendo discendere i battelli da una parte, dopo averli in- 
teramente scaricati, e rialzandoli dair altra. Passate queste 
grandi masse di ghiaccio , s* incontrò una serie d* altre più 
piccole e meno stabili, la cui superficie era coperta da un 
infinito numero di ghiaccinoli piramidali lunghi cinque o 
tei pollici, e le cui estremità acute e pungenti tagliavano 
k calzatnre ed offendevano i piedi de* viaggiatori. Altre 
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volte la sapcrfioie ttesta era coperu à?vai ako strato di 
neve, entro ai <{aali s^ affonda van essi sino al ginocchio. 
Spesso ancora conveniva lanciare i battelli nell* acqua ed 
andare e venire più volte sulla stessa isola datante prima 
d^aver raccolti tatti i fardelli che si erano scaricati. Goa 
tante difficoltà non è maraviglia se la truppa poteva a 
stento avanzarsi quattro o cinque miglia al giorno in linea 
retta verso il polo. Ma ciò che dovette più d^ogni altra, 
cosa scoraggiarla si fu V aver riconosciuto per mezzo delle 
osservazioni astronomidie che il frutto di tante fatiche 
veniva in gran parte distratto dalle correnti che rispinge- 
vano continuamente i ghiacci verso il mezzodì. Abbiamo 
già detto che il capitano Parry il di ai giugno aveva 
prese le mosse da un ponto situato a 79* 55' di latitùdi- 
ne ; ora il di ao luglio avendo potuto prendere , frammezzo 
alle nebbie quasi continue, T altezza del sole, riconobbe 
di non essere giunto che a Sa** 87'; il %% era a ;8a° 48' 
ed il a6 a soli 8a* 4.0'. A questo termine le provvigioni 
erano già per metà consunte; il vento continuava a soffiare 
dal nord, e si faceva ogni dì più gagliardo; di modo che 
veniva a perdersi durante il tempo del sonno ciò che la 
notte s^era acquistato in dieci od undici ore di faticoso 
viaggio. Era dunque da nomo prudente il pensare alla fioQ 
al ritomo. 

La più elevata latitudine alla quale stima il capitano 
Parry d** essere giunto è quella di Sa"" 45' sul meridiano 
di 19* 45'. In quel ponto verso la fine di luglio la tem^ 
peratura delibarla era fra Si"* e 36 Fahr. (- 0,4 e i|. 1,8 R.). 
La temperatura dell* acqua fu trovau di 37'' F.; lo scan- 
daglio non giungeva a toccare il fondo del mare alla pro- 
fondità di 5oo braccia. Un deserto di ghiaccio s* estendeva 
senza limite verso T orizzonte settentrionale in cui noa 
appariva la più piccola traccia di vegetazione. Neppure 
una creatura vivente rompeva il silenzio di quelle spaven* 
tose regioni se se ne eccettui un piccolo insetto che pareva 
assiderato , ma che si rianimò al sentire il caler della mano. 
In mezzo a questa solitudine il capitano non ommise di 
inalberare colle usate formalità la bandiera britannica » 
persuaso d* esser giunto ad una latitudine maggiore d* assai 
di quelle a cui si sappia che sia pervenuto alcun viaggia- 
tore degno di fede (i). 

(I) V. Bibl. iul. voi. 49, pag. lao e 436. 
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Dopo un giorno di riposo fu intrapreso il viaggio retro- 
grado « il quale sebbene assai più celere che il diretto, 
essendo fovorilo dalle correnti , fu però circondato da mag- 
giori difficoltà e da più gravi pericoli. Di mano in mano 
che gli equipaggi s* inoltravano verso il mezzodì il ghiaccio 
diiveniva più sottile e più fragile ^ più molle trovavasi U 
oeve e più frequenti le crepature. I marinai soffrivano 
assai pei geloni, e perdevano a peszi a pezzi Tepiderme 
dw si distaccava da tatto quanto il corpo. Essi furono 
inoltre sorpresi un giorno da violenti dolori cagionati dalla 
troppa avidità coUa quale si erano dati a banchettare colla 
carne d* un orso di sterminata grossezza eh' era loro riuscito 
d^ uccidere. Del resto nessuna seria malattia non si sviluppò 
in essi in tutto il corso di questa disastrosa spedizione. 

n di 11 agosto giiusero i viaggiatori ali* aperto mare 
in ima latitudine di 81* 3V; ma rimaneva loro un lungo 
tragitto da fiirsi coi loro deboli schifi prima di raggiunger 
b nave. Convenne perciò remigare dì e notte, non vi 
essendo temjK) da perdere i giacché le provviste che ave- 
vano recate sui battelli cTano quasi interamente consunte, 
e quelle che per precauzione avevano depositate nell* isola 
della piccok Tavda erano state divorate dagli orsi. Final- 
mente dopo sforzi incredibili, e dopo essere stati ridotti 
quasi alio sfinimento, rividero il loro bastimento dopo 61 
giorni d'assenza e dòpo aver percorse 670 miglia geogra- 
fiche in varie direzioni. Se questo spazio si fosse anche 
potato spiegar tutto in retta linea, non sarebbe stato suf- 
ficienie a condurli fino aUa meta del loro viaggio, cioè 
fino al polo boreale. 



Mémoire sur lesfoncàons des diversa pardes du systéme 
nerveuxpar C. G» Schoepf {Journal complémerUaire 
da dicdormaire des sdences medicales. Cahier ii8. 

n sistema nervoso occnpa di presente i fisiologi. Molti 
entrarono nell* aringo: si appresenta fra di loro Schoepf. 
Egli fece sperimenti in varie specie d'animali: offese le 
varie pard dell'encefalo e dell'appendice rachidiana. Senza 
esporre partitamente i suoi tentativi ci fiiremo tostamente 
a dare i corollar) che ne dedusse. Da questi corollar) riu-^ 
stira agevole di conoscere come egli procedesse. 

Bibl. lial. T. LI. ,4 
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1 .* Il sisleina nervoso ha dae fuafeioni t sensitività , mo- 
bilità. Qià per mobilità noi intenderemo Tinflaenza su^ mo** 
vimenti masooUri. Schoepf véramente si vale di tal voce ; 
ma noi vaghi di brevità adoperiamo un termine sanzionato 
dal più de* fisiologi ; 

a/ Si tagli il ramo del nervo vertebrale : s* irriti il capo 
superiore. Dolore: nion movimento. S'irriti il capo* infe- 
riore. Movimento de* muscoli ; 

S."" Si offendano i lobi del oervello • del cervelletto, 
Niun movimento i 

4.*" Si porti r irritaxione sulle prominenze bigemine, sullii 
midolla allungata e spinale. Contrazione de* muscoli i 

5.* Si offeadano gli emisferi cerebrali. Ninn movimento 
volontario ; 

6.* Offendasi il cervelletto. Movimenti disordinati; 
Y.** S* irriti uno de* due lobi del cervello o del cervel-o 
letto. Paralisi del kto opposto; 

8.* Si offenda la prominenza bigemine d*an lato. Con- 
vulsione e paralisi del lato opposto; 

9.* Si leda la midolla spinale • la midolla allnngatn 
in un lato. Convulsione e paralisi nello stesso kto; 

IO.* I lobi del cervello e la prominenza bigemine si 
taglino in parte. Continueranno nell* ufficio loro « anzi risar- 
ciranno col tempo la perdita; 

II.* Taglinsi i cordoni superiori della midolla spinale. 
Senso superstite- Ninn movimento; 

la.* Taglinsi i cordoni inferiori. Stesso risnltamento. 
Nel caso xi.* il movimento in processo di tempo si 
ricupera. Non nello sperimento la.** Lo che vuoisi deri-^ 
vare dal maggiore esaurimento della forza nervosa cui ap- 
porta la lesione de* fascetti inferiori. 

Se cessa il movimento e dura ancora il sortire» questo 
dipende da che si esige una maggiore forza nervosa al 
movimento che al senso. 

Schoepf cita Bell 9 Magendie, Flourens, Majo e mette 
sott* occhio i punti in che egli consente con loro : confessa 
di più gli sperimenti cui fece al loro esempio. BSa ùi ve- 
ramente stupire come non abbia uè anco pronunziato il 
nome di un Rolando. Mettansi a confronto gli sperimenti 
di Schoepf e quelli del professore di Torino : e tosto si 
scorgerà come qnest* ultimo sia stato il primo ad aprire 
la via a* notomisti a si difficile materia. 
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Noi intanto protestiamo contro Schoopf td altri che p 
pria» o dopo di lui tennero la medesima «enteaza: 

x/ Non esser dimostrato che si esigan più forze nervose 
al movimento che al senso ; 

a* Non esser conforme il credere che nn medesimo 
tratto dei sistema nervoso possa effettuare il senso ed il 
moto; 

3J* Non potersi confondere il senso naturale col morboso. 
Tatti i nervi sono atti al dolore: non tatti sono eccitati 
da catte le potenze; 

4* I nervi motori nello stato di perfetta integrità or- 
ganica-vitale non essere sensitivi » essere capevoli di dolore ; 

S * Non potersi spiegare i fenomeni assegnando ad uno 
stesso nervo la fiicoltà sensitiva e la motrice. 



Kaiserliche KónigUche BUder-GaUerìe etc. Galene Im- 
périale^Royale etc.\ doé Galleria imperiale e reale 
di Belvedere a Vienna sui diseffd del sig. S^gù«> 
mondo di Perger ^ pittore della Corte L ei2*, incisa 
da tliversi artefUi^ con un testo descrittivo, critico 
e storico di ciascun oggetto , pubblicata e dedicata 
a S. 3L V Imperatore e Re Francesco I da Carlo 
Haas. — Vienna e Praga ^ presso Carlo Haas 
librerò. Finora voL 3 in fo^io col testo alemanno 
e francese. 

L*I. IL Gallerìa di Vienna» già celeberrima per la do- 
▼iain de* capi d* opera d* ogni scuola e d* ogni tempo che 
in essa stati erano raccolti dai gloriosi antenati di Fran- 
cesco I felicemente regnante, ed in questi ultimi tempi pos- 
aentemente arricchita dalla munificenza e dal buon gusto 
della stessa Maestà Sua, ben meritava d* essere posta sotto 
gli ocdii del colto pubblico con fedeli copie di ciò che in 
essa condensi di più prezioso, dedizione 'di cui parliamo è 
▼eramente magnifica e degna dell^Augusto cui è consecrata. 
Essa ebbe {urincipio sino dal i8ax« Finora pervemiti sono 
a qaost*I.R. Biblioteca 46 fascicoli ohe formano tre volomi^ 
bellissimo e distinto esemplare, dono dello stesso Impe- 
ratore e Re nostro. Il fascicolo 46 è il primo del volume 
quarto* Le tavole sono a bulino e ad intera incisione , finis- 
simamente condotte ed in modo che ci ^rappresentano per 
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co8l dire ì distinti caratteri o la diversa fisonomia delle 
scuole e de* maestri} perfezione a cui forse giagnere non 
potrà giammai la litografia. Le descrizioni ci sembrano 
eleganti, concise, esattissime. 

Sertum botanicunu CoUecdon choisie de platU^s plus 
remarquables par lewr élégance, leur éclca, leur 
udlitét dédiée d la Reine par une Société de bota" 
nistes et pubìiée par M. P. C Van Géel , merrir- 
bre du conseil dAdministraùon de la Société Royale 
dHorticukure des Pays-Bas d Bruxelles. — Bruxelles^ 
18^7, de Vimprìmene de t Établissement du Sertum 
botanicum^ \J* Uvraisoìi. 

Sembra che la ooltora de* fiori fondata abbia la san 
sede ne* Paesi Bassi. Ivi trovansi Società botaniche nume- 
rose, ivi mercati di Flora, ivi premj a coloro che o giun- 
sero ad avere pei primi piante nuove fiorite, o seppero 
ottenerne le più belle, le più maestose varietà. Presente- 
mente una società di qne* botanici , onde vie più difibn- 
dere T amore alla scienza di Flora, sta occupandosi della 
pubblicazione d* un* opera detta Sertum botcmicum. Alla di- 
rezione di questa presede uno de* più distinti botanici di 
Brusselles, il sig. Van GéeL Varie piante importantissime 
sono comprese nel fascicolo testé pervenuto a questui. R. 
Biblioteca, tra le quali sono da notarsi come di più recente 
introduzione la prìmula sinensiSf la gfoxinia speciosa, Vari^ 
sMochia cymbifera^ una bellissima varietà deli* tris germanica 
ottenuta nel i8ao dal sig. Van de Vibici distinto coltiva* 
tore del Belgio, la goodyera discolor e la xamia puntila. 

Le tavole comprese in questo fiucioolo son venti: 1* esat- 
tezza delle figure litografiche , la varietà dei colori con cui 
sono miniate nulla lasciano al botanico desiderare. Ogni 
pianta è accompagnata dalla descrizione della specie figu- 
rata che abbraccia i caratteri si generici che specifici, la 
sinonimia, la storia della sua introduzione, i diversi modi 
di coltura e le applicazioni, se ne ha, ali^economia generale. 

L* opera compiuta conterrà 600 tavole , che presente- 
ranno le figure di circa 800 piante, ed in due anni sarà 
terminata. Il botanico^ 1* amatore dei fiori ed il coltivatore 
hanno di che soddisfare con quest* opera le loro brame. 
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PARTE n. 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



LETTSRATU RA. 



n Vade-mecum^ ossia Memoriale portatile che con^ 
tiene le epoche pia importanti dette inpenzioni^ 
scoperte^ ecc.y opera compilata da N. P. — Mi^ 
lano, x8a8 , coi tipi di Giovanni Pirotta. 

Ootto 11 nome di Vade^^Mcwn ( naovo se non erriamo 
in Italia ) t^ intende un libro in cni siano raccolti e 
compendiati gli articoli più importanti e più curiosi che 
incontransi nei dizionari storici, geografici, tecnici o in 
altre opere di somigliante natura. Molte cognizioni e molta 
dose di bnon giudizio si esigono a voler fare lodevolmente 
la scelta delle cose più utili in mezzo a si grande e quasi in- 
finita copia di materiali: per esporle poi con quella brevità, 
chiarezza e disinvoltura che si richiede a tai libri , bisogna 
nna perizia non ordinaria nell^ arte dello scrivere. Se tutte 
queste buone qualità concorressero nell* Autore del Vade^ 
mecumy potrebbe questo libro supplire al difetto di lunghi 
stndj nelle persone che non fanno professione di lettera- 
tara^ potrebb* essere un sussidio alla memoria per quei 
medesimi che si applicano aUe lettere ed alle scienze^ 
potrebb* essere in fine nn utile compagno ai viaggiatori, 
nn compenso a coloro che non possono viaggiare, un pronto 
consigliere in molte occasioni della vita. E con questi nomi 
presso a poco abbiamo sentito annunciarlo da alcuni fogli i 
quali giudicarono non il libro qual è nel fatto, ma V idea ( se 
cosi h lecito esprimersi) del libro ^ e supposero che il cora- 
pilatore stg. N. P. abbia in tutto e per tutto adempiuto 
air incarico al quale si sottomise. E noi pure avendo get- 
tato qua e là lo sguardo sopra alcuni articoli di storia e 
di letteratura, sperammo di potere annunciare con lode 
airiulia un libro del quale sentiamo il bisogno, perche 
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vi avevamo trovate alcune utili notizie scritte con sufli* 
' ciente chiarezza; ma volgendoci poi alle scienze, nelle quali 

principalmente è riposta T importanza di libri siffatti, vi 

abbiamo trovati errori si frequenti e si gravi da toglier 

fede air opera intiera. Eccone alconi risguardanti le cose 

matematiche : 

Pag. 8 Acustico^ teoria Ai suoni Dee leggersi Acustica. Il 
compilatore tradusse il sostantivo femminile francese 
acoustìque con un aggiuntivo maschile. 

>' aS Tbombxttm^ istromeiuo musicale. Qui il compilatore 
ha creduto di dover conservare la terminazione fran- 
cese f mentre in vece dovea dirsi trom&a o trombetta, 

•» %f II quarto satelUte di Gioru scoperto da Huygens. Dovea 
dirsi in vece il quarto satellite di Saturno, 

9» 3 1 Per mezxo di un /liccoZo imbuto di Mercurio. Tradu- 
cendo dal francese il sig. N. P. ha confiuo il réser^ 
voir coir emoTinoir. 

'/ 3S Colombo nel 1784. Il compilatore ha fatto qui una 
strana confusione di nomi: trattasi di if. Coulownb. 

'^38 Calcolo deUle FLXsaiojrt. Se questo è un errore del tipo- 
grafo, il sig. N. P. può fargli una girata della nostra 
censura: il fatto sta che dee leggersi calcolo delle 
flussioni, 

^ 40 Tdescoi^ DiOTTMici. Leggasi in vece Tdescopj catot^ 
trict. Nella stessa pagina, in vece di DoUand^ si legga 
DoUond. 

>' 57 Jl VvLCAtif dei Gred. Perchè mai il sig. N. P. si ùl 
coscienza di dire Vulcano? 

/' 88 DuLOc per De Luci e non guari dopo Cardan (come 
se fosse un nome forestiero) in luogo di Cardano^ 
e Jobbe e Jcbe per Giob o Giobbe, 

» 107 ifortn cosmi^se le prime tannile della Utna. In ciò il 
sig. N. P. troppo fidandosi, non sappiamo a qua! 
suo autore, ci regala una falsa asserzione. 

» 4 1 9 11 BiLAnciAjo per coniar monete, Dovea dirsi 2 
bilanciere, 

» ia8 Clkpsindbo. Questo brutto sproposito si legge re- 
plicatamente in luogo di Clepsidra, 

» 141 Mametkone per Manetone^ e Uranio per Urano. 

>f 192 Tese CUBI, Anche qui il compilatore ha preso il 
sostantivo per T aggiuntivo, e dovea dire in vece 
Tese cubiche. 
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» to5 ÉEAUAM per Béaunutr. 

j» aao AtcoUno e AIcùHna per Jtcaìmo e Alcalina. 

» a ai FocoLÀMM di luce. Quest* esprenioae è cmtla daf 

fraacese yixrer) ma in italiano dovea dirti /iioco 

«iello specMù. 
Oltre a questi ed a molti altri consimili eitori, nei qn«tt 
il sigi N. P. fh condotto dall^ avere compilato il sno libro so» 
pra mi testo fiftmcese , e dal non conoscere forse abtNUtanza 
le parole di qnel linguaggio spettanti alle scienze, troviamo 
anche molti modi dì dire^ che per essere troppo francesi « 
rinscìranno e sgradevoli e oscuri ài leggitori itsliani. Sopra 
tatto incontrammo fteqoentemente le frasi i'on s'absttau, fon 
$e serty fon s*occupa etc. tradotte con et s'astiene^ ci si 
serve 9 d si occupò, delle quali eifa fàcile assai e vedere 
e fuggire lo sconcio. Dobbiamo in somma concbindere cbe 
il Fade-^necum del sig. li. P. é un libro compilato con poca 
diligenza e con pochissima eognizione delle materie. 

Poesie scelie da Matthisson^ GoeAe, Schiller^ Ctamer 
e Bùrger tradotte in versi italiani dal doit. Antonio 
Bellati. — Milano^ 1828, per Vincenzo Ferrario. 

Il traduttore scelse ad epigrafe un motto della Stael, 
che paragona il tradurre una poesia al trasportate una belU 
mnsica da uno ad un alti'o istromento) ma se questa si-* 
militndine può parer giusta sotto qualche rappotto» e spe- 
cialmente ad esprimere che volgarizzando vuoisi più che 
altro rendere la somma deli^ armonia e della bellezza , è 
ceno che in modo alcuno non basta a significare f estrema 
difficoltà che aU* opera delie versioni poetiche va neceasa* 
riamente congiunta. La iatita è tale che forse inventando 
Tnomo non ne dura una maggiore , perchè allora 1* intel- 
letto ed il cuore trovano un bel conforto allargandosi nelle 
proprie creazioni, e qui in vece ogni esercizio della mente 
si restringe a riprodurre sotto diversa forma un* idea già 
nata liell* altrui pensiero, e ritrosa a spogliarsi della na- 
tiva sua veste. Egli h come se dovessimo combattere sopra 
nn terreno eletto dali^a vversarìo , e con armi scelte dà Ini , 
né almeno possiamo sostenerci colla speranza d*una illa- 
stre vittoria^ che T autore a cui ci affrontiamo è per noi 
quasi sempre nn gigante che a]atato dai naturali vantaggi 
ne soverchia di troppo. 
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Ai tradaCCori delle cose Itriclie sovrasta aaclie un se- 
condo danno forse più grave del primo; imperocché questa 
specie di poesia si suggella più che ogni altra coirim- 
pronta della nazione e dell* nomo da cni ci deriva. L* epopea 
e la drammatica hanno avanti di sé avvenimenti e per- 
sonaggi determinati, hanno nn tempo e un paese già certo, 
affetti e costami che non possono e non denno cam'biare, 
e quindi quanto meno T individualità dello scrittore si ma- 
nifesta, tanto è r opera per questo riguardo più vicina 
alla sua perfezione: la lirica in vece a non togliersi dal 
vero sno tema è tutta individuale , né ad altro si volge che 
a significare con armoniose ed effettive parole T intema 
passione che investe.il cuor , del poeta. Nelle altre poesie 
Tuomo rappresenta gli oggetti estrinseci, in questa egli 
esprime sé stesso: ella è quasi una esclamazione deir anima 
che più non basta a raffrenare Tabbondanza de* suoi sen- 
timenti. Come potrà dunque il traduttore rinnegar tanto se 
medesimo, che si trasporti interamente neil* altrui situa- 
zione, e assuma un animo che non è sno, nn affetto che 
non prova, una commozione che gli è tutta straniera? E 
lo sforzo è ancora più penoso se il volgarizzamento è fatto 
da una lingcM, la cui letteratura non è d* origine affine 
alia nostra, e se fautore appartiene ad nna gente che ha 
diverse da noi le costumanze e la civiltà. Emilio Scaura 
tratto nell* ultima vecchiezza avanti il giudizio del popolo 
romano si doleva, che avendo vissuto con altri cittadini^ 
ad altri dovesse rendere ragione della sua vita; e questo 
è appunto il partito in cui è messo chi traduce le poesie 
liriche o diciamo di Germania o d* Inghilterra. L*uomo che 
da esse è significato, grandemente si distingue dagli uo- 
mini innanzi ai quali viene condotto, né vuoisi attendere 
a coloro che definiscono essere uguali presso tut t r le ha- 
zioni i movimenti del cuore. Sì certo quei movimeuii sono 
tutti umani, tutti derivano dalle medesime fonti, dalle 
toverchianti passioni dell* amore e deli* odio. ^ Queste due 
forze contrarie, chi vorrebbe negarlo? attraggono ad un 
modo e respingono in ogni parte dell* universo cosi la na- 
tura morale, come la fisica. Ma quanto non è diversa se- 
condo i tempi ed i luoghi 1* espressione stessa degli affetti 
più sotaigltanti ! Gòtz di Berlichingen significa egli forse 
l*amor suo per la patria col linguaggio di Leonida o di 
Fiero Capponi ? Chiara, la fedele amica del conte di Egmont, ' 
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ha forse nulla di comune coir Angelica delI*Ario8to o colla 
Brneide d^ Omero? Imaginiamo die 6òtz sulla breccia del 
suo castello intuoni un canto marziale, imaginiamo che 
Chiara sulla pubblica piazza di Brusselies chiamando al- 
Tarmi i cittadini sollevi l*inno doloroso deU^amor suo: 
eredìam noi che questa poesia somiglierebbe a quella che 
sì fosse innalzata avanti la terribile cena nelle Termopili, 
o air altra in cui Briseide avesse dischiusa la piena del 
tuo cordoglio, quando lenta e ritrosa fra gli araldi d^Aga- 
mennone procedea lungo il mare volgendosi ad ogni tratto 
alle tende d*Achille? Cogli avviluppi d^un sottile discorso 
si può affermar tutto e tutto negare , ma bisognerebbe ve- 
ramente non aver mai meditato snUa natura umana ^ non 
aver mai osservati gli uomini per credere che il nostro 
cuore possa sottrarsi ali^ influenza dell^ educazione e dei 
pubblici costumi , all^ influenza, noi diciam anche, dell^ aria 
che ne circ<mda, del sole che ne risplende sul capo. 

Queste cose vorrian essere più lungamente discorse, e 
molto gioverebbe d^ arrestarsi in alcune altre avvertenze 
che sole possono spiegare, come siano di così estrema 
rarità le buone traduzioni liriche , e perchè Pindaro tante 
volte tradotto resti ancora a tradursi; ma nell^ angustia di 
queste carte non è possibile allargarsi ad uno spazio mag- 
giore, e per ora ne basterà aver tanto accennato, perchè 
nessuno vogjLia accusare il Sellati se alcune delle poesie 
da esso presentate all^ Italia mostrano soverchiamente pe- 
regrino r aspetto» e parlano in un linguaggio che T espe- 
rienza delle passioni a noi non insegna. Égli ha voluto 
dame un saggio delie varie maniere proprie a^ poeti te- 
deschi , e certo non è perciò degno di biasimo , come non 
sarebbe a rimproverarsi chi neir intenzione di (ferirci le 
diverse scuole pittoriche ponesse al fianco d^ una bellissima 
Tergine di Raffaello un^ allegra scena campestre del Yan- 
Ostade. Tuttavia non vogliamo dissimulare che avremmo 
di buon cuore rinunciato a questa varietà, perchè^ la scelta 
abbracciasse altri componimenti più adattati al nostro sen- 
tire ed intendere. Il Folletto di Giovanni Goethe (i) è 
lodatissimo in Germania per la singolarità del concetto, 

(i) Potea tr«Jar»i più esattamente il Ri de' follétti; con che 
si spiegava meglio la corona vednta nella seconda strofa dal 
tremante fanciullo, ^ 
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• più ancora per uno sforzo stupendo e felielssuno d^af'^ 
monia imitativa, ma per (pianto i^ egregio BeUad abbia 
saputo ÙLtae ritratto di questo merito» quella poesia oi 
resta ancora tanto straniera che la vedremmo senza pena 
dimenticata per accogliere in vece 1* amorosa storia della 
Bajadoray e quel misterio tristissimo della Sposa infelice 
di Corinto, Cosà alla Batta^ia e alla Foce a uno Spirito- 
dello Schiller, noi avremmo veduti volentieri sostituiti gli 
Dei ddla Creda e il Nuotatore (i), e ancor più lietamente 
avremmo accolto alcuna delle Odi a Laura in vece di quella 
tremenda Rassegnazione, il cui significato è cosi crudele^ 
che appena dopo tante nobili e virtuose poesie possiamo 
perdonarlo allo Schiller. Ma poiché questa h una semplice 
prova che sarà certamente seguita da nuove versioni , gio- 
verà meglio che in vece di fermarsi più oltre a quello 
che non venne fatto, si discorra con brevi parole ciò che 
si fece esaminando con che felicità riescisse questo suo 
sperimento al Bellati. 

Un crìtico alemanno che manifesta non volgare V ingegno» 
•ah già a portarne giudizio su quella cattedra che a pnn 
ferire sentenze troppo assolute ha innalzata tra noi. Egli che 
adopera una severità estrema contra i migliori intelletti t 
e ardisce ribellarsi al voto d* un* intera nazione condan^ 
nando la Messiade a soli duecento lettori, quando poi venne 
a parlare di queste poesie, mostrò quasi di non sapere 
come potesse degnamente esprimere la sua ammirazione, 
e dopo aver riferìu la Ballau del CapoUere di Toggenburg 
oh* è da collocarsi fra le meno felici , pronunciò che a un tale 
traduttore non erano devote soltanto congratulazioni, ma ben 
anche rendimenti di grazie. Noi non vogliamo contraddire 
questa sua opinione , perchè ne piace credere eh* egli abbia 
parlato soltanto della fedeltà e della chiarezza senza entrare 
nel giudizio di quelle doti che formano principalmente il 
merito della nostra poesia, ma sì ne sembra opportuno 
d* avvertirlo che se vuole, come può, giovare alla nostra 
letteratura, debba attenersi unicamente a queUe critiche 

(I) La lingua italiana concrappone al tedesco Taucher le voci 
di -aMrangone e di palombaro ^ ma te queste possono estere adat* 
tace ad esprimere il rosso pescatore di Catania, da* otti fatti 
prese la sua novella lo Schiller , troppo male converrebbero al 
gentile paggio in cui la poesia lo ha trasfomvitn. 



che tono coocedate anche ad uno straniero i né mai cac- 
ciarsi in an campo ove ad ogni passo si sentirà ripetere 
il giosto rimproyero che moveva ApeUe al sao indiscreto 
censore. Sopra tutto noi lo preghiamo a voler fnggire con 
ogiii sforxo r invidia de* confronti, perchè non potendo egli 
con ^nsta norma istitnìrli su tutte le parti onde una poe- 
sia si fa bella, troppo sarà fkcile a rinnovarsi F errore che 
Io trasse a paragonare con lode imprudente il Bellati al 
MaffeL Noi gli amiamo entrambi perchè T animo ne invita 
ad abbracciare con benevolenza universale tutti coloro che 
alla bontà del cuore uniscono le virtù dell* ingegno , ma 
come non chiamare imprudente una lode che ci sforza a 
mettere la persona lodata ad un riscontro che non può 
sostenere? La versione del Bellati è certo assai commen- 
devole, né per noi sarà taciuto T encomio eh* egli ha me- 
ritato; ma che significano quelle parole del critico ale- 
manno, secondo le quali il Bellati avrebbe colta una palma 
quasi eguale a quella del MafFei in un arringo di gran 
hingii più malagevole (i)? Ha egli forse voluto con ciò 
esprìmere la nostra stessa opinione che la poesia Urica sia 
melio più difficile a tradursi che 1* epica eia drammatica? 
Ha se questo fosse il suo concetto (né altro senza cadere 
neir assurdo ne sapremmo pensare), come non ha egli ve* 
dato die la Sposa di Messina, cui allude paiiando, è cosa 
affatto lirica, e che forse in tutte le trentaquattro poesie 
volgarizzate dal Bellati non n*è alcuna che per felice ar- 
dimento e per sublimità s* avvicini a que*corì? Non più» 
U Bellati saprà conoscere chi abbia meritato meglio di lui , 
il panegirista che lo pose a tanta prova, e col fargli cre- 
dere raggiunta la meta potea quasi persuaderlo ad arre- 
starsi in principio della sua bella carriera, o noi che gli 
gridiamo di raddoppiare i suoi sforzi onde poter una volta 
lani presso al Haffei, cui non è vergogna il cedere, quando 
tutti senza confronto ei soverchia, quanti finora osarono 
tradacendo accostarsi alle ricchezze del parlar di Lamagna. 
Ed ora ci gode veramente il cuore che sgombro questo 
inciampo possiamo entrare con libere parole a lodare il 
Ballati. I suoi versi sono d* ordinario nobili ed armoniosi , 
e tranne alcun passo ove 1* intenzione dell* autore non è 

(i) Tanto soooaoo le parole tedesche che nell* italiano furono 
poi moderate dalla coscienza del tradattore. 
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abbastania raggiunta, faiino tempre un fedele ritratto delie 
originali bellezze, ho stile è semplice e puro senza man- 
care ove abbisogiii del conveniente vigore, la rima viene 
spontanea e ricca , e i metri opportuni si alternano, come 
più vuole il testo e V argomento della poesia. Da tre au- 
tori Federico Mathisson , Giovanni Goethe e Federico Schil- 
ler egli ha scelti i suoi componimenti, aggiugnendo sol- 
tanto la Risurrezione d*Andrea Gramer e la Leonora del 
Bùrger: né certo egli poteva errare facendo eletta fra le 
odi di questi tre sommi , che ne* diversi loro generi non 
hanno chi li pareggi. Il Mathisson è fra noi il meno co- 
nosciuto, ed anche in Germania la sua fama è molto in- 
feriore a qatUa, dello Schiller e del Goethe , ma come ei 
8* accosta meglio che gli altri al genio degP Italiani , non 
ci farebbe maraviglia se le sue poesie fossero ricevute con 
favore più nniverside, e «oi stessi non le abbiamo mai 
lette senza sentirci penetrata tutu T anima d^una commo- 
zione ine£Fabile: che egli guarda sempre la semplice na- 
tura con occhio affettuoso , e cosi la canta, che i suoi versi 
sembrano 1* involontaria riveUzione d*un amore secreto, 
che troppo abbondandogli al cuore si riversa su tutto il 
ereato. Noi vorremmo in prova d* una tanta lode citare 
V Eliso o la canzone sul lago di Ginevra ^ ma con dispiacere 
non le vediamo tradotte, e ci è forza di star contenti a 
q[ueU* altra poesia sulla Fonte di Laura. I lettori vedranno 
anche da essa come il Belkti abbia saputo trasporre ai 
giardini d* Italia questo bellissimo fiore. 
O Fonu! Code lagrime 
Te dd disir io sguardo mio sakua 
Dal dì, che del tuo margine 
JIT adoma di fiori ara venuta, 
Nel tempio^ che le frondi ergonii a canto 
Laura con Dio si trattenne in pianto. 

Atei celesti Spiriti 
Uhrar si denno sovra tale intomo, 
O stanza solitaria^ 

Dove in pregar prostrossi Laura un giorno. 
Dove sopra la tomba al di lei guardo (i) 
. Tutto svelossi l* avvenir più tardo! 

j 
(I) Non è r avvenire pUt tardo che si svrIò a Laura sopra 
la tomba y ma si queH* avvenire che sarà presente in eterno al 
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Della sua veste candidila 

Chinarsi si i>edean (i) intomo al lembo. 

Come in atto dosseqaio^ 

Di primavera i figU, e taure un nembo 

Di vaghi fior piovean quasi dal delo (a) 

Del capo suo suff ondeggiante véio. 
L'fdma pace de^ angioli, 

E una quieu qual di paradiso 

In suUe forme eteree 

Era diffusa di quel santo inso: 

D^una vita mi^r la speme hrìOa 

Ghr^icante nàia sua pupilla. 
Della sdva nd pladdo 

Mormorio dUce, e nel romito orrore 

Iddio qnraiva: il gaudio 

Coà pioveva alt Esaudita in core^ 

Qual nd calice a rosa illanguidita 

Fa la rugiada rifluir la vita. 
O Fame ! Colle lagrime 

Te del disir lo sguardo mìo saluta; 

Ad uno ad un vo* collere 

I fioTj su cui è la gentil venuta 

Quivi a chinarsi^ e ornarne U sasso almeno, 

Che le spogie celesti acco^ in seno. 
Alcun difetto può per verità notarsi in questa versione, 
ma chi non vede con quanta felicità è renduta l'estasi del 
poeta, che contemplando il luogo dove Laura pregò, tnftto 
lo rianima colle memorie d*nn purissimo amore? Nella 
chiusa soltanto noi avremmo voluto die il traduttore fosse 
meglio entrato nelT intenzione del Madbisson: imperocché 
è ben vero che il volgarizzamento si può dir letterale, ma 
nella scelta delle parole e nella stessa loro collocazione 
bisognava aver dinanzi T e£Fetto a cni mirava il poeta. Egli 

£ là della tomba: ella pregava , e Dio le ichiadeva alla TedaCa 
dell* anima quei tesori, che a sperarli soltanto coasomaDO di 
cosi lungo desiderio il cuore de* buooi. 

Al di hi guardo è costruzione poco italiana e niente poetica. 

(i) Chinarsi si {ftdean «a perchè non fa detto piuttosto «a Si 
vedeano chinar? ^ 

(2) V idea che quei fiori sembrassero piovere dal deh i non 
è per Terità deli* autore , ma ne pare iioagine cosi leggiadra 
cVei la Torrà di buon grado ricevere in dono. 
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ha descritta tuia preghiera di Laura, • ci mostrò il cielo 
e la terra tatti intenti alla pietà di quella sovrumana crea- 
tura : ma nulla in tutta V ode ne potea presagire che Laura 
fosse andata a rinnovare le sue preci nel cielo: T annunzio 
di quesu morte ci gingne improvviso dopo tanu soavità , 
e per ciò appunto il cuore ne si stringe di doppio dolore. 
Perchè adunque il BeUati volle adoprare una perifrasi, e 
non ci disse senz* altro, come Fautore in un mezzo verso, 
che voleva coi raccolti fiori incoronarne ' la tomba (i)? 
Queste possono chiamarti leggiere avvertenze, ma per esse 
si manifesu T ispirazione del poeta, per e$9% il bello si 
distingue dal mediocre, e gli scritti acquistano vita im- 
mortale. 

Parrebbe a prima giunta che i traduttori mirando nel 
loro autore potessero coir ajuto della sola critica conservare 
queste finezze, questi lampi d^ingegno, ma la sperienza dimo- 
stra che il più delle volte a malgrado d^ogn*arte essi vanno 
perduti , e ben di rado V idea prima dell* originale si tras- 
fonde intera nella versione. Di che non è cercarsi altro 
motivo che quanto abbiamo accennato in principio di questo 
discorso sullo svantaggio d*un traduttore, che dovendo 
esprimere un affetto non suo mal può indovinare i segreti 
movimenti che vengono insegnati dalla sola passione. Per 
questo fu detto che T animo inspirato dalle muse è il solo 
interprete degno d* Omero; per questo non sarà mai atto 
a ben tradarre chi non ha la mente prontissima ad ogni 
impressione, Ai non sa trasportarsi alio stato medesimo 
in cui si trovava il poeta creatore. Quegli che ardisce sot- 
toporsi al grave incarico di tradurre ad altro idioma una 
poesia lirica , debbe prima di tutto molte volte ed a lungo 
considerarla: egli ha da scolpirsi vivamente nella fantasia 
e nel cuore T intenzione con cui furono dettati que* versi, 
e soltanto quando si sente infiammato della stessa fiamma 
accignersi ali* opera. Forse anche allora s* ingannerà, ma 
questo medesimo gli sarà utile avviso che gli conviene ri- 
trarsi da quella specie di studj. Un esempio gioverà me- 
glio d*ogni discorso a dichiarare le nostre parole. Lo Schiller 
in nn*ode che il Bollati tradusse, s* innalzò ad un* estasi 
nobilissima meditando sulla destinazione della donna nel 

F ■ ■ ■■ ...i m ■■ ■ 

(I) Il Kedi usò un simile artifiiio nel suo mirabile sonetto «« 
Z>owie gftuUi devote cT amort. 
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mondo £ aembra che riportandoti ai tempi in cai Ttiniverso 
nacqne vergine e puro dair onnipossente parola, egli vegga 
nkima la donna uscire dalle mani di Dio qoasi compimento 
e suggello della creazione: il poeta acceso a qaeUa vista 
ammira come il più caro d<mo del cielo questa debole e 
forte creatam nau ali* amore ed ai sacrifiaj, e nell* entu- 
siasmo della riconoscenza benedice la mano pietosa che la 
destinata dalla natura a riceverne sulla soglia della vita, 
ad asciugarne la prima lagrima della cuna, e T estremo 
sndor della morte. Tutto il suo cantico si solleva in questo 
pensiero, e la donna collocata in un* aureola di gloria vi 
riceve un incenso di venerazione e di gratitudine come la 
benefkttrice del genere umano» come 1* angelo disceso a 
moderare e ingentilire f aspra e selvaggia forza dell'uomo. 
Guai al traduttore che non fosse profondamente commosso 
da questo sentimento medesimo! Egli potrebbe darne le 
parole proprie dello SchiUer che ancora non ci darebbe 
fidea vera di quella stupenda poesia: e il Bellati che 
d* ordinario è cosi felice nell' arrivare al concetto de* suoi 
autori, ne fornisce egli stesso la prova di questo vero. Già 
in principio della sua versione e nel leggerne il solo titolo 
s*era in noi mosso il sospetto eh* egli avesse veduto Tar-^ 
gómento sotto un lume diverso, e meno etereo che V ou 
tìmo Schiller: imperocché sedotto forse da una graziosa 
reminiscenza del bel poemetto di Gabriele Legonvé ei volle 
denominare dal Merito deUe donmt queirode, colla quale 
il poeta ne avea cantata ìa dignità (Wurde der Frauen), 
ma tosto il sospetto procedendo ne divenne certezza, né 
altro abbisognerà ai lettori per entrare nella nostra opi- 
nione che leggere la versione della prima strofa, ove già 
la diversità dell'intenzione é manifesta. 

Amate, onorate le donne vezzose. 

Che in /questa terrena d^ficUe vita 

JrUrecdan cdesd purissime rose^ 

Jntessono U nodo feUce damar. 
Nel vd delle Grazie pudico nascose 

La fiamma immortale da teneri e^BUtti , 

Con mano divina gendli, amorose 

Bisi^lianj nutrican' deli wnno nel cor. 
Lo Schiller non comincia Tede dall* invitarci ad amare 
la donna, che già ne fu comandato abbastanza dalla na- 
torà: egli grida soltanto com*à intenzione dell'anima sua 
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= Onorate le donae = Questo è V argomento di tua kpi- 
razione, né mai si diparte da esso: ma il traduttore che 
non s'^innalzò a quelTidea parla tosto dell* amore, e dùama 
ifexzose le donne e qnell* eterno fnoco* dei nobili sentimenti 
che r alemanno poeta vede alimentato da loro* con santa 
e sollecita mano, non resta più per lui che la fiamma 
àé* teneri a£Petti. Noi potremmo seguire più oltre la dimo* 
ttrazione, ma ne sembra che tanto possa bastare, e vo- 
lentieri cessiamo da un confronto che non ci lascia tribnire 
al Sellati quelle lodi, che per le altre pard del suo lavoro 
gli possiamo giustamente concedere. €ht^ Torrà arrestarsi 
0611** esercizio penoso della critica, quando può usare più 
gradita e benevola voce? S* avanzi pure il Beljati con passo 
animoso nella intrapresa carriera, e senza lasciarsi arre- 
stare né dal biasimo, né dalla lode muova a raccogliere 
vna palma, che agi* incessanti suoi sforzi non sarà con- 
traddetta, n verso non gli va ancora abbastanza franco e 
spedito, la giacitura delle parole è qualche volta incerta 
c«l affaticata, ma T esercizio e la cura diligente emende- 
ranno ben presto questo difetto, e noi siamo certi che 
nelle nuove poesie che ora ei traduce vedrassi interamente 
avverato il nostro lieto presagio. 

L* Italia aderirà volentieri a questa speranza leggendo 
le due odi dello Schiller , che dalla cortesia del traduttore 
ne furono presentate, e nelle quali noi godiamo di poter 
conchindere le nostre parole. 

n Desiderio. 

Ah! se dal fondo ingrato 
Di questa vaile e di nebbia e di guai 
Uni tesata trovar potessi mai 
Come sarei beato! 
Veggio di là coUine àbne ridenti 
Verdi in eterno, in eterno fiorenti , 
L'ali aivess'io! Vorrei drizzarmi a i?olo 
A qaei bei coUi, a quel beato sudo. 

Soave un* armonia 
E di pace celeste odo un concento! 
Di quai profumi tàUjtQfftxr ed vento 
R balsamo m"* invia! 

I^a fiamxnegffar veggio belle e gioconde 
Uoro le frìtte tra V opache fronde. 



FARTX ITAtìiLNA. 65 

La fami§ia dei fior, ch9 là fiorisce 
Non è verno, non gel, che la rapisce. 

Oh ! Come f:x felice 
La irita in (piella pura luce etema ! 
V aura di qudla region superna 
Come è ristoratrìce! 
Ma di mezzo un orribile torrente 
Rovinoso precipita, e f remenu , 
SoUeva i fiotti tempestosi, e il core 
Mi fa gdar d insolito terrore. 

Sbattuta ecco daWonda 
Ohimè! una mwe; ma il nocchier W manca. 

Matto r ascendi, éhe la pela ha franca^ 

Non vacSkar', circonda 

Di fede H core^ ed osa, che gH Dei 

F^no non don di q^el, che sperar dèi: 

Un portento fia solo^ àie d guidi 

la quei beati portentosi UdL 

Il lamento della fanciulla. 

Mormora il bosco e stride. 
Batte le nubi vokuw^ 
Solitaria s'asside 

Mesta la VerguuUa in suOa sponda: 
Ingrosea, ingrossa, e si rifrange fonda. 
Per tatra notte ella rivolta al ddo 
• So^a, e U caldo pitmgere 
Jgli occhi le fa tàn pdo. 

Ohimè! Morto è il mio euore^ 
La terra è per me misera 
Un deserto d'orrore. 

Nulla può darmi più, die la mia brama 
Allettar possa. -— O santa, o tu richiama 
A u la figlia tua^ eh' io già guuai 
Le terrene delizie: 
Io già vissi ed amai. 

u Invano 9 invano 9 o Mesta 
^ Scorrono le tue lagrime: 
»» Il lamentar non desta 
»f GU estinti. Pur se per t editto core 
*f Dopo la dolce voluttà é amore, 
M Avvi conforto 9 refrigerio mai, 

Bibl. Ital. T. LI. 5 
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9f A nu già fatta eterea 
9P Nomalo , e tu V avrai, u 
Lascia ,' lascia la Mesta 
Sciogliersi tutta in lagrime. 
Jl lamentar non desta 
Gii estinti; pur nel mio trafitto core 
Oopo la dolce voUutà df amore 
Che mi fu tolta , uno e supremo bone. 
Rimangono le lagrime, 
E U lamentar J.amore, e le sue pene. 

Compendio della Storia delta betta letteratura greca , 
latina e italiana di G. Af. Caudella professore 
emerito. — Milano^ 1827, per Giovanni Silvestri. 

I^el 18 18 la Biblioteca italiana, annunciando T edizione 
pisana di quest* opera, del profeMore Gardella, ne die tal 
gindizio, che ali* autore non piacque, ma certo non parve 
ingiusto a chiunque ha fiore di senno. L* estensore dell^ ar- 
ticolo rimproverò allora al sig. Gardella il metodo in ge~ 
nerale dell'* opera ^ poi T incredibile leggerezza di alcune 
parti, gli esagerati encomj d* alcuni autori mal noti, e 
r ingiusto silenzio in cui lasciò in vece molti nomini e 
molte opere illustri. Se noi dovessimo ora ritesser da capo 
il giudizio di questo libro, dìrammo per avventura assai 
ptù che già non fii detto s perchè in questi ultimi dieci 
anni la vera e filosofica critica ha fatto di grandi pro- 
gressi, e più non consente che si ripetano alcuni antichi 
gindizj , ai quali saremmo tentati di dire che molte genera- 
zioni amarono di sottoscrivere per indolenra. Dalle osser- 
vazioni letterarie passò 1* estensore dell'articolo ad alcune 
avvertenze intomo air onestà dei costumi, rimproverando 
air Autore le troppe lodi che avea date a Domenico Batac- 
chi , e r ammirazione di cui era stato largo alle novelle del ' 
Casti. Quelle avvertenze erano giuste, sebbene fossero di 
tal natura da rincrescere fortemente a chi fu necessitato 
di scriverle. Noi siamo corsi allMndice di quest* edizione 
per vedere come si fosse rimediato ali* errore , ma non 
trovammo nell'indice i nomi del Batacchi e del Casti. 11 
rimedio ci pare violento^ e fone non men nocivo del male. 
Il Batacchi ed il Casti sono stati uomini in carne ed ossa, 
ed hanno scritti parecchi libri , ì quali non sappiamo chi 
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potesse far si che non fossero più nel mondo: e giova che 
di questi libri si dica qael bene e quel male che meri- 
tano, affinchè il silenzio delia storia non sia cagione e 
da trarre in inganno gì* incauti ed innocenti, o da solleti* 
care i maliziosi. 

Amologui italiana^ ossia Prose e poesie tnate ^ pia 
celebri autori iialiani antichi e moderni con brevi 
notizie y ecc., da A. 6. FottN asari N. di Verce, prò- 
fessore^ ecc. — Vienna^ iSuS^ presso J. G. tJbner 
librajo* 

L* Antologia del sig. Pornasari è divisa in due parti : U 
prima comprende le prose, la seconda le poesie. Gii autori 
vi sono disposti (dice il sig. Fornasari medesimo) m non 
tanto secondo la ragione del tempo, quanto secondo la 
loro maniera di scrivere, e la capacità degli studiosi, in- 
comindando dai più facUiy A prosatori che poeU , e chiù* 
dendo coi pai diffidli ad intmdersL »9 Noi teniamo per 
certo che il sig. Fornasari nell^effettnare questo suo con- 
sig^o avrà interrogata la lunga esperiensa ch^ei fece co* 
snoi scolari viennesi i che del resto > considerando in gene- 
rale gli autori della raccolta, non sapremmo ravvisar 
eempre questa progressione di difficoltà; perchè troviamo, 
a cagione di esempio, il Boccaccio tra i primi e il Davila 
fina ^ ultimi, il Bartoli prima del Roberti, Ugo Foscolo 
prima del Findemonti, e la Bassvillìana collocata quasi 
nel sommo grado della difficoltà colla Divina Commedia. 
Noi ripetiamo che il sig. Fornasari avrà senza dubbio 
ordinata la sna raccolta secondo 1* esperienza che ha fiitta 
co" suoi scolari ; perchè in un uomo A lungamente versato 
nello studio della lingua italiana, i|on sarebbe neppur cre- 
dibile un cosà falso giudizio in fatto di stile. Li quanto 
poi alla scelta degli autori, ci parve di ravvisare alcune 
mancanze delle quali non sarà forse inutile il dire qual- 
che parola. Il signor Fornasari, neOe sue notizie intomo 
al Boccaccio, tocca il difetto in cui cadde quel grande 
scrittore per avere voluto assoggettare la lingua italiana 
alla costruzione latina, e dice con molta verità, che parec- 
chi scrittori preceduti al Certaldese posson convincere 
ognuno che quella intralciatura di costmzione non era car 
nttere essenziale della nostra lingua. Or noi avremmo 
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voluto ohe TAntologia comprendesse alcani laoghi di questi 
autori ; . perchè qneli^ esempio avrebbe non solo avvertito 
che il Boccaccio andò errato , ma ben anche mostrato qual 
fu la vera indole primitiva della prosa italiana. Dino Com- 
pagni , il Passavanti , Frate Bartolommeo , le Vite dei Santi 
Padri, e Dante stesso potevano, sotto questo rispetto, ar- 
ricchire il volume di belle ed utili prose. Né il volume 
8i doveva per questo accrescer di troppo: che si pote- 
vano diminuire gli esempi tolti da Gaston Rezzonico, dal 
Fortis , dal Pananti , dal Pellegrini , dal Roberti e da altri. 
Ma lasciando anche da parte questa, che forse è tutta no- 
stra opinióne, troviamo negletti alcuni autori, senza dei 
(]uali non crediamo che nn^ Antologia si possa mai dire 
compiuta. Tali sono al nostro credere fra gli antichi il 
Sacchetti, il Celli, il Gellini, il Vasari, e potrebbe ag- 
giungersi andie il Firenzuola; fra i moderni il Vannetti, 
li Perticar! e il Giordani. Di questi ultimi non è neces- 
sario dir cosa alcuna, perchè sono da tutti giudicati eccel- 
lenti fra gli scrittori deir età nostra : que* primi erano 
essenziali a togliere un vuoto notabilissimo nelf Antologia 
del sig. Fornasari, cioè a dare T esempio di quello stile 
quasi diremmo parlato , del quale principalmente han biso- 
gno gli studiosi stranieri. £ qui diremo eziandio, che il 
aig. Fornasari avrelibe fatto un bel regalo a^ suoi leggitori, 
se avesse fiorita la sua Antologia di qualche dialogo del cav. 
Monti, perchè in questo genere di composizioni la nostra 
letteratura non è forse andata mai più in là. Oltre di 
questi poi, non sappiamo come sia sfuggito alla memoria 
del chiarissimo raccoglitore il Giambullari ^ il quale siccome 
uguaglia tutti i nostri prosatori nella purezza e nella no- 
biltà deWocaboli, cosi forse tutti IL vince nella squisita 
armonia del suo stile. Fa veramente maraviglia che questo 
autore siasi dimenticato per sin nel Prospetto de* più segaci 
iati scriuori ìtaUani aggiunto dal sig. Fornasari al secondo 
volume della sua Antologia. Dai prosatori passando ai poeti , 
di troppe omissioni potrebbe dolersi ohi si avvisasse che 
una'Antologia dovesse contenere un saggio di tutti i buoni 
scrittori I noi guardando alla brevità nella quale il signor 
Fornasari volle contenersi, gli domandiamo soltanto, perchè 
alle favole del Pignotti non ne aggiunse qualcuna del 
Passeroni (i)? Perchè non ha dato nulla a^ suoi scolari 

(l) Anche questo autore fu dimenticato nel Prospetto» 
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il Alessandro llCaiisoni? Qualunque siasi il conto in cui 
roglian tenersi le opinioni letterarie di ({uesto egregio scrit- 
tore, le sue produzioni per altro potevano somministrare 
alcune bellissime pagine aU^ Antologia del sig. t*ornasaai. 
Se mai gfinni ed i cori non furon degnati di un posto» 
siccome cose romantiche , T Urania ed i Versi in morte di 
Carlo Imbonatì dovevano reclamarlo per onore del vivo 
classicismo : e noi, lasciando in disparte queste inutili de- 
nominazioni , avremmo veduto volentieri inserite in questi 
volumi le ultime due scene del Ccaviagnola^ perchè vera- 
nente è difficile immaginarsi poesia più bella, più affet- 
tuosa, e da essete intesa più facilmente anche dagli stra- 
nieri. • 

Queste cose risguardano gli autori della Raccolta. Di 
ciascun autore poi il sig. Fomasari presenta a* suoi scolari 
alcune notizie ch^ ei dice brevi ^ e noi quasi vorremmo dir 
troppo lunghe, perchè occupano circa una quarta parte 
dei volumi. Conosciamo alcune Antologie greche e latine 
compilate in Germania ed in Inghilterra , nelle quali questa 
aotizie degli autori sono compendiate con incredibile bre- 
vità e chiarezza , le quali doti ci sembrano necessariamente 
richieste dalia natura di questi libri. Un volume di 370 
pagine è già troppo angusto a presentare un buon saggio 
di tutta la poesia italiana: che dovrà dirsi poi quando 
novanta ài queste pagine vanno perdute in biografie ? Forse 
dirà alcuno che il sig. Fornasari allargò alquanto la mano , 
perchè quelle biografie tenessero luogo di storia letteraria^ 
ma noi siamo certissimi che questo intendimento non ebbe 
TAutore» perch^egli avrebbe veduto benissimo che queste 
sue biografie raggiungevano troppo male lo scopo. Che che 
poi ne sìa di questo, ci pare che il sig. Fomasari, posto che 
volle allargarsi oltre i confini di una vera notizia ^ avrebbe 
potuto recare ne^ suoi giudizj maggior precisione , qualora 
abbandoufiindo alcune antiche o pregiudicate opinioni, avesse 
giudicati gli autori con quellk critica della quale il nostro 
secolo va non a torto glorioso, e di cui egli non debbe 
certamente mancare. In questo caso il sig. Fornasari, con 
tutto il rispetto che aver si dee aU* autore della Gerusa- 
lemme, si sarebbe forse astenuto dal dirlo eccellente dram^ 
malico pel suo Torrismondo: non avrebbe forse detto che 
il Bondi seppe marcMgfiòsamente trasformarsi in Virgilio, 
con lui essere nuiestoso^ sublime ^ energico ^ rapido, aninuuo. 
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interessante 9 né che il tuo stile è sempre nobik^ sostenuto^ 
facile f poetico: non avrebbe forse ripetuto col Tirabotchi 
che il Zappi fu uno dei più illustri poeti ; quel Zappi di 
cni il Baretti profetava assai veramente ( sebbene con troppa 
acerbità di parole) che cesserebbe in Italia ogni £kma 
tosto che vi fosse cessato il gusto delU poesia eunuca: 
non avrebbe forse magnificate le poetiche innovazioni e 
r originalità del Casa e di Angelo di Costanzo, le quali 
tutti sanno ai dk nostri in che cosa consistessero veramentei 
non avrebbe forse detto che non molto si parìa delle prose 
del Tasso, perchè se forse cosi accade in Germania, se 
ne parla in vece molto fra noi : non avrebbe detto che nel 
Guicciardini si loda U tuono filosofico* e sentenzioso , ma 
sibbene la vera filosofia e le vere sentenze di che ridonda. 
In queste e in molte altre cose il signor Fornasari avrebbe 
forse tenuta diversa sentenza da quella che tenne, se in 
Tece di seguitare le altrui opinioni, avesse voluto giudicare 
gli autori colla scorta di quella critica che i lunghi suoi 
studj gli debbono aver procnrau. A considerare poi quelle 
notizie o biografie quali sono al presente , ci è paruto che 
lo stile ne sia non solo inelegante, disugnale e mancante 
sempre di eufonia, ma qualche volta ancora negligente e 
scorretto, il Varali studiò il greco per lastricarsi la via agli 
studJ filosofici. — Le prediche del Tomidli sono ttun mar- 
negffo tutto proprio e particolare, ^^ U sofigue freddo del 
^dcdardini. ^^ Le Notti romane sortite in luce sotto il velo 
deff anonimità. — - Gli uomini di squisito sapore. — Jl Tasso 
potè per alcune orette dimenticarsi lo sdegno dei Principi. — 
Si avvisò che la Gerusalemme conquistata annesse a sopraffare 
la Gerusalemme Uberata. — / difetti dei grandi autori sono 
sempre fatali. •— JRiuni U talento scientifico a quello ddt amena 
letteratura. — • Ariosto ne profUtò con raro talento. — G>- 
gnizioni indispensabili ad un poeta. -— Le nobili di lui ma- 
niere^ ecc. sono locuzioni delle quali alcune non sono asso- 
lutammite italiane, altre non si aspettano da un uomo qual 
h il sig. Fornasari. Però noi dopo aver letta questa Anto- 
logia ci siamo persuasi di due cose^ la prima eh* essa non 
risponderà al insogno tuttora vivamente sentito ( sono parole 
della prefazione) di avere una giudiziosa scelta di prose e 
poesie italiane per comodo degli studiosi alemanni; la 
seconda che il sig. Fornasari potrà forse far ceslare questo 
bisogno qualora gli piaccia di recare in questo lavoro 
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^eih ddigenza ddla qfUdé hantto M^nqpré bbogiio Anche 
gli nomiiu più sapienti. 

tRerosolymoB excidium, Carmen q^icum a Jo. Baptista 
Bmaus oUm in Seminario Patavino ingenuarum Ut- 
ierarum pjwceptore élucubratum et a N* N. ejusdem 
Seminarii alumno ad italos modos dedudunu * — 
PatavUy i8a8, typis Semin^frii edit 

n poemetto originale, sì per P invenzione e pei^ la con- 
ilotta, come per la nobiltà dello stilè e del vèrso, è degno 
di molta lode. La versione del sig. N. N. ci sembra in vece 
treppo lontana dalla mediocrità, perchè possa partecipare 
é^ eacomj del testo. Eccone la protasL 

Sacrilm daàen pcpuU, Sdymatfie ndnam 
THsd fiere juvat canta : Deus adstitìt ii2tòr, 
Tpte Deus, pisskque vùuan de gente Quirini 
Surgere, qui destra dios referente furores 
Bnuret tempbmi et sceUratam exscbìderet Urbàn» 
t a sig. N. N. 

ff un popcl rio la rótta e la caduta 
Di SoÙma ne giova in triste metro 
A lamentar: Iddio ìa sua vendetta 
VóUe compir , Et fu; però che un prode 
Di trar ^ piacque di Quirin dal ceppo ^ 
Perchè col braccio suo ministro eletto 
DeBe ire dd Ciel dovesse U Tempio 
Abbattere 9 e spianar tempia ciuade. 

Per amore di brevità ci contenteremo d* invitare i nostri 
lettori a paragonare V espressione del tèsto: Deus adstitìt 
liftìr, ipse Deus, con quella del traduttore: Iddio la sua 
veaktta voUe compir, B fu; o qoell^ altra: Jussitque virum 
de^enu Quirini surgere, colla versione: Però che un prode 
Di trar gli piacque di Quirin dal ceppo, E che è mai quella 
loctsione Iddio voile compir la sua vendetta paragonata col 
Dem cuistitU ultori O come credette il sig. N. N. che quel 
sno equivoco £( fu potesse ritrarre la forza dì quelle pa^ 
role aggiunte dal testo ipse Deus? E, il jussit surgere virum 
nasci da un poeta che sente in sé T onnipotenza di Dio, 
della quale non apparisce pur traccia nella versione gU 
piacqui di trarre un prode dal ceppo di Quirino. Kè V altra 
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«•pressione qui dextra dios referente furores venne tradoctn 
con minore infelicità \ dove per colmo di sventura « quel 
verso Delle ire dd Cid^ ecc. ci par che ruini già prima del 
tempio e della città. Ma troppi ne troveremmo di somi- 
glianti se dovessimo esaminare tutta intiera la versione 
della quale crediamo di aver detto abbastanza. 

La Festa data in Milano dal Conte A. G. Batthyany, 
Stanze di Erìfante Eritense. — Treifiso , i8a8, 
coi tipi di Francesco Andreola, editor^. 

La splendida cortesia della Festa Batthyany non troiò 
tottanto lodatori fra noi, ma venne per fama alla notizia 
de* paesi stranieri , i quali d^ ordinario poco sogliono cu- 
rare , come gli nomini da loro lontani cerchino dimenticani 
la fastidiosa uniformità della vita. Né le Muse vollero ta- 
cere di quell"* incantesimo , che parve ricordare i fatati pi- 
lagi de* nostri poemi » e rialzare per un momento i magia 
padiglioni d*Amadigi e di Lisuarte. Tra tutti però color» 
che presero ispirazione da quella pomposa delizia, nessun» 
fu dalla fantasia meglio assistito di questo Erifante, il quab 
seppe dipingere le non vedute maraviglie coi più riccU 
colori della poesia. 

U componimento è diretto al buon Yittorelli^ il cui non» 
eccita tosto una cara idea di gentilezza e d* amore ^ e qua- 
tto era già un lieto presagio che T amico del nobile ve«- 
chio dovesse offrirgli versi degni di Ini^ degni di qui 
•cave intelletto, che non volendo in Elicona altro che uia 
yiola e una rosa ottenne oa serto d* alloro immortale. Nd 
Togliamo appena annunciare questo bel lavoro, ma cone 
non dire almeno , che ogaì nostra aspettazione venne pi^- 
namente avverata quando leggemmo le stanze colle quali gà 
entrato nella festa il poeta ci descrive i montanari di So- 
zia , e dalla loro rustichezza trapassa alla magnificenza dela 
Corte francese? 

Dall' Italo confin troppo è lontano 

Il veliero Tay^ do^ nasceste; 

Né a varcar (ampie pie delt Oceano 

Bastevol oro, e venal prora aveste. 

Su via la patria^ che mentite invano 

Sot^irto crin, sotto montana vesu , 

O v<A tosto ridite^ o eh! io rivdOf 

Ch'italo è il vostro nome^ e il vostro odo. 



Addio\ me chiama a novo incanto , « («ero 
ta beila corte, che di Francia venne 
E il caro Re , che resse il vasto impero , 
E primo di Francesco il nome ottenne ; 
I^ con lento passo apre il sentiero 
Carco di gemme e di lucenti penne, 

V alta Dorma delt Istro è a lui ineina^ 
n drtsppdlo regal dietro cammina. 

Oh quanti culti cavalieri io vedo 
Di dólce aspetto e facil cortesia! 
Che lungo stuolo in rilucente arredo 
jy ornate Dame non vedute in pria! 
Con r indito Re^ che qui rivedo^ 
Entro déit alta sua re^ia apparta ; 
Càd ndroUo in splendidi diporti 

V aer del bel Vincenne , e i florida orti. 

La crìtica scorrendo T intiero poemetto potrà forte dire« 
che le imagini sono troppo uniformi, e il verso qualche 
volu s^ affatica e si stanca, ma chi vorrebbe sviare la 
mente a queste avvertenze, quando è si largo il compenso 
nella nobiltà de* concetti , e i pdchi suoni non piacenti si 
perdono nell* abbondanza d* una così felice armonia^ Noi 
certo se qualche severo vorrà tassarci di soverchia indul- 
genza, non altro faremo a tutta difesa , che ripetere i versi 
ooa cui questa bella poesia s* accosta al suo termine. 

Ma già f incanto amabile éiàparve 
E tace il canto, e cessano le danze; 
E già depone le gentili larve 
La bdla schiera, the mentì sembianxe; 
E U tetto tonico^ che d lieto apparve 
Chiude le pinte sogUe 9 e f auree stanze. 
Ti lascio , o Genio candido e gentile^ 
E volgo fall in riva al patrio Siie, 

E meco porto nella calda mentm 
La meraviglia, che di rado suole 
Ferir i Vati^ che la fan sovente 
Sorgere td suono di febee parole ; 
E d un lauro immortai , die di lucente 
Onda bagna Ippocrene , e irraggia il sole , 
Incido in cifre luminose ai piede 
La bella vision^ che in cor mi siede. 
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Etica drammaùca per V educazione della giopentà^ di 

Giulio GeNomo. Tomo primo contenente due dram^ 

mi , la Relighne e la Pietà del prossimo. — Mi- 

^lano^ i8a8, per Vincenzo Ferrano, in 12.^ ffr. 

Prezzo lir. 1 austriaca. 

De* pi^gì di qaesd drammi scritti etpretsameate pei^ 
t educazione e pel nobile e gradevole trattenimento de* ben 
nati giovinetti, sia delP nn seiso che dell* altro , già parlato 
abbiamo a Inngo nel voL 5o.% pag. a 33 e segg. Ora non 
altro ci rimane che di tributare le ben dovute lodi allo 
stampatore Vincenzo Ferrano, il quale con una correttis- 
sima ed elegante edizionceUa ha voluto agevolare a* nostri 
padri di famiglia 1* acquisto di si pregiabile collezione* Noi 
speriamo che, siccome avvenne nelle due Sicilie, qne- 
Si* Etica drammatica sarà adottata in tutti gì* istituti nostri 
di educazione e pubblica e privata, e che per essa ver->> 
ranno finalmente getuti nelT oblivione tante mostruosa 
farse e commedie che con disdoro e del costume e del 
buon gusto vedemmo non rare volte commesse ali* eserci- 
zio e al passatempo de* giovinetti I drammi saranno dieci 
divisi in cinque tometti , ai quali terrà forse dietro un sesto 
con altri due drammi, di cui sta ora occupandosi 1* autore. 

Ma non è questa una pirateria? Così gridar potrebbe taluno. 
No certamente. Il buon tipografo Vincenzo Ferrario alle- 
nissimo da qualsivoglia soperchieria o dall* usurparsi faltrui 
ne chiese prima la permissione ali* egregio autore , il quale 
da Napoli in data dell* 1 1 luglio prossimo passato gli tras- 
mise la seguente gentilissima risposta x m Nello scrìvere la 
mìa Etica drammatica il mio vero scopo à stato di renderla 
più utile alla morale educazione della gioventù, che 'al 
mio particolare interesse. Ella cooperando perciò a diffon- 
derla nelle scuole e nelle private famiglie, seconda le mie 
intenzioni, e mi obbliga ad essergliene grato. Aderisco 
dunque con tutta la soddisfazione del mio animo alla do- 
manda che mi fa di rìstamparia, e trovo onesta la con- 
dizione che spontaneamente vi aggionge. Le do pure piena 
facoltà di correggere tntd gli errori occorsi nell* edizione 
di Napoli, sia per insidia della stampa, sia per insidia 
dell* abitudine contratta a sentir fra noi certi viziosi modi 
del òìxt che sorprendono la più accurata diligenza. '/ 
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Zc %fi€end$ genertdi d Italia antica e moderna eom-^ 
filate da G. B. Mamgajhou. — Milano , i8a8 « 
coi tipi di Felice Rasconi^ Volumi a in 8.*^ lÀr. 8. 70 
italiane. 

n libro che aanaoGÌamo d«bb* essere considerato come 
sa compendio di Storia italiana dai secoli più remoti fino ai 
di nostri. Esso è diviso in due volumi, il primo dei (piali 
Ila dne parti; V mia dell^ Italia avanti Roma, F altra dal- 
r edificazione di Roma sino alla caduta dell* Impero : i^ 
secondo ba tre pard, cioè del regno italico, dalle repnb- 
biiche itatiane sino alla guerra di successione , dalla guerra 
di successione sino a* giorni nostri. Noi diamo a questo 
libro il nome di compsndào di uorìa^ perchè tale esso è 
veramente, sebbene il titolo sembri promettere qualche 
altra cosa. Generalmente parlando, sotto il nome di vicende 
di un popolo intendiamo i cambiamenti di fortuna , di con- 
dizione, di stato che la sua Storia ci presenta; e quindi 
un libro che volesse rispondere a qnesto titolo, dovrebbe 
essere scrìtto in modo da mostrare principalmente le ca- 
gioni di questi casi e di queste variazioni. Cosi le rivoluzioni 
del Denina e del Vertot differiscono dalle Storie coihnni, 
e gittstificano il nome che piacque a quei due autori di 
scrivere in fronte ai loro libri. Ma in questi volumi del 
signor Marg^ooli noi troviamo una Storia compendiata 
senza quel particolare disegno od ordine che parrebbe ri- 
diiesto dal firontispizlo. Questa osservazione è senza dubbio 
lievissima; e noi crediamo che un compendio di tutta la 
Storia italiana sia libro utile e forse anche necessario più 
che non sarebbe per avventura un discorso sulle vicende 
di qnesto paese. Forse ancora FÀutore adoperò la parola 
Ucaide in nn senso più ampio, vogliamo dire nel senso 
di Storia , nel qual caso la nostra osservazione cade per sé 
medesima. Le materie del primo volume sono divise come 
segue: I. Nozioni geografiche: II. Primi abitatori e po- 
poli: m. Degli Etruschi: lY. Dei Latini: Y. Dei Re di 
Roma: YL DelU Repubblica romana: YII. Dell'Impero 
romano. Quelle del secondo snccedonsi di questo modo: I. Dei 
re Ernli Goti: dei re Lombardi: dei re d'Italia: poi le 
ultime due parti accennate già sopra. L* Autore segue princi- 
pafanente la scorta del cav. Bossi, che primo congiunse in 
un corpo tatta la Storia italiana, e che per la straordinaria 
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•na erodizione, h senza dubbio aa* aatorevole guida. Tue* 
talvolta noi crediamo che gli autori de* compeadj , i quali 
per amore di brevità debbono noa di rado asserire senza 
poter soggiungere lunghe prove, siano in obbligo di risa- 
lire il più che si possa alle fonti: perchè non si tratta 
già di compendiare le opinioni altrui , ma sibbene di pre- 
sentare in succinto quel che ad altri è stato argomento 
di opere voluminose. Il modo della esposizione vuol essere 
grandemente diverso, ma la via da battere è una sola si 
per colui che si apparecchia a scrivere diciannove grossi vo- 
lumi, come per chi si contenta di due. Il Micali, il Beaufort, 
FAlgarotti, il Lévesq^e , il Muratori ecc. furono senza 
dubbio consultati dal cav. Bossi 9 per modo che spesse volte 
il citare quest* ultimo torna lo stesso come citar tutti quei 
primi: ma dovunque èssi hanno abbracciate diverse opi- 
^nioni, vorremmo che fautore di un compendio si facesse 
di nuovo ad esaminarle, e scrivesse la propria sentenza « 
non quella di un altro. Non crediamo con questo di me- 
nomare la stima dovuta alla Storia del eh. cav. Bossi. . 
Del resto il compendio è condotto con sufficiente chiarezza e 
con buon giudizio. Se i nostri leggitori vorranno conside-» 
rare quanto il secondo volume sia più pregevole del primo , 
conosceranno che questa nostra osservazione non è già 
una censura ma una lode per TAutore. Perchè la sua 
Storia diventa più bella, più evidente, più accalorata in 
quella parte appunto dove egli, cassando di essere un com- 
pendiatore, trae dalle fonti ciò che vien raccontando. 

Esame di alami scritd archeologici del sig, C. Bene^ 
detto QiovANEtLt ^ fascicolo i.^ Cento osservazioni 
al discorso sopra uri iscrizione trentina del tempo 
degli Antonini. — Verona^ 1827, tipografia Bisesti, 
in 8.® , di pag. xvx e 72. 

Cpinioni letterarie d Ambrogio Fumagalli applicate 
ad una cantica ih morte di Volta ^ in risposta ad 
alcune osservaàoiii del signor i. G. B. G. — ilf£- 
lano y 1828, Vincenzo Ferrario, in 12.^ dip. 168. 

Se r operetta del sig. Fumagalli non ad altro tendesse 
che a confutare il libercolo di cui fatto abbiamo un cenno 
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ndl* antecedente fascicolo, pag. 879 » noi ci saremmo aste- 
nuti ben anche dair annunziarla. Che le sciagurate Osser-^ 
vaziord del sìg. L. G. B. G. figlie non già dell' amicizia , 
siccome vorrebbe egli persuaderci, ma a parer nostro di 
quella nemica di virtute — CK a* bei principj Wìlentìer con-- 
Crosta y già cadute erano nell' universale disprezzo ; e non- 
dimeno mantenevasi e mantiensi tuttora in giusta estima- 
Kìone la Cantica in morte dell^uom grande: primo e ben 
augurato frutto d* egregio giovinetto che meritava d* essere 
in ogni modo incoraggiato. Ma il stg. Fumagalli nell^ ab- 
battere le osservazioni del semianonimo autore si aprì una 
facile ed opportuna via, per la quale senza punto dipar- 
tire dal propostosi argomento, entra in letterarie discus« 
aioni, di molti principi trattando che alle norme del vero 
e del bello strettamente collegansi. Ed egli ciò facendo , bea 
altrimenti che il suo avversario, astiensi dal tuono sati- 
rico, non meno che dal cattedratico; vituperevole il pri- 
mo in qualsivoglia scrittore, sei^pre nauseoso il secondo» 
insopportabile poi in un giovane che non ancora abban- 
donate le soglie della scuola troppo di sé stesso presuma. 
Quindi è che se il giovane aristarco al primo suo presen- 
tarsi destò r indignazione de' condiscepoli e di tutti i buo- 
ni , grandissimi applausi ne ottenne al contrario il generoso 
e non men giovane campione del vero e del giusto. 

In due parti è divisa l'operetta di cui parliamo. Nella prima 
trattasi della crìtica del sig. L. G. B. G. considerata dal lato 
morale, e questo sì in riguardo al poeta che in riguardo 
al critico. Imperocché il giovane poeta (qualunque pur sia 
il merito de' suoi versi , che certamente adorni ci sembrano 
di non volgari pregi ) ha ' già acquistato un diritto al &- 
vor^ d' ogni ben nato spirito , • palesando egli un animo tutto 
gentile e con quella prima testimonianza di ben sortito in- 
gegno addncendoci a liete speranze. Egli meritavjt dunque 
d'essere scevrato dalla moltitudine di coloro che in onta 
delle Muse attendono a schiccherar versi u consumando 
r età più preziosa in una funesta vicenda : quella di tenersi 
vóto d'ogni utile idea il cervello per riempiere di vano 
vento le orecchie altrui. » In quanto poi al lato della cri- 
tica , due ragioni distogliere doveano il sig. L. G. B. G. dal^ 
r assumersi l'incarico d'Aristarco: l'amicizia per l'autore, 
e ia giovanile età sua. Ed in vero avrebb' egli colla sua 
sfrenata e pubblica censura bruttamente offesa l'amicizia. 
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Alla giovanik età sua poi non bene addicevasi il mini-* 
stero della critica^ che giusta T autore (e con lui andiamo 
pienamente d* accordo noi ancora) esercitar non dovc^b- 
besi che dai yelerani deUa letteratura; perciocché eisa 
vuole I* non solo discernimento dall* osservazione assotti- 
gliato e da lunga esperienza istruito, ma animo ben anche 
di severa calma dotato, m E qui vien egli con filosofiche 
^Mservaaùoni additando le qualità che dal buon critico noa 
mai andar dovrebbero disgiunte. 

La parte seconda tratta deUa critica del sig. L. G. B. G. 
considerata dal lato letterario; e qui Fautore divide in tre 
classi le osservazioni del semianonimo censore, x."" ddle 
vere; %," delie false, in qutinto appongono un vizio che noa 
r , 4ema pia; 3.* di quelle tra le faUe che noutno di vizio 
dò die ad oinùo di lui dowebbe per lo incontro essere rile^ 
voto siccome fteUo. Troppo noi ci allontaneremmo dai limiti 
che ci furono prescrìtti, se presentar volessimo il sunto 
di queste tre sezionL Ci basterà dunque V avvertire che 
in esse sono ingegnosamente discussi ed alla pratica applU 
cati pressoché tutti i principi dell^ estetica , e che quindi noa 
piccioU istruzione trarre ne possono non solo gì* iniziati « 
ma anche i già provetti nell* amena letteratura. Solo ci 
soffermeremo nel ragionamento ove Tautore fiissi a difen-^ 
dere il giovane poeta, perché questi nella sua Cantica dato 
abbia aUa morte forme divine, atteggiandola come gli an- 
tichi fingevano le donne piangenti sui sepolcri; laddove il 
crìtico voluto avrebbe eh* essa effigiata fosse in modo spa- 
ventevole, cioè come nn cadavere o come uno scheletro. 
Filosofiche sono le osservazioni dell* autore ed anche alla 
religione consentanee. Che la morte non è tremenda se 
non al malvagio ed ali* empio, ma non già al giusto che 
nella vita scorge appunto un ritardo a quel perfetto bene 
cui con tanta ansietà aspira, e cui mercé della divina grazia 
spera di poter raggiugnere. Pure in una cosa siamo dal- 
1* autore discordi, nel credere cioè che i gentili abbiano 
sempre simboleggiata U morte sotto orride sembianze, o 
sotto le forme di cadaverì o di ossa spolpate. Imperocché 
gU artefici ed i poeti della Grecia seguendo in ciò ancora 
la Sprema legge del bello e della convenevolezza astene- 
yansi dal rappresentare la morte sotto di forme disgustose , 
orride e rìbuttantL Omero la effigiò come nn genio od nn 
Pio gemello del sonno. Cosi era essa rappresenuta sul 
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iamoto coflmo di Gips^lo^ cosi negli «Itri sepolcrali ino* 
namenti. Euripide la introdasse anche sol teatro, ma sotto 
r effigie di mui donna da nero ammanto coperta e col 
pngiuile nell'nna mano onde recidere il fatai capello. Veg* 
gasi ciò die intomo a <iDest*argoniento fa scritto nell* opera, 
U Costume antico e moderno ecc. Costume de'Gred^ pag. 1064 
e segg. Dalla quale osservazione il sig. Fogliani non solo 
Tiene vie più giostificato por la rappresentazione da Ini 
data alla* morte sotto V imagine d* una donna di forma 
divida, ma lodi ancora meriterebbe per avere nel con- 
cepimento soo seguito r esempio dei Greci maestri. 

Bibliografia italiana , ossia Giornale generale di tutio 
quanto si stampa in Italia , Ubri^ carte geografiche^ 
incisioni^ liiografie e novità musicali^ ecc. — Pttr^ 
may i8a8, dalla ùpoffufia JOucale^ in 8.^ £sce 
per fasdcoU : U prezzo per gU associati fuori dei 
tre Ducati^ è tF Italia lir. io per un annOj lir. io 
per sei mesi. Anno primo {N.^ I^) i g^^^g^^ 1828. 
Si pubblica per lo meno un mezzo fo^io in 8.^ 
ogni quimiici ffomi. In Milano le associazioni si 
ricevono da G. Pirotta stampatore in contrada di 
S. Radegonda. 

Qnesu Bibliografia, di proprietà del sig. Fr. Pastori, 
Direttore del g^inetto di lettura in Parma, non è pro- 
priamente che un elenco od un diario di ciò che viene 
pubblicandosi nella nostra penisola, e di ciò ancora che 
ad essa appartenente viene pubblicato oltrammonte. Essa 
non contiene che i soli titoli col prezzo e con altre note 
bibliografiche. Dividesi in nove sezioni, cioè Ubri stampati 
in tingua italiana^ ìibrì stampad in Itngiux latina j libri stam- 
pati in ìmgua francese yinciàoni^ litografie, cane geografiche 
e carte topografiche, nwntà muncali^ varietà, contenente 
le opere italiane stampau, ristampate attesterò tradotte, 
notizie bibliografi^^ , ecc. Può quindi riguardarsi come un 
repertorio pe* fibrai e per gli amatori delle notizie biblio« 
grafiche. Avremmo nondimeno bramato che le sezioni ri- 
sguardanti i libri vi fossero altresì suddivise per materie, 
come vien pradcato nel Giornale generale della letteratura 
francese die si pubblica a Parigi. Finora non vi «bbiam 
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trovato alcun cenno de^ var) giornali che pure ti pubbli- 
cano in Italia. Ma non dubitiamo che di essi ancora vi ai 
farà una particolare sezione nei susseguenti fascicoli. 

S e I E N Z E. 

Dizionario enciclopedico (Iella teologM^ della storia 
della Chiesa^ degli autori che hanno scritto intomo 
alla religione^ dei concilj^ delle eresie <^ degli or-* 
dini religiosi^ del celebre ab. Bergier ^ tradotto in 
italiano^ corretto ed accresciuto dal P. D. Clemente 
BiAGi dei Camaldolesi^ ed in questa nuova edi^ 
zione aumentato di molti nuovi articoli da i?arj 
professori di teologia e di storia ecclesiastica. — 
Venezia^ 1827 ^ per Girolamo Tasso, in 8.^, fase. 
1.^ e a.^ L'opera sarà divisa in dodici volumi ^ 
ciascuno di due fascicoli. Il prezzo d ogni fascicolo 
è di lire 2 austr. 

Altissimo suona fra i moderni apologisti della cristiana 
religione il nome dell^ab. Nicola Silvestro Bergier. L^ ordine, 
la purezza delle idee, la vastità della dottrina, e sopifat- 
tutto un convincente raziocinio formano i pregi delle opere 
di lui tendenti pressoché tutte ad abbattere vittoriosamente 
r incredulità ed il deismo. Voltaire, Rousseau, il barone 
d* Holbach ed altri increduli filosofanti ne sentirono la 
forza si fattamente, che o non seppero rispondere, o ri- 
spondendo fecero uso di facezie anzi che di argomenti. 
Tra le opere di lui tiene non P ultimo luogo il Dizionario 
teologico che egli compose col saggio intendimento di ap- 
porre un antidoto ai velenosi articoli che in fatto di reli- 
gione inoontransi neUa vecchia Enciclopedia, ossia nel 
Dizionario ragionato delle ard, delie scienze e dei me- 
stieri. Tale dizionario teologico trovasi . inserito neir End- 
clopedia metodica^ della quale costituisce anzi tutu la 
parte che ha per titolo Théologie. 

Ad esso precede un AwertimerUo^ che se non è lavoro 
delio stesso Bergier , tende per lo meno ad esporre le rette 
e siucere di lui intenzioni. Né sapremmo come mai il ro« 
mano editore di questa medesima opera potuto abbia af- 
fermare che nell^ edizione parigina state non siano adem- 
piuta le suddette intenzioni deir autore, ciò che fu pure 
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replicato nell^ edizione di Firensse, ed ancora in questa 
die anaanziaino di Venezia. Noi però siamo d* avviso che 
■eir edizione parigina non siano stati sì di leggieri violati 
i divisamenti dell^ autore. E di fatto questi vivea tuttora, 
allorché venne pubblicata non solo l'edizione di Parigi, 
ma qaella ancora di Liegi fedelmente estratta dalf Enci- 
clopedia metodica, benché di qualche articolo aumentata. 
Ora avrebbe egli fautore taciuto, oppure taciuto avreb- 
bero gli amici e gli ammiratori di lui, che molti ei ne 
aveva in tutta la Francia, se alcuna benché minima al- 
terazione introdotta vi avesse il parigino editore ? Nei 
citato Awertmauo viene bensì affermato che un Dizionario 
ieoiogico per pianto essere possa esatto^ non potrà giammai 
fare le ved di un computo corso di teohgia, e che sarebbe un 
errore il credere di poter divenire un grande teologo col soc- 
corso <fun dizionario, compendiato nel modo che venne con 
questo praticato, e vi si soggiugne che se questo fosse stato 
composto in modo di apparire alia luce solo ( cioè formante 
da sé solo nn** opera), sarebbe stato d^uopo t ampliarlo con 
molti articoli di morale^ di storia , M disciplina , ecc. Ma non 
vediamo come queste ed altre parole di simile natura siano 
in certo qnal modo contraddicenti alle intenzioni deir auto- 
re, e quasi parer facciano di poco o nessun pregio V opera 
originale, siccome avvisano gU editori italiani. 

Che che siasi però di tale quistione, é cosa certissima 
che il Dizionario del Bergier era capace di ampiiazioni, 
di miglioramenti, e tanto più quando apparir dovesse al 
pubblico come nn^^era da c^ni altra segregata e da sé 
Slessa compiuta, del che ne fanno testimonianza le parole 
stesse delT Avvenimento da noi riferite. Qnest* opera dun- 
que e migliorata e accresciuta e fatta italiana per opera 
del P. Clemente Biagi Camaldolese fu pubblicata a Roma 
nel 1794: ma pure non tutte le emende in essa conte- 
nute appariscono d^ un medesimo valore , né gli aggiu- 
gnimenti vi sono sceveri tutti da qualche spirito di pole- 
miche dispute o da quistioni già di troppo invieti te. Tali 
emende leggonsi pure nellWizione che dello stesso Dizionario 
fu &tta in Firenze con altre aggiunte ( i8ao e segg. Tom. 
17 in 8.°), e per quanto ci sembra saranno pur tutte 
nella veneta comprese. E noi appunto brameremmo che 
in questa non trovasse luogo la più parte di siffatti pole- 
mici aggiuguimenti, i quali ommettere si possono senza che 
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r iategrità deir opera ne soffra nocamento » e che pine- 
tosto vi 8* introducessero nuovi e più soddisfacenti articoli 
•pecìalmente negli argomenti di erudizione, e, p. e., ia 
(ktto di liturgia. 

Come si è nella fiorentina edizione praticato, anche in 
questa di Venezia vennero da una parentesi distinte le 
aggiunte o correzioni del Biagi, e con un asterisco sì gli 
articoli degli stessi editori fiorentini che quelli dei veneti i 
e forse meglio sarebbe stato il d'istinguere con doppio 
asterisco le aggidnte de^ veneti editori, onde il lettore non 
avesse a confonderle con quelle de^ Fiorentini. Molte sono 
le aggiunte che incontrate abbiamo in questi dne fascicoli » 
relative quasi tutte a scrittori ecclesiastici, e le quali for- 
mar quasi potrebbero una biografia teologica. Merita quindi 
lode ed incoraggiamento 1* impresa de* veneti editori , e gio- 
vaci lo sperare eh* essa in ogni modo superar potrà le 
antecedenti iuliane, alle quali è di già superiore per la 
bellezza sì de* tipi che della carta. 

Il Dizionario del Bergier ci richiama alla memoria un* al* 
tra voluminosa opera di simile natura che fu non ha 
guari condotta a compimento a Parigi in 29 volumi in 8.* 
Essa ha il seguente titolo: Bibìiothéque sacrée^ ete.^ cioè 
Biblioteca scura ^,0 Dizionario universale, storico, dogmatico, 
canofdco^ geografico e cronologico deUe scienze ecclesiasti- 
che, ecc* de* RR. TP. Richard e Giravo Domenicani^ ri-- 
stampata con aggiunte e correzioni per opera di una Sodetd 
tcclesiastica, -— Parigi ^ 1822-27, Méquignon. 

Immenso è il campo di quest* opera. Essa contener do* 
vrebbe nulla meno che la storia della religione, della sua 
fondazione e de* suoi dommi ; quella della Chiesa conside- 
rata nella sua disciplina, ne* suoi riti, nelle cerimonie, 
ne* sacramenti ; la teologia dommatica e morale , la deci- 
sione de* casi di coscienza, e 1* antica giurisprudenza ca- 
nonica ; i personaggi più cospicui si dell* antica che della 
nuova legge; i Papi, i concilj, le sedi episcopali di tutta 
ìa cristianità e T ordine cronologico de* loro prelati; final- 
mente la storia degli ordini militari e religiosi , degli 
scismi e delle eresie. Già sino dal 1760 fatta erasene 
nn* edizione a Parigi in cinque volumi in foglio ed un sesto 
di snpplimenti. Neil* edizione di coi parliamo 1* opera fu 
certamente ampliata, ma non poco manca tuttora perchè 
essa chiamarsi possa perfetu. Né ad ottenere 1* intento 
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in tanta mole e diversità di materie bastar potrebbero 39 
volami in S."* Alcune cose vi sono per verità discusse, 
come quasi farebbesi in un trattato teologico, e, ]>er es^ 
r articolo degli Atù umani ^ e ciò è troppo; altre vi sono 
superficialmente toccate, e, per es., le differenze dei BUi^ 
e ciò è pochissimo. Malgrado tali ed altre mende può 
qaesi* opera riescire , fors^ anche più di quella del Bergier , 
comoda ed ntile agli ecclesiastici ed agli studiosi delle 
scienze teologiche, e di essa potrebbero anzi giovarsene 
in molti articoli i veneti editori dell* annunziato Dizionario 
enciclopedico. 

Istoria delT amico testamento divisa per le Vite dei 
Santi e Personagp illustri che in esso fiorirono ^ ili 
An^ea Micheli. T. ì."" e a.*" — Milano, i8a8, ft- 
pografia Pogliaoi , in 12.^ 

Con quesi* opera si dà principio alla Biblioteca Cristiana, 
intrapresa, siccome attestano gli editori, a solo ometto di 
d^ondere buoni Ubrì a contravveleno de* cattisn\ quantunque 
nel programma per le associazioni si fosse promesso, che 
la prima opera da pubblicarsi sarebbe stata la Vka di Gesù 
Cristo del conte di Stolberg. A questa mutazione furono in- 
dotti gU editori dal riflettere, che cosi meglio si serviva 
ali* ordine de* tempi e di quelle auguste verità, che sotto 
velo annunciate nell'antica alleanza, sfavillarono d* una 
Ince pienissima alla venuta di Cristo. Ci sembra strano, a 
dir vero, come tale riflessione non prima del programma 
siasi sovvenuta al pensiero degli editori; pur loro sappiamo 
buon grado, perchè più strana cosa ci sarebbe apparsa, 
dopo le vicende di Cristo il cominciar da Adamo. 

È posta, innanzi alle Vite una prefazione del sig. Micheli» 
nella quale con un sodo e chiaro raziocinio si dimostra, 
come i Santi dell* antico Testamento appartengano alla 
Chiesa nostra, e sieno Cristiani per anticipazione 9 e quanto 
veraci e fedeli debbano riputarsi da noi i racconti d*ogni 
loro vicenda, perchè estratti da un fonte purissimo ed in- 
corrotto, qnal è quello delle Divine Scritture. Le vite di 
tali Santi ed illustri personaggi sono disposte cronologica* 
mente ; e siccome abbracciano le diverse epoche del popolo 
ebreo, così con esse è venuta a formarsi come tutta la Storia 
deW amico Testamettio. Alcuni fatti, che non vi avevano una 



84 APPENDICE 

connessione necessaria, si sono inseriti dove più cadevano 
in acconcio, e per meglio giovare al filo della storia ge- 
nerale, alcune vite che ne lo avrebbero interrotto, si son 
riportate a parte. Protesta il sig. Micheli , che quest* opera 
è scritta pel comune de fedeli^ non per le persone sciemiate; 
e quanto allo stile, egli vi mantien la parola, forse più 
che non bisogni; il suo dire è piuttosto ridondante, tal- 
volta sente della predica; per conchiudere, fin dalla pre- 
fazione, noi ci accorgiamo che Fautore non va ad essere 
immui^e de* var) difetti , che sgraziatamente, ma pur d' or- 
dinario s* imputano agli scrittori ascetici d*Iulia. Ma d^ altra 
parte il sìe. Micheli si offire a noi qual persona dotta , pia , 
zelante, senza pretensione e senza amore di gloria umana , 
tutta intesa a discoprirci sotto il velo de* fatti antichi e 
del culto israelitico i misteri di Cristo e della sua Chiesa. 
La presente edizione si volle corredare di parecchie no- 
te , dicono gli editori , lo spirito delie quali si è di sciogliere 
alcuni dubbi che per avventura potrebbero nascere nelle memi 
de' lettori, di spiegare il senso di certi usi non a tutti noto^ 
e finalmente di provare , dove occorra , colla testimonianza 
di autori e monumenti pagani , che le tracce delle primitive 
tradizioni mai del tutto non si smarrirono tra gli uomini, ecc. 
Sembra a noi , che oltreoiò si dovesse dire : scopo di queste 
note è di seguire fedelmente la massima deir autore, ossia 
di rendere questa opera utite quanto più fosse possibile al co- 
mune de^ fedeli ( conàossiachè essa non ^ia fatta per le per- 
sone scienziate^ ecc^). Ma se questa massima ha luogo, che 
giova lo spargere qua e là con affettata erudizione rare e 
digiune postille archeologiche , quali nantes in gurgite vcLSto? 
Che giova, per es^ (Voi. I) il farci accorti, che i pagcuù 
sembrano avere avuta per tradizione qualche idea delìaìbero 
della vita , allorché essi parlano di quel nettare e di quelt am- 
brosia, che rendevano immortali i loro dei; che nel vaso di 
Pandora si posson credere adombrati i tristi effetti della colpa 
originale e la consolante promessa di un futuro Riparatore : 
e poi il tacere di mille altri riscontri , che sogliono i dotti 
istituire tra i fatti biblici e le favole della greca mitologia? 
Kè se a noi venisse talento di disputare in simil materia, 
vorremmo al commentatore facilmente accordare quel suo 
detto, che ne' versi d' Esiodo s' incontrarono men guaste 
che in ahri le tracce delle primitive tradizioni. E per in> 
ftistere sul ^uo esempio, ei narra Omero nei libro XiX 
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óeìV Iliade 4 come a cagioa d* nna donna , figlia di Giove , 
le calamità si rovesciarono sopra di noi: 

n^ia^x A<b^ ^vyxv/i^ "Ann » 11 niifta^ ódroui 

FUUx prima Jovis^ quoque omnes perdidit, Ate 

Perniciosa, 
E poscia cosi scrive: 

D^alto dolor ferito infariossi 

Giove « e tosto ai capelli Ate afferrando 

Per lo Stige ginrò, che questa a tatti 

Fnria dannosa non avrìa più mai 

Riveduto r Olimpo. E sì dicendo 

La rotò 9olla destra, e fra mortali 

, Dagli astri la scagliò 

Trad. di V. Monti. 
Or vegga egli, se meglio che nel vaso di Pandora noil 
adombransi qui la colpa originale e i suoi tristi effetti; 
se anzi non viene tracciato il nome stesso di Eva , la quale 
chiamata da Adamo Ischschà^ è detta in caldaico Ittà^ e 
Ate neir antico jonico. 

E troppo ei si pone in sul decideife > allorché a pag. 144 
c^ insegna essere sentenza assai ben comprovata, che ail^ av- 
venimento JeUa Tórre di Babele tante lingue nascessero « 
quanti erano i discendenti della stirpe di Noè divenuti capi 
e quasi principi di numerose famiglie. Forse sarebbe ba- « 
acato il dire , che tale è V opinione degli Ilbrei , i quali 
credendo annoverarsi nel capo i o del Genesi settanta capi 
di fiuniglia, vogliono settanta esseme le lingue derivate; 
che tale fu pur T opinione di varj padri della Chiesa, i «. 
quali seguendo la versione Alessandrina leggevano settanta- 
due esseme stati i capi di famiglia, e quindi volevano che 
settantadne ne fossero le lingue. Ma per la verità couU 
computi sono inconcludenti 9 perchè nel citato capo di 
Mosè non si tratta di persone, le quali tutte intervenissero 
all'* edificazione delia torre, ma di alcune genti più famose 
che fiorivano a* tempi del legislatore ebreo. He è da pre^ 
aumersi, che Mosè volesse insinuarci tante lingue esser 
nate, quante erano le genti o le tribù da esso annoverate, 
mentre ben sapeva, che alcune dì esse usavano di una 
sola e medesima lingua. Certamente unico e cqmune era 
il linguaggio di cui servivansi 1 popoli Cananei ramme- 
morati nei versetti 1 5 e seguenti di quel capo. Laonde ella 
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è impresa vana e infruttuosa Tinvesdgare il numero delle 
lingue primitive 4 ed è piuttosto da encomiarsi il sig. Mi- 
cheli, il quale ove parla delle nuove lingue introdotte ai 
tempi della torre Babelica sfugge ogni arida quistione in 
proposito , e scrive colle più ampie espressioni. Ma questa 
franchezza spiccante nelle note sembra a noi talvolta de- 
rivare dalla troppa servitù verso il testo della Volgata, 
senza prendere a consulta T originale. Leggiamo a pag. 68, 
che r uomo ha in sé , , . una norma certa per giudicare del 
giusto e del vero^ e che questo è indicato apertamente nd> 
sahno 4.% v, f y dwe chiedendosi chi possa mostrare ciò che 
è bene, si risponde, che U bmie del Signore^ cioè Uvero, è 
segnato sopra di noi: signatum est super nos lumen vultus 
tm. Domine, Noi vorremmo che almeno si levasse quell* aper^ 
tornente', poiché non così risulta nel testo primigenio, in 
cui leggiamo sotto forma di preghiera attdle, oppure eleva 
super nos lumen vukus tui. Domine; ciò che corrisponde 
air aspirazione del salmo 89 : 5it splender Domini super nos^ 
vale a dire sit benignus favor. Del che noi vorremmo ac- 
corti anche i teologi morali , che hanno ricorso a quel te- 
sto per provare V esistenza in noi dì una legge eterna ed 
immutabile , che ci è scorta al retto operare , e dalle tri- 
ste azioni ci rimove. Ci si pei^metta un altro esempio: 
Aòè^ dice T autore delle Yite a pag. 116, opti Infinestra 
deli arca, e ne fece uscire U confo, il quale non vi tornò 
più dentro: e ciò è secondo la Volgata, che legge: dimisit 
corvum, qui egrediebatur et non revertebatur, donec siccaren- 
tur aquKB super terram. Questo non ritorno del corvo sem- 
bra dial commentatore attribuirsi alla smemoraggine del 
corvo stesso; perciocché egli riflette, che presso Servio 
sta il detto degli antichi: corvos obliviosos esse, et plerum^ 
que minime reverti ad suos. Lasciamo il giudizio agli orni- 
tologi, se tale sia la natura de^ corvi, ma giovaci il sug- 
gerire al commentatore , che questo difetto di reminiscenza 
non gli é in vemn conto attribuito dalla Sacra Scrittura, 
poiché a ben esaminare il testo originale, così ne risultai 
et emisit corvum, et exut egrediendo et redeundo, donec 
arescerent aquas. Piuttosto sarebbe prezzo dell* opera il con- 
ciliare r ebreo colla vulgata in cui si legge la negativa non 
revertebatur. Non sappiamo se a lui piacerà questa conci* 
liazione: Il corvo, come prlikia fu lasciato in libertà, an- 
dava e veniva svolazzando intornò ali* arca, posandosi in 
sul tetto, senza entrar dentro tatuvia. 
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Ma io spirito déOe noie , ci avvertono gli editori , è pur 
qaeUo di sciogliere oleum dubbia die per anH?entura potrebbero 
nascere neUe memi de* leuori. Che si direbbe, se in alcane 
note V equivoco divenisse maggiore , se in altre si spar- 
gesse di tenebre il senso limpido del testo? Rechiamone la 
prova. A pag. 89 e 90 il sig. Micheli ci dice colla mag- 
gior chiarezza: credere per fede che w è un Dio, non inM 
dire essere persuaso della di lui esistenza per quella dimostra- 
tàone^ die risulta dàWintìmo sentimento, e dalla testimonianza 
che tutte le creature rendono della potenza e della sapienza 
del loro Fattore; ma vuol dire appoggiare la sua fermissima 
ed inmuAìU credenza sulf autorità del medesimo Iddio che 
ha parlato. Ed a pie della pag. così il commentatore : L'esi^ 
utenza dtun Dio fu mamfestata da prima alt uomo cólfap^ 
perire ài e^ fece al medesimo sensibilmente. Or suppongasi 
die Iddio non sia apparso all'uomo immediatamente dopo 
la creazione di Ini ^ suppongasi che non sia apparso giam- 
mai sensibilmente ( V ipotesi non è assurda ) : che ne sa- 
rebbe di queli** intimo sentimento che Iddio medesimo ha 
impresso nel cuor deli* nomo; che ne sarebbe dello spet- 
tacolo della natura, che alumente vi proclama resistenza 
di un Ente eterno ? Queste voci , perchè Iddio non apparve 
sensibilmente > forse meno avrebbero ragionato nel cuor 
delTuomo? U sig. Micheli a pag. i , ove riferisce la crea* 
xion delP uomo non ci fa avvertiti , che in questo dirsi da 
Dio: facciamo tuomo, ecc. si sente il misterioso linejuaggio 
di chi è uno e trino, e di questo opportcmamente ci fa ac- 
corti il commentatore. Ha perchè in vece di spaziare fin 
4al principio delle sue note in un tratto bibliografico , non 
ci spiega meglio questa allusione alla Trinità? Non faceva 
ponto dTnopo delle sue parole. Giacché il sig. Micheli in que- 
sto passd ha letteralmente espressi alcuni concetti di Bos- 
•net (Discorso sulla Storia Univ.): si poteva pur trascri-> 
Tere il seguente : u Faisons Thomme: >/ Dieu porle en bd- 
méne ; U parie à (pteUpiun qui fait camme lui , à quelqu'un 
doni Thomme est la créature et timage ; U parie à un autre 
bii-méme , il parie à cdui , par qui toutes choses ont été fai- 
tes, à cehd, qui dit dans son évangìle : « tout ce que le pére 
fait, le fiXs le fait semblablement. En parlant à sonfils^ 
U parie en mime tems a^ec t esprit tout-puissant , égal et 
co-étemid à Tua et à tautre. A pag. a leggiamo espressa 
nel tetto a chiarissime note la spiritualità dell* anima.y Solo 
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per una cotal foggia di dire si asserisce , che dà Tertul- 
liano e da altri Padri della Chiesa V anima ragionevole 
veniva chiamata t ombra di Dio^ {aura dd suo fiato, E 
ben tosto il commentatore ci avvisa, che presso gli scrittori 
pagani si è conservato un vestigio tradizionale di questa ve- 
rità. Anch'essi chiamarono V anima soffio di Dio. Basù per 
tutti U u Divino^ particìdam aurtz •» di Orazio. Quanto più 
lieto sarebbesi fatto il commentatore , se si fosse richiamato 
al pensiero, che non un poeta, ma le intere scuole degli 
Accademici e degU Stoici , così appellavano T anima del- 
r uomo , che Ovidio scrisse , aver Prometeo formato V uo- 
mo a somiglianza degli Dei: « Finxit in effigiem moderaa- 
tùm cuncta Deorum? »> Ma a noi pochissimo importa che gli 
antichi con questa perifrasi T anima dell* uomo indicassero i 
è sommo pregio piuttosto T avvertire che molti di quegli 
antichi filosofi mal sentivano della natura delPanima. Souve- 
nons 710U5, que Moise^ scrive il citato Bossuet, propose mix 
hommes chamah , par des images sensibles , des vérités pures 
et intellectuelles. Ne croyons pas que Dieu soufle à la ma- 
fdère des animaux. Ne croyons pas que notre ame soit un 
air subtil , ni une vapeur ddiée^ etc. Quanto meglio sentiva 
della natura dell* anima Cicerone , quantunque non citato 
dal nostro commentatore , allorché ■ scriveva nel lib. 5 delle 
TuscuL /' Humanus animus ex divina mente decerptus cum 
M alio nullo, nisi com ipso deo , si hoc fas est dictu, com- 
M parari potest. 9» Ed era pur sommo pregio, poiché il com- 
mentatore da sé medesimo aperto erasi il campo, che ai 
rintuzzasse il sofisma dei recenti filosofi , i quali dair eti- 
mologia delle voci greche, ladne ed ebraiche significanti 
la sostanza, che in noi pensa e liberamente vuole ^ si lu- 
singano di dedurre argomento contro la spiritualità della 
medesima: quasiché le idee annesse ad un solo vocabolo 
col volger dei secoli non possano cangiar di natura, /< ai 
volet usus quem penes arbitrium est, et )us et norina lo- 
quendi >'. £ perciò di buon grado si domanderebbe a tali 
sostenitori di vecchie etimologie, se negli andati tempi 
intendendosi sotto la voce di dmkerj un luogo destinato al 
dormire, or cimiterj si dovessero chiamare le loro camere 
ed i lor gabinetti. 

Qualche altra riflessione, e poi cesseremo di mettere alla 
prova In pazienza de* leggitori. A pagina 8 , ove parlasi 
di Adamo, che impose a tutti gli animali il nome loro 
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proprio, così dice il commentatore: Adamo apprese da Dio 
Carte ddla parolai chi non ha inteso parlare, rUnan^ mu- 
foto , ecc. Questo dire è equivoco. Apprese forse Adamo que- 
st'uà rte^ perchè Iddio ha infuso il primitivo linguaggio nei 
nostri progenitori, come pensa il Walton; ovvero perchè 
avendo Iddio donata alF nomo la facoltà di proferir voci , le 
qoali fossero segnali delle percezioni di lui, lasciò quindi che 
r nomo riducesse air atto pratico questa facoltà ? L* autor 
delie note aembra inclinare nella prima sentenza* Ma molti 
dotti con maggior probabilità sostengono la seconda, e di- 
cono , che in quel presentarsi degli animali avanti Adamo> 
Iddio gU porse occasione di imporre ad essi dei nomi par* 
ticolari, e che questi furono come i primi elementi, dai 
cpali ha potuto emergere una lingua intera: e perciò se- 
condo quei dotti , tra* quali numeriamo Michele Ammerk e 
Shockford, Adamo, egli stesso institni a suo talento i vo- 
caboli coi quali esprimere i concetti della sna mente; né 
ciò poteva rinscirgli malagevole in quella fortunata epoca 
di una ragione ancor pura ed incorrotta. Incontriamo altro 
equivoco a pag. i6a, ove nella nota ci si dice, che la mo^ 
^ di Filalo argomentando dai dolori che t as?esHmo tormen" 
tata la notte , die omso , ecc. I migliori interpreti qui hanno 
sempre inteso affanni d* animo provenuti da sogno o vi-- 
•ione spaventosa: ma il Commentatore ci vuol piuttosto 
accennare dolori di corpo. £ qual contiglio poi lo ha re- 
cato a paragonare i patimenti della moglie di Filato coi 
mali aofferti da Faraone per la detenzione di Sara; ed a 
collocare il cenno intomo la moglie di Filato subito dopo 
qaelU sua sentenza: credevano ^ antichi straordinarj ma- 
lori provenire sempre da commesso deliuo ? Qual delitto vor- 
rebbe egli apporre ad una donna , che nel Vangelo vi ap- 
pare sapiente consigliatrice , e che secondo V opinione di 
Origene , del Crisostomo e di Teofilatto , temeva Iddio , e 
ottenne salute? £ se intende il delitto personale del Pre- 
side Romano , perchè accomunarlo alla moglie ? 

Un* ultima censura cade sulla nota a pag. a 56. Singo- 
larissima foggia di giuramento è quello , a coi Abramo as- 
soggetta £liezer, il più anziano de* suoi domestici. Metti, 
gli dice, la tua mano sotto la mia coscia 9 acciocché io ti 
faccia giurare, ecc. Il Commentatore così si esprìme: non 
essendo gf interpreti d* accordo suUa ragione di questo rito , 
ne sarà permesso di vedervi indicata la paternità^ d onde 
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a' patriarchi veniva U diritto di signùria sopra la società da- 
mestica. Allorché gF interpreti sono tra di loro discordi , 
•embra essere prudente consiglio, il riportare almeno V opi- 
nione più probabile. Sarebbe forse per accrescere il numero 
dei discordanti, e per sempre più avvilupparci, che da qael 
dissenso d* opinioni il Commentatore cava il motivo per 
addnrne una nuova, od una meno approvata? Se in quel 
giuramento venisse indicata la paternità ne parleremo ben 
tosto ; ma che fosse quivi indicata sotto V aspetto del diritto 
signorile che esercitavano i patriarchi sulla loro rispet- 
tiva famiglia , è ciò che a mala fatica c^ indurremmo a sup- 
porre. E con quella frase di indicare la paternità qnal luce 
apporta egli al comune de^ leggitori ? Se un tal quale 
riserbo Io consigliava a non ispiegarsi d* avvantaggio, per 
lo meglio conveniva prescindere da ogni illusione. Quanto 
opportuna e semplicissima sarebbe stata T avvertenza del 
Yence. Dans toute tÈcriture^ egli dice, on ite trouve qu'A- 
braham et Jacob, qiù aient ainsi obtigé , fun son senùcur, 
tautre son fUs, à mettre la main saus Uur cuissepour s'obli- 
ger par serment. Quelques Pères et quelques commentateurs 
pensentj que c^est une action mystérieuse^ par laquelle ces 
deux patriarckes exigeoient le serment au nom de Messie, qui 
devoU sortir de leur race, u De leur race w ovvero u de fe- 
more >#, avendo questo vocabolo scritturale un senso più 
esteso: laonde, siccome accenna la nota stessa al capo 46, 
vers. a6 del Genesi, è scritto: cuncta anùnce^ qua ingressa 
tunt cum Jacob in Mgyptwn et egressce sunt de femore ittius. 
Ma giacché il commentatore non sembra ammettere per ogni 
lato questa spiegazione , e par che inclini alle nuove , sof- 
fra egli che noi gli mettiamo sott* occhio il sospetto di un 
altro significato. Presso Giuseppe Ebreo, cap. XYI delle 
antichità Giudaiche , ove la cosa è narrata alquanto più 
copiosamente, V atto del porre la mano sotto la coscia fu 
anche di Abramo verso il servo: wrò tov^ itfiphv^ oAAiiAoi^ 
tcbi X^'ì?^ i^otyatyovre^. Anzi può intendersi, che la mano 
alasi posta non sotto , ma sopra la coscia , come porta la 
Versione dei Settanta, Gen. cap. 47 — 29, edizione Aldi- 
na, ove leggesi ini ròv fiy^foy fiov. Ciò posto, ammettìamo, 
quale opinione non ispregevole, che toccare o strignere 
le ginocchia di alcuno, fosse presso i pagani ciò che la 
Scrittura dice, porre la roano sotto o sopra la coscia al- 
trui; e che gli antichi non praticassero di mettere la mano 
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Slilla coscia , o di strìgnere le ginocchia altrui , se non al- 
lorquando si presentavano altrui in supplichevole atto : ne 
deriva 9 che in quella emergenza così erasi diportato Abra-^ 
mo. Egli forte Bramando di dare in moglie ad Isacco una 
fiuKcioUa della medesima contrada ond^ era uscito , scon- 
giura Eliezer di nulla risparmiare per quel desiderato in- 
tento, n servo poteva ingannare Abramo ^ questo patriarca 
aveva un pieno diritto di punirlo ben anco coUa morte. 
Ha poteva ugualmente succedere che la frode non venisse 
a disvelarsi giammai. Questi timori sì presentàno^allo spi- 
rilo di Abramo, e lo consigliano a prendersi un partito 
che meglio il preservino da que^ tristi effetti : il ' partito 
prinuimente consiste in dichiararsi supplice del suo dome- 
stico stesso , e poscia nel fargli proferire un sacro e terri- 
bile giuramento pel Dio del cielo e della terra. Quando si 
dia luogo Ad una tale esplicazione^ che or qui non arre- 
chiamo che sotto sembianza d^ ipotesi, nella condotta di 
Abramo non più trovasi ombra di mistero; egli non fece 
più di quanto veniva fra le nazioni antiche praticato. 

(^ere del cardinale C« C Gekdil. Tomo primo e 
secondo , classe prima. Opere di religione. InUo^ 
dazione allo swdio della religione. — Milano , 
i8:&7 , dalla tipografia di Angelo Bonfanti , voL a , 
in 8.% di pag. aSa e 298. 

La religione ne^ suoi incrementi fra la coltura de^ tempi 
e delle nazioni si sollevò lentamente al grado di scienza; 
sk che ninno dubita cb^ essa oggidì non debbasi annoverare 
tra le scienze della più alta dottrina e della più sublime 
speculazione. Sotto tale aspetto il G. Gerdil inviu appunto 
a studiarla, proponendo utili norme e salutevoli precetti, 
•enza di che non solo torna vano il mettersi a cosi fatto 
studio, ma è periglioso perfino 1* accostarsi alle sue più 
lontane ricerche. 

Il primo argomento che pone davanti il Gerdil si è 
qoello delle necessarie disposizioni dello spirito sella ricerca, 
condannando tanto V indifferentismo religioso , quanto queUa 
funesta e sfrenata libertà di pensare che conduce alPem* 
pietà e al delirio. Dopo di che egli dimostra chiaramente 
e con tntta la forza del raziocinio, come le ricerche 
in oggetti di ^ligione siano naturalmente connesse allo 



9^ APPENDICE 

Studio di noi medesimi, il quale è poi lo scopo d*ogtti 
filosofia» come la religione sia necessariameate fondata 
suir umana natura, e come ad istudiarla daddovero faccia 
mestieri di deporre que* pregiudizj e quelle contrarie pre- 
venzioni che ci fanno abborrire da essa innanzi di cono-' 
•ceria e innanzi d^aver penetrato nelle auguste verità 
disella insegna per la nostra felicità e per 1^ nostra ere- 
denza. 

Tali contrarie prevenziot^ o ingannevoli supposizioat 
sono le seguenti a parere di Gerdil: i.^ la libertà di pen- 
sare ^ a.*^ le idee indeterminate e confuse; 3." la falsa 
presunzione; 4.*^ i falsi metodi della filosofia; 5.** T illu- 
sione nella voglia d* innovare. Non si può dire abbastanza 
con quanto beli'* ordine e con quanta forza di verità pro- 
ceda r autore a distruggere di mano in mano tutte queste 
prevenzioni alla religione cotanto nocive , e con quant* arte 
di persuasione insinui quelle massime che giovano a render 
caro e desiderabile a chiunque di conoscerla e colti- 
varla. Egli ragionando in ispecial modo contro alla li- 
bertà di pensare e alla storta opinione che T incredulità 
e Y ateismo aumentino in ragione dei lumi , fa vedere con 
prove di fatto clie tale libertà di pensare torna a danno 
perfino degli studj profani, e che se ne^ tempi di coltura 
e d* incivilimento ebbero V incredulità e T irreligione seguaci 
e difensori , ciò non fu effetto del verace sapere e dell* il- 
luminata ragione, ma del depravamento de* costumi, del- 
r orgoglio , dell* interesse e dell* impeto di altre passioni. 
Il qua! argomento viene conchiuso coli* autorità di Bacone 
e coli* esempio tanto rispettabile di Platone , di Aristotile , 
di Cartesio, di Newton, di Leibnizio e di Wolfio, le cui 
dottrine per quanto siano contrastanti e diverse, pure 
tutte vanno a finire nella religione. 

Dopo questi preliminari passa il Gerdil a discorrere 1 
tre principj delle umane illusioni e di tutti gli umani 
errori. Questi principj sono: i." la naturale impazienza 
della mente umana; a."" la naturale presunzione; 3.^ 1* af- 
fetto. E sopra questi principj ei ragiona estesamente , di- 
mostrando la loro influenza non tanto per sé stessi , quanto 
per quella che hanno anche relativamente alla religione. Per 
la qnal cosa egli espone in siffatta guisa senza volerlo un 
trattato di logica non solo applicato e particolare al suo 
assunto, ma proprio anche di qualsivoglia filosofia. Questa 
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^ Im materia e questo è T ordine che si scorgono nel primo 
Tolnoie. 

Nel Yolame secondo intraprende il Gerdil Tesarne delle 
opinioni degli antichi filosofi snir esistenza e provvidenza di 
Dio, sulla spiritnalità e suU^ immortalità delle anime umane , 
incominciando da Talete e da Pitagora, e discendendo ad 
Anassagora , a Diogene, ad Archelao e a Timeo. Ciò che in 
qnesta esposizione di opinioni e di sistemi è sopra modo 
pregevole non è tanto la finezza della critica e del razio- 
cinio ^ quanto il discernimento nel chiarire e rendere intel- 
ligibili dottrine involute nelle più grandi incertezze e nella 
più grande contrarietà di opinioni; il qual discernimento 
è cobi felicemente usato , che a noi più non pare di leggere 
sistemi antichissimi ed oscuri, ma bensì sistemi de' giorni 
nostri. Su di che è tanta la perizia e la confidenza mo- 
strate dall^ autore , che ci si porge persino un confronto 
della convenienza tra il sistema Leibniziano ed il Pitago* 
rico. Tutte le quali cose, mentre giovano allo scopo del 
Gerdil a riguardo delle conseguenze ch*ei vuole derivarne 
a prò della religione, riescono di vantaggio anche alla 
storia critica della filosofia, la quale rischiarata dalla 
novella luce sulle incerte e mistiche dottrine degli antichi 
sapienti non durerà più tanta fatica a chiaramente e fe- 
delmente tramandarle, e a farle anche più agevolmente 
incendere. 

ho scopo del Gerdil neir esame dei sistemi de^ filosofi 
suir esistenza e provvidenza di Dio , suir immaterialità 
e immortalità deir anima, è quello di mostrare anche con 
argomenti di autorità > che le idee di Dio e dell* immortalità 
non sono figlie soltanto d* una cieca sommessione alla verità 
della religione, ma ben anche di menti sagacissime dalle 
quali questa religione non fu giammai conosciuta.. Al quale 
scopo tendono tutto T avvedimento e tutta la prudenza del 
ragionare, onde distruggere l'artifizio degT increduli, alcuni 
de* quali per ispargere e per accreditare di più V ateismo 
simulano rispetto alla religione, fingendo d" ammetterne 
i dogmi solo perchè incomprensibili e superiori alla debile 
umana ragione. 

La materia di questo volume, o a dir meglio di tal 
esame, è divisa nelle seguenti tre parti. Nella prima si 
cspoae ciò che di vero hanno conosciuto, o col lume 
della ragione penetrato gli antichi filosofi riguardo alla 
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natura ed al culto della suprema ^atnra , notando gli errori 
che hanno essi frammischiato con ciò che di vero cono- 
scevano , e dichiarando ({uali siano stati i veraci loro sen- 
timenti , onde difendere T umana ragione dail* oltraggio che 
le si fa da coloro che attribuiscono a qne* sapienti opinioni 
stravaganti ed assurde, rifuse ne^ moderni sistemi. NeiU 
parte seconda ei dimostra resistenza di Dio e la sua 
intera distinzione e totale indipendenza dalla materiat Al 
qual assunto adopera il Gerdil assai opportunamente il 
metodo analitico, deducendo cioè resistenza di Dio daUe 
prime nozioni della sensazione e dell' esperienza , e an- 
dando fino a quelle della riflessione del raziocinio, onde 
con tal metodo V idea di Dio rimane necessariamente con- 
nessa e dimostrata con tutte le prove fisiche e razionali. 
Isella terza parte si mette fautore a ribattere e a confu- 
tare vittoriosamente le ragioni più speciose, colle quali 
gli atei tentano distruggere le prove deir esistenza di Dio. 
E con tale confutazione egli reca al maggior grado possi- 
bile di dimostrazione la verità più importante per la mo- 
rale e per la religione. 

A tutti questi trattati s^ aggiunge quasi per appendice 
e per epilogo un discorso sul discernimento in fatto di 
religione , nel quale- V autore dalle cose premesse trae la 
conseguenza che ognuno deve riconoscerla e stimarla come 
vera, come divina e come benefica, conchiudendo che 
essa non è solo buona e necessaria ai cristiani , ma agP in- 
creduli stessi , ove costoro vogliano servare V onestà e 
la virtù, e la essenziale distinzione dei giusto e deirin- 
giusto indipendentemente da qualsiasi piacere o vantaggio 
temporale; alle quali idee sublimi e purissime non può 
sollevare che la religione. 

Poche sono le opere di religione in cui essa sia trattata 
con tanta verità e con tanta filosofia. Foche sono le opere 
di Gerdil stesso in cui sì altamente risplendano Tamor 
del vero, la forza ed insieme la tranquillità del raziocinio 
e tutta r eleganza dello stile , quantunque non iscevera 
da un po^di prolissità. Questa è la maniera di disòutere 
e di ragionare gli argomenti della religione , onde muovere 
gU increduli stessi , ed onde fortificare tutti gli uomini nella 
vera credenza. Più che la religione sarà ridotta a scienza, 
essa diverrà più illuminata e più cara anche ai dotti. £ 
così sarà vero e dimostrato ad universale conviacimento 
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étne la filosofia sta colla religione, come la religione sta 
colla filosofia. La qual massima più che con altri ragiona- 
aienti può dirsi in fatto dimostrau e provata dalle opere 
del Gerdil, e da questa singolarmente dell^ Introduzione 
allo stadio della religione. 

Collezione dei fun^ convnesdbili , pelenosi e malsani 
della provincia di Mantova con figure lavorate a 
colori , del prof. Giuseppe Bendiscioli. — Man" 
tovuj tipografia Virgiliana, ecc. in 4.**, fase, i.® 
con otto tavole in rame. Prezzo lir. 8 aiutr. 

Numerosissima è la famiglia dei fanghi, e per un sin- 
golare contrasto ci offre o' cibi squisita o formidabili veleni. 
Questi vegetabili hanno una somiglianza di forme e di 
caratteri si fatta , ch^ è d* uopo d* un occhio espertissimo 
per ben distinguerli. Quindi è che il sig. Guib^urt con- 
sigliando di rigettare ogni fungo concavo o piatto , aggiugne 
che tutte le specie, trattone V agaricus campestris, sono 
più o meno velenose o soggette a divenir tali. Comunis- 
simo è non di meno V uso dei funghi , e per essi i gastro- 
nomi non paventano di sfidare la morte, avidi di sbramarsi 
col manicaretto de^ Iddìi (1). Provvida e saluberrima cosa 
perciò imprende chiunque fassi ad istruire il popolo in- 
tomo a questi vegetabili , i velenosi ed i mal sani dai com- 
mestibili distìnguendo. £ noi già tributati abbiamo i ben 
dovati elogi al sig. Ignazio Pizzagalli di Milano per la sua 
raccolta di funghi in rilievo, distinti in sani, dubbj e 
nocivi, non meno che al sig. dottore Francesco Cima 
per la sua Relazione e tavola sinottica dei funghi camme- 
stìbiti della provincia di Bergamo (a), della quale opera 
parlando espresso abbiamo il desiderio nostro , perchè 
in ogni provincia vanisse pubblicato un somigliante rag- 
gaa{^o. Tale è appunto la mantovana collezione, di cui 
annunziamo il primo fascicolo. 

Precede un Proemio in cui sommariamente parlasi sì 
dei vantaggi che dei danni che dai funghi derivano ; e 

(i) I funghi ebbero il titolo di manieerelio degli Iddìi ^ perchè 
con cui fu avvelenato T imperatore Claudio , il quale ebbe 
poscia r onore dell* apoieQsi. 

(a) Bibl. ical. T. 37, p. 142. T. 39, p. qS* T. 46, p. 44x« 
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parlandosi dei vantaggi non qnelli soltanto si accennano 
che proprj sono della cucina» ma quegli altri ancora che 
dai funghi somministransi alla chimica , alla medicina , 
aUe arti : quanto poi ai danni , non si tacciono i mali prò* 
venienti a** cereali; agli erbaggi e ad altri vegetabili da 
certe, malaugurate specie di funghi: seguono le Nozioni 
genercLli in quattro capi distinte. Il i.* tratta deUa orga-- 
nizzazione dei funghi , della loro maniera di esistere e di 
propagarsi, I funghi nascono in ogni I^ogo e per sino 
sotto terra. Sono variatissipii : alcuni piccoli al segno da 
non potersi distinguere che colla lente ; altri immanemente 
grossi , e pesanti ciascuno quaranta e più libbre. Diflerenti 
sono per domicilio, per forma, per attributi: constano di 
due parti principali, la sostanza propria o la carne 9 Vimenio 
o il talamo nuziale^ le quali in altre suddìvidonsi, cioè 
nella radice^ nel cappeUo, nel gambo , neW anello 9 nel t^e/o, 
nella borsa, nelle lamelle^ nelle spine ^ nei tubi^ ecc. giusta 
le varie specie. La loro proprietà generatrice consiste in 
certi granellini leggerissimi e pressoché impercettibili : 
ogni fungo conduce a maturezza i suoi frutti^ li disse- 
mina e muore. 

Nel capo a.^ trattasi dd modo onde si raccclgpno e d 
conservano i fwf^hi^ e degli oifvertimenU che sono da pra- 
ticarsi prima di applicarli ad uso convnestibile. Il fungo ama 
i climi temperati ed i luoghi umidi ed ombrosi; abborre 
però la troppa umidità non meno che V arsura. Le sta- 
gioni de* funghi sono la primavera e T autunno s si raccol* 
gano di buon mattino ed in tempo bello ed asciutto : sclii- 
vinsi i troppo maturi, e gli allignanti sul putridume od in 
terre basse ed acquose. Nel levarli non se ne svelga la radice. 
Diffidisi di qnelli che sebbene bianchi e fatti ad emisfero 9 
sono bulbosi alla base, o d^un piedicello gracile, gibbo 
e squamoso cui uniscano un pileo sparso di verruche, ecc. 
e generalmente diffidisi di quelli che infranti mandano un 
odore disgustoso od hanno un sapore amaro od acre bruci- 
caute, o la cui carne cangiasi di colore posta al contatto 
dell* aria , ecc. Yar j sono i mezzi onde preservare i funghi 
dalla corruzione: il più facile ed usitato è quello di farli 
seccare ali* ombra, al sole od al forno, tagliandoli in fet- 
toline , infilzandoli con accia , e sospendendoli in ambienti 
tepidi e ventilati, finche si vaporizzi Tumido di cui sono 
imbevuti. 
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Il capo 5.* ha per argomento il modo con cui operano 
i funghi velenosi e malsani, sintomi che accompagnano 
f awelenamento , ed i mezzi coi quali si può ad esso rime- 
diare, u Le specie più mortifere (dice i^ autore dopo d^aver 
parlato delle altre specie infette o malsane e de''loro per- 
nidosi effetti) che scontransi con maggiore frequenza nel 
nostro dima , e sulle quali è d^ uopo richiamare V atten- 
zione del pubblico, sono V agarìcus huUbosus colle sue va- 
rietà, il necator^ Vannularius^ Vinteger^ e le amanki mu- 
scaria ed ombrina. Godeste uccidono in poche ore, diffon- 
dendo una rapida mortificazione alle pareti interne del 
ventricolo e del tubo in^stinale, attaccando fieramente i 
nervi e la massa cerebrale, e spingendo alla gangrena i 
vìsceri predpuamente investiti. » Egli propone quindi i 
mezzi per arrestare i progressi del veleno. U più facile 
ed idoneo è T eixletico purgativo, composto di 20 grani 
d"* ipecacuana e di altrettanta quantità di scamonea d'* Alep- 
po, modificandone la dose secondo l*età e la fisica costi- 
tuzione dell' ammalato. 

Nel capo 4.* trattasi del modo col quale si fanno le fan- 
^aje artìfidati e si promove lo svolgimento e la moltiplicazione 
dei funghi. Cinque sono le condizioni che dalP autore esi- 
gonsi per la formazione d* una buona funga ja: i." espo- 
sizione del suolo ali* est od al nord-est , od al sud-est , 
alquanto elevato, ventilato, le^ermente ombreggiato, e 
non soggetto né all'* arsura, ne al soverchio umido; a* 
qualità della terra; calcarea-calcareo-argiUosa , riscaldata 
òaìV humus, e coperta di stabbio; S."" temperatura, fra i 
i5 ed i 18 gradi sopra lo zero del termometro di Reaumur; 
pochissime specie resistono ad un più grande calore; 4.* 
trasporto e cQscernimento dei germi: questi trovansi nel 
carcite degP individui adulti conosciuto da* giardinieri sotto 
il nome eh bianco de^ funghi e nella loro membrana sporo- 
tiferà', S,^ maniera di coltivarle; inaffiandole di tempo in 
tempo con acqua piovana o riposata, concimandola due 
volte air anno , segandovi V erba-, ecc. 

Noi non abbiamo che spigolato qua e colà alcune delle 
molte nozioni che trovansi ne* suddetti capi di quest* opera. 
Taluno de* leggitori potrebbe forse rispondere che nuove 
non sono tali nozioni. Né di fatto richiedesi la novità in 
questa specie di lavori. Ma pure non è forse ottima cosa 
il ripetere ciò che appartiene al vantaggio od alla tutela 

Bibl. ItaL T. LI. :^ 
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della salutare economia, siccome altrove abbiamo già av* 
vertito? 

Sagg^ su Forte di fare U vino, estratto dal corso 
S agricoltura, e preceduto da una critica disamina 
del sistetna del conte Chaptal, e da una confuta^ 
zione del metodo dei signori Gerwds, sotto al loro 
apparecchio vinificatore j del barone Ruggiero de la 
Bergerie, dal francese in italiano recato da JV. P. 
— Milano y i8a8 , co' tipi di Giovanni Pirotta , in 8.^ 

Tre separad articoli comprende questo volumetto > che 
di poco oltrepassa il numero di cento pagine: il primo è 
r esame del sistema enologico di Chaptal\ il secondo Tana- 
lisi e la confutazione del metodo di vinificazione dei si* 
gnori Gen^ais, che è quello riprodotto dal sig. Uuher in 
Milano , come si avverte nel frontespizio ; il terzo il saggio 
su Tarte di fiire il vino. 

Il primo è lo scrìtto di un pratico, il quale mostran* 
dosi poco amico delT erudizione ( della quale il Qiaptal 
ha sempre fatto gran conto), e meno ancora delle teorìe 
chimiche , oppone .a queste var j argomenti , dedotti sem<> 
plicemente cbiU* esperienza , su i quali non porteremo 
giudizio, non sempre convenendo questi colle circostanze 
del nostro paese > e troppo difficile sembrandoci il distrug^ 
gere que* principj scientifici , che sono stati sinora dai 
corpi accademici e dalla maggior parte dei dotti dell* Eu- 
ropa approvati. Non vorremmo vedere però in questo scritto 
alcune espressioni che spirano Tanimosità , per non dire il 
disprezzo, verso di un uomo tanto celebre e tanto bene- 
merito delie scienze naturali, dubitandosi persino che al- 
cune asserzioni non sieno passate sotto la penna e souo gU 
occhi del medesimo^ mostrandosi di non intendere talvolta 
le sue p:urole , riguardandosi come gra^^ errore e anzi come 
eresia il suo metodo di pigiatura, accusandosi quel chimico 
di avere giudicato dei vini di tutta la Francia da quelli di 
Monpellieri ( il che veramente non sussiste ) , di a\?ere nude 
assicuralo U principio della fermentazione y e di avere non 
esattamente indicati gU elementi di lieinto'^ non ammetten- 
dosi finalmente e anzi combattendosi le massime di quello 
scrittore intorno al principio zuccherino, intorno al colo- 
ramento del vino, intomo al modo di aromatizzarlo, ed 
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al tempo di spillare le botti. FortunaUmeote il si^.La Ber- 
gene non mostnisi più discreto a fronte di altri grandi 
nomini. Egli parlando dell'^esperienza di Macquer, riferita dal 
ChapuU , la indica come uii esperienza , la quale altro non è 
se non un errore ^ quoiUunque accademico', parlando di al- 
cune ricette per raddolcire il vi|io, proposte dal sig. Bul- 
lion e parimente dal ChapUU accennate, dice gravemente 
iJìe d fiate riceue sono d^ne di un Vattemoni , di un Fran- 
Cesco di Neufchateau , ma sorto indegne di un dotto al Iwello 
della scienza del secolo; altrove egli esclude dalla classe 
degli agronomi lAWoisier^ Macqu/er , Darcet e Chaptal, e 
compiange f ignoranza deJt Accademia delle scienze in fiuto 
di enolo ffa a* tempi di Macquer; pronunzia solennemente, 
che i nostri Accademici dottissimi in teoria ^ sono stranieri 
alla pratica de* campii e quindi non è strano che in qualche 
luogo soggiunga che il Chaptal s'inganna a partito^ che non 
conosce la pratica della vinificazione ^ che l'erudizione lo 
conduce fuori del seminato, che esso medesimo è estraneo 
alt agricoltwra e che i cerretani e ^intriganti hanno tanto 
successo nel scientifico areopago 9 perchè un picciol numero 
intende la lingua de* veri agronomi. Noteremo di passaggio, 
che molti tra i più recenti enologi italiani si sono stret- 
tamente attenuti ai principj e alle dottrine del Chaptal. 

Segne per dir vero T analisi, ma non la promessa con- 
futazione dell'* apparecchio e del metodo dei signori Gervais, 
benché non sussista quello che V autore dice sul bel prin- 
cipio, che qoesto sia un corollario propriamente detto del 
trattato di Chaptal i ma anche in questa analisi, a dire il 
vero, non compilata con molta esattezza, traspare più 
animosità che raziocinio, e molti frizzi veggonsi diretti di 
nuovo contra il povero QiaptaL A censurare e combattere 
il metodo dei signori Gervais insorti erano già alcuni ita- 
liani; e il vedere quel metodo poco seguito ed ora anzi 
quasi del tutto abbandonato , sebbene vi si fossero proposte 
alcune modificazioni , conferma la massima del La Bergerie, 
che di queir apparecchio si sono all^ estremo esagerati i 
risnltamenti nella qualità e nella quantità del vino, e si 
è pesta in pratica una vana teoria, troppo leggermente 
condannata essendosi la vecchia esperienza. 

Dobbiamo però arrestarci un istante su di una frase del 
traduttore, che si legge nella prima linea «Iella sua pre- 
fazione : madamigella Gervais in Francia fu la prima che 
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d servisse per fare U Uno dell apparecchio vinificatore a tino 
coperto , ecc. ; egli ignora adunque , che alP Accademia delie 
scienze di Parigi ed anche ai tribonali furono presentate 
le reclamazioni di un possessore di vigne , il quale studiasi 
di provare di avere egli stesso usato di quel metodo circa 
trent'aiuii addietro; e forse quel procèsso, introdotto sol- 
tanto da due anni , non è stato ancora ultimato. Ma il più 
singolare è che alla pag. 3 a in una sua nota assai lunga, 
il traduttore ìnedesimo dice quest'invenzione non essere di 
già nuova, ed anzi conosciuta e praticata sino dalt epoca in 
cui appunto scriveva ( meglio si sarebbe detto scrivevano ) 
su di questa materia e don Gentil e t abate Rozier. 

Ed eccoci al terzo articolo che è propriamente il saggio 
su Tarte di fare il vino, ma sgraziatamente anche in que- 
sto , e specialmente nell^ introduzione , troviamo che V autore 
tende piuttosto a combattere i prìncipi dello stesso Chaptcd 
e del sig. Dussieux^ che non a stendere tranquillamente 
precetti ed insegnamenti di enologia. Questo trattatello di 
fatti è piuttosto polemico , perchè nd $ i •* àétìa, Vendemr^ 
mia r autore si scatena contro de* bandi, relativi ali* epoca 
della medesima i in quello della pilatura e dello sgranel- 
lamento chiama grotte ' errore di fatto del sig. Oiaptal la 
condizione da esso richiesta della pigiatura; in quello 
de* tini censura acremente i malavveduti teoria , che pro- 
posero la sostituzione della pietra o della calce al legno, 
e ampiamente^ i tini di legno commenda, indirizzando i 
più amari sarcasmi contra i GersHÙs\ in quello del mosto 
bollente toglie a Mauput il merito dell* invenzione « dell* uso 
di quel mosto nella vendemmia per rivendicarlo alla Grecia 
e ali* Àfrica; e in quello dello zuct^iero satirizza i preco- 
nizzatori dello zucchero d*uva, e non risparmia il nostro 
Dandolo , che colle proprie comunicazioni erasi renduto fran- 
cese^ per avere dichiarato che lo zucchero aggiunto al 
vino ne favoreggiava la fermentazione. Qui 1* autore di- 
venta chimico, e censura alcuni dotti per avere supposta 
in certi mosti 1* assenza di ogni maniera di sostanza zuc- 
cherina , altri per avere confuso il principio dolce col prin- 
cipio zuccherino, e quindi questo principio stesso collo 
zucchero , onde conchiudere in fine che lo zucchero è spesa 
inutile; che può tornare nocevole al. vino, e che in qua- 
lunque caso diventa un* addizione anti-economica. Nel § 6.* 
cerca di escludere Tueo del miele per cagione della sua 
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tmporitk; nel § 7.* esamina le cause della fermentazione 
vinosa , e di nuovo censura i ministri deW interno e i doui^ 
iaU die i Macquer , i Duhamel, i Fourcroy ed akri ^ per 
avere iffiòrata la tanto wiriata coUtifazione di i^igneti della 
Francia e la pratica manifattura della vinificasàone ; né si 
esimono dalle censure i dotti delle Accademie , perchè gui- 
dicano delle cose e delie controversie sopra memorie scriue 
alla maniera de* tribunali , e decidono le. quistioni agronoiniche 
cornee problemi di geometrìa. Dopo però di avere declamato 
•ontra i cerretani che accalappiano i merlotti, centra i dotti 
che disertano a gara U santnario delle scienze per farsi am- 
nOmstratori > cortigjumi o pubblicala, e centra coloro che vivono 
djnganni^ e de* qjoli ve riha mólti, parla Fautore da buon 
pratica' deHa» fermentazione^ difende il metodo di quella 
che fossi ad aria libera, e necessaria giudica T immediata 
influenza deU^aria atmosferica, giustificando anche la pratica 
del cappello; ma di nuovo si scaglia centra il Chapttd, U 
Gervais ed anche il nostro Dandolo , per le cose da essi 
asserite riguardo alla fermentaaUone ed alla chiarificazione 
del vino entro al tino, pronunziando che la scienza colt in- 
tervenire per moLwventura nella vinificazione s'ingannò essa 
medesima , e di soverchio generalizzò V applicazione degli 
Mromentì, indicatori^ del termometro, deWenometro, del gjiico- 
metro , dtJC aereometro ( che si è nominato per errore aero^ 
metro) tutti per lo meno difettosi Utili e fors* anche van^ 
taggiosi ad alcuni paesi d^ Italia possono riuscire gF inse- 
gnamenti contenuti nei §§ 8.° e 9.° su V insensibile fermen- 
tazione^ 9 %tl vino bianco; dichiarandosi come quella fermen- 
tazioile è il primo perfezionamento indispensabile del vino, 
e non si ottiene se non col mantenervi un movimento ed 
nn principio di calore; e insinuandosi per il vino bianco 
alcune precauzioni minuziose , cioè i .^ di scegliere i grappoli 
e i ceppi, a."* di lasciare poco picciuolo ai grappoli, 3."" 
di lasciar esposte per qualche tempo le uve al sole, 4." 
di non pigliare per vino di prima bollitura se non le 
dne prime stretture, precauz^ni che riuscir possono utili 
tanto in Italia, quanto in Francia. Il § io.** ed ultimo 
versa sa Vane di tagliare le vendemmie ed i vini, cioè di 
mescolare ed assortire le uve di differenti ceppi di Vite, 
di differenti terreni, siti o esposizioni, come pure di me- 
scolare i vini dolci e delicati cogli aspri e con quelli che 
hanno maggior corpo. Non insisteremo su questo secondo 
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metodo, già troppo comanemente praticato dai nostri ven* 
ditori di vinp. 

Alcnne buone cotfe trovanti in chiesto libro, astrazione 
fatu daOo stile di controversia adottato per entro datt^aa- 
tore ; e alcuni de* snoi avvertimenti che a poche pagine 
rldnrrebbonsi, qualora se ne togllessero le perpetue con- 
testasioni , riuscire potrebbonp non inutili ai vignajnoli ita- 
liani. Il traduttore nelle ultime linee della sua prefazione 
invita gP Italiani a volare essi pure adottare , com* egli fece 
per esservi statp costretto, alaini termini di sdenta, come 
acidificazione, vinificazione^ gai, vinosità, ecc. Nm siamo 
pienamente del suo avvbo, e diamo liberalmente per am- 
messi questi termini ima non egualmente possiamo appro- 
vare alcuni vocaboli o alcune frasi j che sebbene italiane» 
ben adattate non ci sembrano ali* espressione delle idee, 
per esempio s lo ^spessirjs, che non equivale, al condensare o 
concentrare; i tini costrutti in istruuiara^ che non forniscono 
ridea di quelli che diconsi in Francia costrutti en nuupn- 
nerie; il principio inzuccherato, che noi diremmo piuttosto 
zuccherino; \^ fioraia dei grappoli, che non ben s*itftende 
come Cògliere si possa ad una certa quantità di grappoli 
x5 o ào giorni avanti la vendemmia ; le* parti delPnva 
rispinte e discacdau nelTatto della fermentasione , che noi 
diremmo piuttosto sollevale; il coròone del mosto, che più 
esattamente direbbesi il carbonio; lo zucchero rottame ^ ai 
quale si sarebbero potuti da noi sostituire rottami di zucchero; 
non bene s* intende ciò che sia Tastrizùìne delle botti vecchie^ 
le r<qn per rape^ che crediamo errore di stampa ; quel dar 
ìa piena alla botte, che non equivale al tener piena costan- 
temente la botte, su di che si sono con frutto occupati 
alcuni agronomi italiani ; la ku^endoìa per lavanda : còsi non 
8* intenc^ che cosa sia V diotiopo che probabilmente debbo 
essere V eliotropio; che cosa sieno le stremi dell* aria atmosfe- 
rica, che meglio direbbonsi i danni o i guasti; ì vini grossolani, 
che sono' per noi gì* inferiori o i meno spiritosi; i feno- 
meni della fermentazione che sìr placano, cioè si dimi- 
nuiscono e vanno gradatamente cessando i i caldanini di cni 
abbisognano i tini di legno almeno tre volte in cinque 
anni per eccitare la fermentazione, e simili cose che on 
traduttore più avveduto avrebbe risparmiate per rendere, 
se non più elegante, almeno più chiara la sua versione. 



IPARTB ITALIANI. Io3 

Détta medicina di Aido C. Celso , Ubri otto , polga^ 
rizzamento di G» A. Del Cbjjppa^ professore di 
mediana pratica e membro detta facoUd medica 
neU I. R. Uniffersitd di Pavia. — Milano, i8a8, 
Silvestri V in i6«% di pag. xji e 58o* 

Qnen* edizione fa parte deUa' BibSùteca scelta di opere 
gredhe e ìatìnt tradotte in lingua kaUana che il Silvestri 
imprese a pubblicare, dappòicbè ha condotta qnasL a coni- 
pimento V altra sua volominosa BibUoteca di opere italiane 
antiche e moderne. B certamente G. Cebo meritava d* es- 
sere in tale classica collesione annoverato sì per la bellezza 
del ano itile, e ù ancora per le cognizioni eh* egli ci dà 
intorno allo stato della medicina al cominciare del romano 
impero; e T opera sua meritava pare un nuovo volgariz- 
zamento» ^cchè la versione fattane dall* abate Chiari da 
Ksa» e pvdiblicata a Yenezia dall* Occhi nel 1747 oltre 
eh* è divenuta rarissima, non raggiunse in alcun modo la 
nitidezza e la venustà dell* originale , siccome avverte anche 
il sig. professore Del Chiappa. B di fiitto lo stesso volga- 
rizzatore pisano a chi legge confessava presentarsi sotto degli 
ocdii altrui lacero e 91101» nudo , un personaggio nobile .... 
e parla bolbuzio/tfe (cosi) ndla favela italiana chi nel suol 
kttìno portò ni le taìbra U mid pia dólce di una soavisùma 
eloquenza y ecc. e tante altre bellissime cose, veniva egli 
confessando. 

C. Celso aveva dunque bisogno d*una novd^a versione 
italiana, che diUgenu fosse e pnra e limala . . . ed ekrac- 
ciò in nitUa ed elegante edizione ; colle quali parole del 
nuovo volg^irizzatore noi iiamo perfetumente d* accordo. Il 
sig. professore poi ci avverte eh* egli allontanandosi dal me- 
todo tenuto nella traduzione francese, che di Celso fu fatta 
dal dottor Bnrico Nonnin, ha amato megfio di stcwe fedelmente 
ast a c c a t o alla frase delt autore ogni qual volta eh* dia si 
qffria piana ed agevole ; e piegandosi alla natura deUa nostra 
lingua si è studiato di seguire 9 pus dawidno che gli è stato 
permesso , Q periodare cdsiano. Bd anche a cfuesto divisa - 
mento non possiamo che applaudire. Diremo anzi che la 
nuova versione e per chiarezza^ e per semplicità, e spesso 
per una tal quale disinvolmra è senza dubbio e non poco 
superiore a quella del Chiari , e eh* essa tiene perciò ono- 
ratissimo luogo nella Biblioteca scelta del Silvestri. Ma 
questa versione ancora lascia talvolta qualche cosa a 



I04 APPENDICE 

desiderare. E per esempio nella prima pagina del libro primo 
il sig. Del Chiappa traduce li u promàtU dei testo samtaiem 
agrU itìedidna promUtit »f per somministra. La forza di 
quetlo verbo oltrepassa i confini cui forse intendeva Gelso^ 
giacché la medicina prometu bensì e dà speranza di goa- 
rigione, ma non sempre conseguisce T intento: Bisguardato 
fu qual nume ( parlasi di Escalapio ) non corrisponde esat- 
tamente al testo in deorum numenun receptus est^ perchè 
Esciilapio non solo fu risgnardato qual nume, ma venne 
anzi ammesso nel novero stesso degl^Iddii. Poco innanzi 
Celso parlando de^ figlinoli di Escniapio , dice sulla testimo- 
nianza di Omero , non in pestUenUa, ncque in variis genmbus 
morborum aUquid ( eos ) €UtuUsse auaMii , e il volgarizzatore 
traduce che non si travagUarono essi nella pestilenza od 
in aUre infermità. Quel si trwagUcarono non raggiugne ba- 
stevolmente l^idea delP autore, iioè 1* o/iito da ^ssi prestato 
lììàìsL pestUenzfi^ ecc. Abbiamo altresì osservato ^he il vol- 
garizzatore omette non rare volte le congiu|lzioni che 
trovansi nel testo, e delle quali è vaga la lingua latina e 
lo è pure l^iuliana; che talvolu ài semplici positivi so- 
stituisce il superlativo; che non sempre conserva T inte- 
grità de^ periodi latini, ecc. 

Avremmo altresì bramato che air opera si fossero fatti 
precedere alcuni cenni intorno alla vita deli* autore, e spe- 
cialmente intomo air epoca in cui egli fiorì, lo che fa 
argomento delle famose lettere celsiane del cons. Bianconi 
contra il Tiraboschi. Ai lettori riescono sempre gradevoli 
e spesso anche di sussidio le notizie risguardanti la vita 
deli* nomo di cui leggono gli scritti; e così fecero quasi 
tntti i buoni editori degli antichi classici. E certamente 
il sig. prof. Del Chiappa avrebbe potuto soddis&re a' de- 
sideri liostri. Di ciò bella testimonianza ne fanno gli eruditi 
suoi discorsi intorno alle opere e alla erudizione personale 
di Aulo Cornelio Celso pubblicati in Milano dal/Visaj sino 
dal 1819. Il volgarizzatore promette di dare in seguito 
anche il testo latino, e noi speriamo che saranno in esso 
emendati gli errori di -stampa ond*è zeppa la veronese 
edizione fatta dai Targa, alla qo|Je pare eh* egli attenuto 
siasi nella sua versione. Intanto rendiam grazie e lodi al 
*ig- professor Del Chiappa, perchè con questo «no lavoro 
inteso abbia ad accendere negli animi della gioventii consa* 
crata alt arte medica t amore e la studio de^ antichi mo^ 
delti 9 e massimamente ddC immortai Cornelio Cdso. 
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OptiscoU chimici del farmcLcista Bartolomeo Bizio , 
tomo i.° — Venezia y 1837, ecc. 

Qoest* opera di cai non ci pervennero che dne fiiscicoli 
cobienenti nove dissertazioni, dey* essere composta di più 
Tolumì. Esse comparvero qnaai per intiero nel giornale 
di Pavia degli scorsi anni. 

Il loglio {ìólium tenudentwn Linn.), conosciuto anche dagli 
antichi per le tristi conseguenze die ne vengono dalla sua 
mescolanza col firumento quando se ne mangiano le farine, 
forma il soggetto della prima dissertazione.* Nel momento 
in cui si tentano dai chimici in ogni maniera i corpi or- 
f^xsAxX vegetabili per conoscerne e. separarne i principi attivi^ 
era ben giusto che questo seme dovesse sottoporsi ad 
esame per le sue proprietà narcotiche simili a quelle del- 
r oppio , tanto più che vegetando il loglio in compagnia 
del finmiento è .assai difficile il potarlo intieramente da 
questo separare, e' con ciò allontanare il pericolo di man* 
giame nel pane. 

Secondo T autore questo seme contiene due sostanze 
particolari, Tnna denominata Ialino^ T altra gfojoloUco. U 
primo si ottiene trattando a freddo coiralcooie puro la 
materia resinosa ottenuta dalla distillazione dell* alcoole che 
ha reagito sulla farina del loglio^ e facendo distillare questa 
solazione fino a poco meno di sette volte il suo volume, 
e separando la materia resinosa che si deposita. Questa è 
il lolino unito ad una materia grassa dalla quale facilipente 
si separa trattandola coli* etere. 

La seconda, il glojololico , si ottiene evaporando T estratto 
alcodico dopo levata la materia resinosa colla distillazione. 
Questa sostanza viscosa che coli* evaporazione si precipita 
è nn principio insipido inodoro bianchiccio se in polvere. 

Il lolino introdotto nello stonvico produce i medesimi ef- 
fetti dell* oppio , per cui le qualità narcotiche di questo 
seme debbono attribuirsi a questo principio e non al glojo- 
lolico che sembra di niun effetto sull* economia animale. 

Le due sostanze ritrovate nel seme del loglio dal nostro 
autore sono esse propriamente principi costituenti del 
vegetabile oppure il rìsultamento delle operazioni a cui 
si è sottoposta questa farina ? Noi siamo di quest* ultimo 
parere, giacché altrimenti pensando bisognerebbe conchiu* 
dere avere ogni vegetabile un principio particolare sui 
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generis^ il che è contrario ai prìncipi di semplicità secondo 
i quali sembra agire la natura. 

Qnest* analisi, molto diligentemente istituita » avrebbe me- 
glio rìschiaiato T argomento e tolto ogni dubbio sulla ve* 
rità dell* invenzione, se si fossero determinate le propor- 
zioni nelle qnali questi princip) entrano nella composi- 
zione del loglio, e più accuratamente determinato il peso 
delle' sostanze impiegate onde ottenerli. 

Lo scopo della seconda dissertazi<me si è quello di con- 
futare r asserzione del sig. Graham, il quale, avendo ana- 
lizzato quasi contemporaneamente al sig. Bizio la farina 
del grano turco (zeamayr), negò esister Tazoto nel pria- 
cipio particolare di cui è composto la %eina. E siccome 
poteva esistere qualche di£Perenza tra la zeina ottenuta 
Vlal succitato autore, e quella del sig. Bizio > così que^i 
ripetendone T analisi volle ottenerla anche colP altro prò* 
cesso onde paragonarne insultati. Rip^ndo quest* analisi 
trovò che il grano turco h composto per ogni loo parti di 
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Per conseguenza siccome T ammonìaca è composta di 
idrogeno e d* azoto, così nella zeina è dimostrata resistenza 
di qnesto principio, il che è qnanu> aveva annunciato 
Fautore fino dal 1B18, quando per la pi*ima volta pubblicò 
qnesu scoperta sul giornale di Pavia. In questa guisa egli 
▼ittmnosamente combattè P asserzione del suo avversario 
e dimostrò più accuratamente i principj componenti di 
qnesu sostanza. 

n castoro, mammifero debordine de* rodenti, tanto cele- 
brato per le sue abitudini, segrega una sostanza partico- 
lare dalie due glandole situate nel sacco prepuziale chia- 
mata castorio molto impiegata in medicina come un efficace 
farmaco per molte malattìe. 

L^ analisi di questa sostanza è quella clie costituisce 
r argomento della terza dissertazione. Secondo esso il ca- 
storio è principalmente composto di un principio particolare 
da lui denominato castorìna. Questa ha un odore analogo 
ai castorio, un sapore particolare; avvicinata ad un corpo 
in attuai combustione abbrucia vivamente e lascia per 
residuo dei carbone in gran quantità. Trattata col toma- 
sole non dà segni né di acidità, né di alcalinità; è so- 
lubile nell'acqua e poco nell'alcool freddo; cristallizza in 
prismi i quali ai minimo scuotersi dei liquido si portano 
alia sua superficie. 

Si prende il castorio, si divide in piccoli frammenti, 
si tratta con sei volte il suo peso d' alcoole bollente , e 
dopo qualche tempo di ebollizione si feltra. Dopo questa 
operazione si depone dal liquido raffreddato^ una sostanza 
sotto forma di pìccoli globi bianchi che lavati a riprese 
colTaicoole danno la castorina pura. 

Dopo tntto ciò era dovere dell'autore di provare se 
neDa castorina esiste il principio attivo del castorio^ ma 
le apese che questa preparazione esige ne Io distolsero, ri- 
chiedendosi per queste esperienze di averne una certa quan- 
tità. Resta adunque al sig. Bizio la gloria della scoperta di 
un principio fino ad ora sconoseiuto dai diimicl ; e di avere 
ad altri mostrato la strada onde «Compiere il già incomin- 
ciato lavoro. 

Sebbene molti chimici moderni siensi occupati delP ana- 
lisi della bile, pure grande incertezza regna tutt' ora sulla ' 
natura di questa sostanza , non solo per le differenze 
che presenta negP individui della medesima specie, ma 
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ancora per le alterazioni che iir essa vi portano e vi la- 
sciano le malattie. Di questa verità ne fan prova le molte 
analisi fiitte sopra la bile di uomini sani, le quali non 
solo diversificano nelle proporzioni, ma ancora ne"* com- 
ponenti. NegP individui ammalati la bile cambia fin anche 
di natura in modo da non presentare neppure i principali 
caratteri comuni a questo liquido animale. 

La bile di cui il sig. Bizio prende a parlare nella quarta 
dissertazione è interessantissima non solo per le conse- 
gruenze che dalla sua analisi ne posson venire per la 
spiegazione di uno de^ fenomeni più straordinarj della 
vita^ ma ancora per la sua stessa natura affatto differente 
da quella degli alte! individui aventi la medesima malattia. 

Neil* analisi da Ini istituita risulta che la bile contiene 
un principio particolare a cui diede il nome di eritrogeno 
per la proprietà che esso ha di pigliare in contattp del- 
Paria un bellissimo color porporino. Trattando questa so- 
stanza in varie guise s* accorse che questo principio assor- 
bendo r azoto si trasformava in un liquido colorito in rosso 
simile al colore del sangne. 

Questa straordinaria proprietà dell^ eritrogeno gli^ suggerì 
r idea che questo principio potesse essere la causa del color 
rosso del sangue, ed ecco come ragionici se Terìtrogeno 
nnendosi ali* azoto si converte in- una materia particolare 
simile alla materia colorante del sangne, non potrebbe es- 
sere che contenendosi questo principio nel chilo, sebbene 
non siasi ancor potuto dimostrare, questi assorbendo fazoto 
delibarla ne* polmoni non costituisca la materia colorante 
del sangue? Non sarebbe questo un mezzo facile per ispie- 
gare la, formazione della materia colorante del sangue, £é- 
nomeno che tutt^ora è senza spiegazione? Ecco in breve 
Tipotesi del sig. Bizio che al certo non è inverosimile, i ." per 
essere Feritrogeno combinato ali* azoto simile, tanto per le 
proprietà fisiche che chimiche, alla materia rossa del sangue; 
a.* perchè si spiegano in questa guisa fazione delf azoto 
nella respirazione. Per compiere adunque questo lavoro 
sarebbe stato bene che il sig. Bizio avesse istituito T esame 
del chilo > giacché la sola presenza di questa sostanzi^ in 
qnel liquido può dar qualche peso alla speciosa ipotesi 
emessa in questa Memoria. 

La seppia ha vicino al cuore una vescica contenente 
nn liquore nerbsimo al quale t naturalisti han dato il 
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nome d^ inchiostro di seppia. Questo liquido evacuato da 
un piccolissimo canale che termina alleano serve a questo 
animale per oscurar V acqua ^quando si vede perseguitato 
ed inseguito da qualche nemico che lo voglia ingojare. ' 

Questo liqaido meraviglioso che fino ad ora non era 
stato esaminato da alcun chimico, sebbene si fosse emessa 
r opinione che nelF inchiostro della Cina vi entrasse come 
ano de* suoi componenti, è F oggetto dell* analisi contenuta 
nella quinta Memoria. 

Neil* esame éhe Fautore ne fece risulta che 1* inchiostro 
della seppia contiene una sostanza particolare dal medesimo 
denominata mdama per estere nerìssima. 

Questo lavoro assai ben diretto, oltre ad aver dato alla 
chimica una nuova sostanza, merita grandemente dai dotti 
per aver indicato agli artisti un mezzo facile onde prepa- 
rare ona sostanza che può divemire utilissima nelle arti 
come indiiostro indelebile e come colore ad .uso dei pittori, 
e come materia colorante atta a sostituirsi ali* indiiostro 
della Gina. 

D processo che il sig. Bizio indica onde ottenerla con 
facilità è il seguente : Si prende la materia nera della sep- 
pia, si lava ripetutamente, si lascia in contatto deli* acqua 
finché questa non manifesti più segno alcuno di putrefa- 
zione. La materia che dopo queit* operazione rimane nel 
liquido, asciugata perfettamente ad un calor di stufa, som- 
ministra la materia nera in questione. Questa è insolubile 
neir acqua, e ^*un bellissimo nero intenso, e può sosti- 
tuirsi a tutti gli usi della pittura. 

La settima ed ottava dissertatone comprendono, Pnna 
r analisi del succo del fico, 1* altra quella della noce ame- 
ricana denominata da Linneo Canarium commune. Nella 
prima, dopo una lunga descrizione de* processi a cui sot- 
topose quel succo, conchiude essere composto come segue: 
Acqua — Resina speciale — Zimoma — Muciiagine -— 
Principio colorante -» Potassa — - Principio acre. 

In seguito passa ali* esame della resina particolare, che 
dimostra essere affatto differente dalla gomma elastica, come 
avevano opinato i compilatori del giornale di Pavia, la quale 
io quantità è contenuu ne^suglìi delle piante della fami- 
glia delle ortìcee alla quale il fico appartiene. Ecco come 
a questo proposito si esprime Fautore stesso: n Questi 
esperimenti mi sembrano bastare a far conoscere che la 
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sostanza <da me trovata nel succo del fico lia le principali 
proprietà delle resine, e non quelle della gomma elastica ^ 
cotalchè ci sembra poter dire con sicurezza , che nel succo 
del fico non si trovi il caontchouc, jb che esso non sia 
mai stato per essere an principio immediato dei succo di 
quell* albero. A me poi piacerebbe moltissimo, che quei 
succhi ne^ quali è creduto trovarsi la gomma elastica fos- 
sero esaminati da qui^ chimici che nelT analisi organica si 
procacciarono fama di valentissimi \ poiché io dubito molto 
che possa loro venir trovato in que* vegetabili quella so- 
stanza che ci toma dal succo della jatropha , ccLStUkya ed 
urcet^ elastica'^ del ficus indica^ del haevea caoutchouc , 
della conUfora madascarensis e va discorrendo ; anzi il mio 
dubbio procede ancor più avanti, e* tale si fu, che io non 
oserei manifestarlo se prima non 'dichiairassi eh* esso è 
privo di fondamento , perchè io dubito che sia il caontchouc 
anche nel snceo degli alberi menzionati, e che credo che 
se i chimici esaminassero il succo del haevea , deir ur^ 
ceola ecc. appena uscito dall* albero, essi in.iscambio del 
caontchouc vi troverebbero una resina forse fornita di 
proprietà somiglianti a quelle della resina che ho più 
sopra descritta; donde ne consegue che ;1 caontchouc, se- 
oondo la mia maniera di vedere, non è altra cosa che un 
composto singolarissimo, il qtiale toma dalla unione della 
resina col zimoma, e cogli altci princìpj del succo avvenuta 
nel momento della diseccazione del succo medesimo. Que- 
sta, come ognun vede, non è che una mera supposizione 
alla quale fui portato dal non aver trovato gomma elastica 
nel succo del fico ; sicché non potendo essa pel presente 
travalicare il termine di un** ipotesi, non vuole perciò essere 
avuta in più conto di quello che sogliono aversi le con- 
getture spoglie affatto di ragione cavate dall* esperienza. •# 
L* analisi del Canario americano per non contenere alcuna 
sostanza particolare che possa interessare il chimico noi 
la passeremo senza parlarne. Prima però di terminare 
r analisi di questi opuscoli faremo riflettere che sarebbe 
stato bene che T autore si fosse .occupato anche di deter- 
minare le proporzioni de* prindpj costitutivi de* nuovi 
composti da lui ritrovati , onde avvicinandoli agli altri 
materiali immediati de* vegetabili vedere a qual classe 
debbono essere riposti ; e le proporzioni nelle quali si 
trovano uniti V idrogeno , T ossigeno , il carbonio , e se 
vi e anche T azoto. 
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Si sarebbe di più desiderato che pia coniciso ne fosse 
stato lo stile, e più brevi le descrizioni delle operazioni, 
giacche essendo scritte pel chimico questi sabito le avrebbe 
egoafanente comprese , ed infine che maggiormente si fosse 
occapato dell* esame de* corpi nuovi. Nonostante queste 
piccole emende le analisi sono assai ben condotte , e non 
possono che rendere sempre più degno fautore della 
stima del pubblico che si è saputo con tanti lavori meritare. 

Flores nctike prodromua^ swe plantarum in Sicilia 
ulteriori nascentium enumerado secundum systema 
linneanum di^osita. Auct. J. Gussoifs^ prcefecto 
hard regi botanici in Bonadifalco — Neapolit 
1827, typogr. reg.^ in 8.®, vóL 1^ 

Questo primo volarne contiene la descrizione delle un* 
dici prime classi del sistema di Linneo. 

Osservazioni su la Flora Virffliana. -~ Napoli, i8a6, 
tipoffrafia Zambraja, in 8.^ 

Memoria su le specie e varieté de crocld della Flora 
Napoletana. — Napoli, 1826, presso R. Maretta 
e Vanspandoch, in 4*% con tavole miniate. 

Cadono queste 'osservazioni su di un dottQ eommenurio 
pubblicato dal francese signor Fée sn le piante mentovate 
nell* opere di VòrpUo; lavoro che già era stato intrapreso 
dai signori Sprengd e Martin, e da altri ancora, non forse 
noti né ali* autore francese, né ali* osservatore napoletano. 
Questi fondato sul principio che le piante da VirgiUo ac- 
cennate , alla Flora itaUca debbono principalmente riferirsi, 
e che probabilmente quel divino poeta in preferenza di 
altre, quelle indicò che per essere più comuni nel suolo 
nostro, più facilmente fissare potevano 1* attenzione dei 
pastori e dei coltivatori, trae le sue osservazioni dalla più 
facile appUcazione della Flora italiana a quella di Virgilio^ 
applicazione che forse potè sfuggire ali* avvedutezza del 
botanico francese. 

La prima di queste osservazioni versa su la canna, o 
arundo^ otto volte da Firgi2iò nominata. ' Il Fèe credette che 
tutti que* passi potessero riferirsi ali* arumto donax e al- 
T arando fìiragiTUds del Linneo, le due sole grandi specie 
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di canne de^ nostri climi. Si nota che oltre le due specie 
indicate avvi in Italia Varundo rhenana^ trovata press9 il 
Reno dallo Zanoni^ e dal Vùmann descritta sotto il nome 
di Arando FUnii; hanno vi inoltre Varundo collina della Flora, 
napolUana^ e ancora è T oggetto di questione, se questa 
sia identica colla canna descritta da Plinio^ e nastos no- 
minata da Dioscoride, *» Ci si permetta ana brevissima 
osservazione, ed è che da qaei passi Virgiliani separare 
si dovrekbono il primo e il settimo, nei quali non si parla 
già della canna come di una pianta, ma bensì deUa canna 
o delia zampogna, ta la quale i pastori modulavano i loro 
canti. 

Nella baccarà di VìrgiUo aveva lo Sprengd riconosciuta 
la Valeriana educa di Linneo ; il Fée in vece creduto aveva 
descritta la d igitalis purpurea, U osservatore napolitano eoa 
buone ragioni sostiene V opinione dello Sprengd : i .* perchè 
la digitale purpurea non ha alcuna relazione coli* edera » 
alla quale sembra associarla Virgilio ; %!" perchè è rarissima 
in tutta r Italia; dubita però che la baccarà di Virgilio 
possa essere F asaro, tanto più che i primi commentatori 
di Teofrasto e di Dioscoride, per testimonianza dello stesso 
Fée, hanno confuso T asaro e la baccarà, e in Italia e 
specialmente in Toscana, baccaro è sinonimo di asaro. 

La cerinthe di Virgilio èu creduta da molti identica eoa 
quelU di Plinio e colla cerinte maggiore de* botanici. Mo- 
strò di dubitarne il Jée, notando che T epiteto di ignòbile 
dato da Virgilio a quella pianta, non conviene alla gran- 
dezza delle foglie della cerinte maggiore; ma lo scpttore 
napoletano osserva che sparirebbe questa incongruenza , se 
in vece si applicasse quell* epiteto alla cerinthe aspera o 
alla maculata, delle quali la prima è assai comune nei 
prati , la seconda nei monti delP Itelia meridionale , ove 
manca assolutamente la maggiore. — Due volte parla Vir- 
gdio di piante cucurbitacee : il Fée credette eh* egli indi- 
casse la prima volta il cetriuolo comune , U seconda qual- 
che varietà del medesimo; ma nelle parole Virgiliane ri- 
conosce r osservatore due specie diverse, cioè la prima il 
cocomero, detto a Napoli serpentino ^ la seconda U mdone 
vernino^ che col suo colore azzurrognolo vedesi ben carat* 
ter izza to nel cosndeus cucumis del poeta. 

VìrgiUo parla pure delP e5cu^5^ e a questo dà T epiteto 
di maxima, che il Fée non trova punto convenire a quella 
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pianta , ohre di che PUnio come rara la riguarda ia Italia» 
beochè Oraào ne reputasse pieni alcuni boschi ; su questa 
base crede egli che essere non possa il quercus esculus di 
Lianeo, Si accorda ora che V esculus di VirgUio^ di Orazio 
e di Plinio non sia il querctu esculus di Linneo ^ ma si 
nota che T esculo virgiliano abbondantissimo cresce ne*bo* 
sdii del napolitano, e tì acquista una mole colossale, 
koode essere potrebbe la yarietà ladfàUa del quercus robur 
di Linneo^ detta talvolta dai contadini qfierda castagnara^ 
perchè le ghiande dolci si mangiano abbrustolite, e cosi non 
è necessario col Fée riferire V esculo di Virfflio al castagno. 

U fée, vedendo preferita da VirgSio Tederà bianca co- 
me più bella, dubita che questa essere potesse V Jndrrhi- 
Rum Jsarinwn^ ma questa pianta non è, come egli dice, 
comune in tutta V Italia ; piuttosto adunque essere potrebbe 
Federa descrìtta da Plinio sotto il nome di chrysocarpa^ 
benché essa pure diventata sia rara al presente. — * Il gia- 
ciuto viene da VirgMo indicato come colorato soavemente 
in rosso, e in altro luogo come ferrugmeo. Tutti que* gia- 
cinti riferisce il Fée al Uliwn martagon^ non mai, come il 
Salmasio e lo Sprengel^ al gladioìus conununis. Ali* osservatore 
sembra che di diverse piante favellasse il poeta i che il 
giaciuto ferrugineo essere potesse il maru^n^ e che il rosso 
fosse in vece il gladioìus^ tanto più che i caratteri del gla- 
diolo Bizantino, comune in molti paesi d** Italia, conven- 
gono con quelli dagli antichi riconosciuti nel giacinto. 

ìfeìV oleaster di firgflio , detto due volte dalle fogiie ornare^ 
riconosce il Fée Vdeagnus angusdfoUa o r ulivo di Boemia. 
Ma questo non cresce spontaneamente in alcun luogo del- 
ricalia, e nella Boemia stessa non cresce se non sn di 
un* isoletta della Moldava. Avvi però in Bauhino Y ulivo sii" 
vestre^ ritenuto come sinonimo àéV oleaster ^ e T ulivo sel- 
vagge è indigeno deiflulia meridionale. — Due volte 
parla Virgilio delie prugne ceree, e queste crede P osser- 
vatore appartenere ai frutti di quella specie autunnale» 
che in Napoli diconsi scaldateUe. i— • Il poeta rammenta in 
un luogo i roseti o i rosai punicei o porporini, in altro 
luogo celebra i rosai di Pesto, che due volte Tanno fio- 
rivano. Le mine di Pesto non ridondano che di pruni e 
di roveti , nei quali invano si cercherebbono le famose 
rose pestane ^ il Fée adunque , non volendo in quelle rav- 
visare se non che rose selvagge, non si diparte dalla rosa 
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e^ottUria, che però non è bifera, come k dichÌAn il poeta. 
L^ osservatore, non trovando alcuna rosa bi&ra in qne* din- 
tomi, è d* avviso che il poeta parlasse di rose coltivate 
in una città altre volte fiorentissima , tra le qoali molte 
specie s* incontrano comnnissime ne* nostri giardini, che 
due volte Tanno fioriscono. 

Quali erano finalmente i lenti p/iicriu, che VirgfUù col- 
loca per antitesi vicini ai cipressi? Il viburnum lontana^ 
risponde il Jée, perdiè altro non ne rinvenne di là 'dalle 
Alpi, cui meglio si confacessero i caratteri della piante 
virgiliana. Ha se scritto avesse in Italia, avrebbe ceru- 
mente trovate le parole virgiliane riferibili piuttosto al i«- 
bumum tinus^ tra noi più comune, che gli antichi diiama- 
rono lentagùf e che tuttora da alcuni Italiani appettasi 



Basterà a commendazione di questo scritto P annunziare 
che in fine esso porta la soscrlzione del celebre botanico 
napolitano Tenore; ed alquanto ci siamo su questo opa* 
scolo diffusi, perchè ali* Italia riferendosi la maggior parte 
degli oggetti in esso trattati, questo può dirsi eminente* 
mente Italiano, 

Più brevi saremo nei rendere conto deli* altro opuscola 
dello stesso autore, vertente su le specie e varietà dei 
crochi della Flora napcUkana. I crochi, poco in generale 
prestandosi alle ricerche de* botanici, dalia maggior parte 
di essi sono stati lungamente negletti, e molta confusione 
regnava nella storia naturale di quesU famiglia, delU 
quale sono in oggi descritte circa diciotto specie distìnte. 
Nella Flora napoiitana sino dal i8j3 una nuova specie 
erasi illustrata col nome di crocus pusiUus. In oggi lo stesso 
chiarissimo autore osserva , che ne* monti del regno di 
Napoli nasce il vero crocus \?emus^ affatto identico a quello 
delle alpi : che altra distinta specie di croco vernale nasce 
insieme al descritto, e a questa è stato dato il nome di 
crocea Imperati -^ che al crocus pusiUus dee riferirsi il cro^ 
cus Uneatus del prof. Jan di Parma ; e finalmente che il 
▼ero crocili satwus che si coltiva per la raccolta dello zaf- 
ferano, non nasce spontaneo in verun luogo del regno, 
ma in vece vi si trova altra distinta specie di croco autnn* 
naie, dall*À. descrìtta col nome di crociti IhomasìL Bel- 
lissime e degne ' per qualunque titolo dell* autore delle 
Flora ruipoUtana sono le descrizioni di que* crocU e delle 
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loro varietà, e le aggiunte osservasiooi e anaotazióai, che 
proyano non meno il valore botanico , che V estesa era* 
dizione del aig. Tenore. Aggingneremo che assai bene ese* 
gnite sono ancora le qoattro tavole miniate , rappresentanti 
le specie e le varietà dei crochi descritti. 
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J ckrbMìer des K, K. Pofytehdschen ImUaues^ etc. An- 
nali ddV L R. JsiitìUO poUtecnico di Vienna dad in luce dal 
Direttore C. Prechtl ecc. Temo Z. ** Il primo oggetto di 
qualche interesse che si presenta in questo volume, è nna 
Memoria sn le botti di ferro, immaginate per la migliore 
conservazione delle vettovaglie. Esse furono inventate dal^ 
r inglese Roberto Bickinson , il quale credette in questo 
modo di poter guarentire tntte le vettovaglie da qua- 
lunque guasto e specialmente dall^ umidità , e massime 
(|uelle provvigioni che durar debbono lungo tempo, ser- 
vendo ù viaggi marittimi di lungo corso. Nuova però 
non h Fiéea del Dickinson di servirsi per questo oggetto 
di botti di ferro: più volte erano state proposte da prima, 
ma presentavano T inconveniente di comunicare alle vi« 
vande in esse chiuse per lungo tempo un odore ed uà 
gusto spiacevole, massimamente qualora non fossero mu- 
nite al di dentro di un intonaco: prive poi di questo in- 
tonaco, esposte erano anche al pericolo dell* ossidazione y 
senza parlare della difficoltà grandissima che trovavasi nel 
levare il coperchio di quelle botti, richiedendosi a quella 
operazione il lavoro e T assistenza di abili artisti. 

n Dickinson sembra avere dirette le sue mire al ritro» 
vamento de* mezzi onde riparare le botti da questi disor- 
dini ed inconvenienti. Egli prepara dunque le botti mede- 
•ime in una maniera tutu particolare ; da prima vuole che 
la botte iia accuratamente brunita e puliu o levigata ; 
che vi si applichi un canavaccio o altra simile materia , 
il quale renda bene aderente alla superficie tanto intema , 
quanto esterna, una specie di mastice formato con esatta 



Il6 YABXBTA*. 

proporzione dei seguenti ingredienti. Si piglia da prima una 
libbra di gomma elastica , e vi si aggiungono mezza libbra 
di pece nera o pece navale , e qnattr* once di trementina ; 
il tutto si fa sciogliere in una quantità proporzionata di 
liquore spiritoso, come sarebbe lo spirito di vino o Tacqua- 
vite ( che però non si vede come possa sciogliere la gomma 
elastica ) *, il calore si mantiene a 67 gradi del termometro 
di Réaumur, e con questo il mastice viene preparato in 
capo a 24 ore. Con questo s* intonaca la botte , e allora si 
reputa atta a conservare tanto le vivande secche o solide» 
quanto le umide o liquide» anche sotto la linea e nelle 
più calde regioni. Per le botti però che sono destinate a 
contenere sostanze asciutte si può risparmiare V intonaco 
nella parte intema, sostituendo in vece al mastice indi- 
cato una sola vernice di colla forte e deUa carta che può 
anche applicarsi sopra una tela grossa di canapa. 

Le botti debbono essere cilindriche, ed uno solo dei 
capi o, come noi diciamo, dei fondi di esse, è stabile, 
mentre V altro è assicurato al pari del primo , benché possa 
togliersi ali^uopo senza grave difficoltà: al fine poi di ottenere 
che questo fondo o coperchio chiudesse esattamente e fosse 
mobile al tempo stesso , si avvisò il Dickinson di applicare 
ad una estremità del cilindro un cerchio di ferro, in modo 
che rimanesse tra il cerchio e T estremità suddetta un in- 
terstizio eh* egli insinua di turare colla stoppa o altra simile 
materia. In questo s* introduce a forza V orlo alquanto 
ripiegato del coperchio, e per maggiormente assicurarlo 
si possono adoperare dei cunei. Alcuni fori trovansi nel 
coperchio medesimo , onde possano conficcarvisi dei chiodi» 
e questi estraendosi al bisogno coli* opera degli strumenti 
più comuni « cioè delle tanaglie , la botte può tosto aprirsi 
e chiudersi, senza il bisogno di ricorrere a diversi operaj. 

Altro oggetto importante e che riguarda particolarmente 
le belle arti, è un nuovo metodo per rendere subili i 
colori nei quadri dipinti, come dìcesi, a pastello. Anche 
quest*' invenzione è di un Inglese, cioè di^iacomo Smithson, 
il quale assicura essere dessa il frutto di lunghe e ripetute 
esperienze. Concepì egli da prima il pensiero di dare ai 
quadri dipinti a pastello il tuono , come diceei, o Y estema 
apparenza di un quadro dipinto a olio; pose quindi in 
opera diversi tentativi, ma alcun altro non soddisfece alla 
sua aspetuzione, fuorché quello eh* egli ora si risolvette 
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dlinente si asciuga, mescolato con piccola dose dì olio 
di trementiiia. Con questo mescnglio ben diluito vernicia 
non già il pastello « ma bens^ la parte posteriore del quadro 
dipìnto a pastello, sia essa di tela o anche di carta con colla, 
stesa però bene e assicurata sopra una tela col mastice che 
comunemente si adopera. Asciutta che sia interamente la su- 
perficie, il che d* ordinario si ottiene dopo due giorni, stende 
egli la sua Temice anche su la parte anteriore o sul diritto 
del quadro, e in questo modo un quadro o un disegno 
eseguito colle sole matite colorate subisce una specie di 
trasmutazione, per cui sembra dipinto a olio. Il metodo 
è certamente semplicissimo, e nella Germania si crede 
dover esso riuscire sommamente utile, perchè un quadro 
preparato in questo modo , oltre essere di molto migliorato 
nel suo colorito , si trova altresì guarentito daU* asione del- 
r umidità e da qualunque leggiero sfregamento che possa 
avvenire, massime in viaggio , senza aver punto bisogno del 
riparo di tm vetro o di un cristallo. 

In questo volume trovansi due Memorie inviate da Mem- 
bri dell* Istituto italiano, cioè dai signori Bossi e Carlini, 
la prima su le stoviglie di terra considerate nei riguardi 
della loro rispettiva salubrità » e la seconda sulle tavole 
logaritmiche a dieci decimali. 

In principio leggesi nna breve storia delP Istituto poli- 
tecnico di Vienna, neUa quale si richiamano alla memoria 
diversi scrìtti contenuti nel tomo V e nei successivi degli 
Annali. Dopo le Memorie, alcune delle quali concernono 
oggetti puramente locaU e le circostanze della Germania, 
trovasi un lungo ragguaglio delle nuove scoperte e dei 
miglioramenti introdotti nelle artis questi però veggonsi 
in gran parte pigliati dai giornali inglesi e francesi, e 
specialmente dal bollettino del barone di Ferussac. Seguono 
le patenti di privativa accordate nella Monarchia austriaca, 
nella Fnmcia e neU* Inghilterra nel i8a5, colle quali si 
cfaiode il volume. Ma alla notizia dei privilegi accordati si 
premette un confronto delle misure e dei pesi del regno 
Loi|ibardo-Yeneto col nuovo sistema metrico, copiato dal 
professore Petter di Ragusa su quello istituito dalla Com- 
missione dei pesi e misure di quel regno. Questo com- 
prende sei uvole, la prima delle misure di lunghezza, 
la seconda delle misure agrarie, la terza di quelle di 
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toperficie , U quarta di qaelle dei grani , la qniata di 
quelle dei liquidi e la sesta finaimente del pesL 

Tomo XL — U prof. AltmiUter ragiona a lunga delle^ 
forme di gesso nelle quali si possono gettare monete , me- 
daglie, ed altri simili oggetti : il prof. Jrzberger istituisce 
un confronto tra le spese del mantenimento de* cavalli e 
quello del coìnbustibile di una macchina a vapore, com- 
prendendo anche quello del tempo che impiegano i cavalli 
a tirare una barca sul Danubio a fronte di quello che ri- 
chiede il viaggio della barca a vapore , con che di questa si 
fanno rilevare grandissimi vantaggi: vi si troya pure la de- 
scrizione di alcune saline nel comitato Ungarico di Saros: 
quella di un nuovo metodo di asciugare e condurre a per- 
fetto essiccamento i legni nelle officine vetrarie s un trattato 
dei poligoni regolari del sig. Adamo Biirg professore a 
Salisburgo» e una lunga Memoria deU* aggiunto Karmanch 
•ni progressi della scienza chimica nell'^anno i8a6. Noa 
si contengono però in questo volume se non che tre capi- 
toli della prima parte, che versa tutta sulla teorica della 
scienza medesima. Si tratta da prima dei corpi nuova- 
mente scoperti e delle materie semplici, degli ossidi, del 
solfo e dei solfiiti, dei cloruri, dei fluati, dei fosfati, di 
diversi sali» dei minerali e delle sostanze organiche, poscia 
dei nuovi miglioramenti o perfertonamenti dei lavori fatti 
intorno le materie conosciute; delle nuove analisi degli 
ossidi, degl* idrati» dei fosfati, dei cloruri» dei sali, dei 
minerali, delle acque minerali o termali» e dei corpi or- 
ganici i finalmente delle proprietà e dei diversi modi d^ a- 
xione di var) corpi. 

Si continua poi il repertorio delle scoperte e dei miglio- 
ramenti introdotti nelle diverse arti e mestieri , col metodo 
osservato ne* precedenti volumi. In questo ^rò si distin- 
guono per r importanza loro i seguenti articoli s una lam- 
pada di sicurezza migliorata; un saggio sulla combustione 
dello spirito di vino è dell* olio nelle lampade, con osser- 
vazioni sul colore e anOa costituzione della fiamma; un ap* 
parato per produrre oon una lampada un lume vivissimo e 
visibile a molta distanza» il che si tenta di ottenere ^col 
legno imbevuto di calce e di t^m bituminosa, cosa già 
annunziata nel giornale di SaHAurgo; la descrizione di 
una bilanda m<^to sensibile e poco coetosa; i miglioramenti 
di varie serrature ^ quelli dei torchi a vite; nuovi metodi 
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per preiMunire racciajo, • qaeDo amstime di oementa* 
sioiie *, aa artìcolo sniruso dei canei elastici nella segutara 
del legno ^ altro mIT dìo eoonomioo e tecnico della mac- 
china papinìana; altro tal mesxo di chiudere esattamente 
le bottiglie 9 nel quale però non si (à alcuna menzione delle 
macchine osate per <piesto o migliorate in Italia; e altro 
finalmente concernente le incrostasicmi vetrose delle sta- 
tuette 9 dei bassi rìlicTi e delle medaglie di porcellana, 
detta hiModt, già da qualche tempo proposte dal professore 
Aitmiiirer , delie quali si è già parlato più volte nei gior* 
nali italianL Segue il catalogo dei privilegi e delle patenti 
dTìsvenùosu accordate nella Monardiia austriaca nel x8a6, 
• nelFlngUltena nel i8a5. 

Tomo III, — - Il XII volume comincia con una curiosa 
Ms moria òA prof. Jkamuer sn la dnreaza deg^ acciai tem- 
perati nel me r curio^ tcgoe la solusione per via analitica 
di un problema di geometria « data dal pn£ Bwrg\ poi 
trovisi un lungo saggio o piuttosto la coD.tinuaxione della 
già annnnciata Memoria deli^ aggiunto Karmanch sn i pro- 
gressi della diimica nelPanno i8a6. In questa contìnua- 
none il più singolare è Particolo intitolato Stechksmetria ^ 
nel quale eslesamente si rappresenta tutto il sistema ato« 
miatico di BenduUj colle tavole altresì, portanti Tuna il 
peso de|^ atomi dei rispettivi metalli, dell'* ossigeno, del* 
rìdrogsno, del solfo, del fosforo e di altre materie prime ; 
r altra le lettere, o abbreviazioni alfabetiche, denotanti 
ciaacnna sostanza, e la terza le nuove formolo cliimiche, 
die colle dette lettere si compongono, poste ancora in 
confronto colle vecchie formole, o sìa colle anteriori alle 
Beraeliaoe. Altro articolo contiene la «ontìnnazione della 
gpà ótau Memoria del sig. Karmarsch sui progressi della 
chimica fiitti lo scorso anno e specialmente sn le novità 
iatrodotie nel sistema chimico, e sui miglioramenti apporuti 
ha alenai chimici processi. La seconda parte di questo 
aaggio , contenente sin ora tre artìcoli , porta il titolo di Pro- 
grati deitane chinuca propriamente detta , e descrive alcuoi 
nuovi apparati, con avvertenze intorno alla chimica pratica. 
Anche in questo volume trovasi il repertorio delle nuove 
scoperte e dei miglioramenti introdotti nelle arti e nei me- 
stierì. Da principio sotto il nome di poU^ere chinùca si parla 
della polvere fulminante, e degli acciarini detti parimente 
«UvMi, coi quali di qndhi polvere si può far uso e d«i 
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qiuiU^sl espongono le figore. Molti Articoli versano sui mi- 
i;Uoranieati proposti a varie serrature, sol pniimeuto di 
var) metalli, specialmente dell* argento e del rame, sopra 
diverse leghe metalliche , massime del ferro col rame, collo 
•tagno, coir oro e T argento; su di alcuni colori che dagli 
orefici possono darsi ali* oro; sopra varie mescolanze o 
leghe metalliche imitanti Toro; su di un nuovo metallo 
imitante T argento; sopra nna nuova analisi delle monete 
fine antiche, e sopra nna nuova polvere atta ali* affilamento 
dei ferri tagliente Altri ae ne trovano concementi T inci- 
sione sopra racciajo, la stereotipia e i nuovi metodi in 
essa introdotti ; i cappellini delle signore , alcuni dei quali 
•i fanno di carta, altri di seta ad oggetto d* imitare eoa 
questa materia quelli di paglia di Firenze , akri di sughero, 
servibili anche per gli uomini: altri articoli riguardanti nuovi 
metodi d* imbiancare le tele e le biancherie ; nuovi metodi 
pel pulimento dell* avorio, dell* osso, del corno e della tar- 
taruga; nuovi metodi di riscaldare 1* acqua dei bagni, di 
fornire più fiicilmente 1* illuminazione a gas t « di far muo- 
vere più rapidamente le mote nell* acqua corrente; e questi 
sono i soli oggetti che possono dirsi in qualche modo Ger- 
manici, tolti essendo tutti gli 'altri articoli dai Giornali 
inglesi , francesi ed itaUanL Si chiude anche questo v^kune 
colla serie delle patenti accordate in nna parte degli anni 
i8a6 e 18^7 nella Monarchia austriaca, in Inghilterra e 
in Francia. 
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Fajuoh. — La città d* HaUfax nella Nuova Scozia ha 
provato i più fnnesti effetti d*una impreveduta irruzione 
del vajuolo, cagionata dalla negligenza o dall* avversione 
di alcuni individui pel vaccino. Il contagio si è rapida- 
mente sparso nella classe più laboriosa, che sin ad ora 
non aveva voluto sommettersi alle preservatrici operazioni. 
La strage ne fn spaventosa. Il terzo per lo meno degli 
ammalati ne giacque vittima; alcuni il quinto giorno pri- 
ma dell* espulsione; altri in più gran numero il tredice- 
simo dopo crudeli patimenti; ed altri ancor più tardi. 

(Meétìc, and. surgic, Journ. of Boston.) 
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Leggiamo nel n.^ 114 ààìPAudandi u Rare Tolte abbiam 
m letto nella BitUoieca kaiiana^ nel Giomale di Trtviso^ 
» nMJbuolt^ia di iircaze, o in qualsivoglia altro giomale 
I» italiano i|n articolo ohe ci abbia procurato il piacere 
w d* imparar a conoscere darvicino 1* opera in esso gin- 
w dicaca. 9» Noi« per ijnello cbe ci rigoarda» possiamo 
rispondere assai francamente, che delie opere di qualche 
importanza non abbiam mai dato giudiaio senxa premet- 
terne il sunto. VAudand ci muove questo rimprovero iu 
un articolo in cui rende conto del foicarcni del Niccolini, 
dimenticandosi che la BMìot9ca (tom. 46, pag. 99) ne ha 
data nna minutissima analisi. Noi ci affrettiamo di rispon- 
dere a questa accusa , perchè ci dorrebbe che ^ estensori 
àM* Andando giornale non indegno di stima , accrescessero 
ti numero di coloro che si dilettano di mahnenare alla 
cieca le lettere e i letterati italiani. 

iVoeeslo.— *La Biblioteca Italiana del maggio 1827, pag. 
aoi 9 diede im articolo in cui il mio nome si lesse con« 
giunto a quello di due altri letterati alemanni che, per 
quanto vi si dice, rivolsero parte delle loro fjEitiche alle 
lettere italiane. Quantunque più d*una delle persone che 
di là dalle Alpi mi onorano della loro amiciaia , mi par* 
lasserò con disapprovazione di quest'^articolo sin dai primi 
giorni della sua pubblicazione, per varie combinazioni ei 
non m* è giunto che quest^ ogp. Crederei inutile il ri* 
spendere adesso aOe asserzioni erronee sopra di me, che 
nn anno addietro stampate, saranno oramai fuggite dalla 
memoria della maggior parte dei lettori, se le istanze 
degr illustri amici accennati disopra non me n^ imponessero 
il dovere. 

fe vero che chi compose F articolo in quistione, mentre 
^*ei direttamente si scaglia addosso ai due miei compa- 
trioti, non mi affratella ad essi che ipoteticamente; ma t 
•opposti non confutati dai più sono presi per verità. 

In primo luogo si dice pretendersi (da chi? si tace) 
dke al tempo d*un mio viaggio (nel i8a6) #• io abbia 
latto andar voce per la Germania , d* esser venuto in Italia 
a soecorrere P ignoranza degriuliani nelT interpreuzione 
di Dante >#. Asserzione veramente troppo ridicola, per me«- 
rittr nna risposta serial Chi si vecte nel caso di far più 
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di miOe miglia per rionpenur una parie della prUtiaa sua 
•alate, è ben lontano da sa tfacciate millanterie! S*io sia 
venato colla aciocca intenùooe d' ammaestrare altmi» Io 
tanno quei tanti Talenti de* coi lami ho cercato di £ar 
tesoro o che m* hanno vedato ependere delle giornate frm 
la polvere dei codici. Se poi ti domandasse una solenne 
mia protesta 9 stampata sin da quel tempo, si legg» TAn- 
tologia di Firense, settembre, i8a6, pag, 41. 

Si aggiunge eh* io abbia affermato in qaalcbe mio opor 
•eolo tedesco , nessnno fra gT Italiani intendere Dante « 
ed essere da riferirsi a loro i versi del poeta O ìhh che 
siete ecc. mentreché ai soli Alìemenni appartenessero qoegH 
ftkri Tei akrì poehL Confesso che, sensa le citaaioBi dei 
versi danteschi, non avrei sapato indovinare a qnal passo 
ddk podio mie opere si sia potato attrU>aire nn senso 
canto contrario a qnanto gMmmMì scrissi o pensai. Tro- 
vandosi però qnei medesimi dne luoghi danteschi in un 
mio ardcolo del giornale Hermes (Lipsia, 1824, voL XXII, 
pag. XS4), non posso dubitare che ad esso si alluda* Si 
sappia adunque che quel mio articolo è diretto centra chi, 
dentro e faori dell* Italia, introdnee in Dante a diritto ed 
a rovescio qualunque siasi tnodemo sistema di filosofia o 
di politica; che in vece vi si dimostra il giusto intendi- 
mento deU*AUghieri non poter attignersi che dalla fami- 
liarità col carattere edentifico, politioo, ecc. dei tempi in 
eoi visse il poeta; perle che caldamente vi s* inculca lo 
•cndio degli antichi JtaUani che n* illustrarono i carmi. Egli 
è in qoest* occasione che si dice a chi trova Ydtaire o 
Gondtllac o Hegel in Dantes Non vi mettete in pelago ecc., 
flMtttrechè il secondo passo viene riferito a dii tiene quel- 
r altra via. Quanto questo mio concetto aia butano da 
quello che T estensore del mentovato articolo mi suppose, 
fe vedrà anche chi non s* accordasse col mio parere. Vedo 
perà che quest'ultimo mi sia comune coU*iU. mio amico ^ 
3 aig. prof. Onirico Viviani, il quale nel terzo volume del 
B^te BanoUniano dioe cod: /< Chi à* preoccupato dalle 
idee^'^filosofidie e politidie dominanti ael nostro secolo, 
iaunagiaa £acilmente nei misteri di Dante quello spirito 
che non s* accorda né colT indole di quei tempi, nà con 
quella del poeta, ecc. »i Né intende come senza la solida 
base dell* indole dd seceiù di Dan» si vogUa por termino 
ai tanti sogni sopra k Divina Commedia che in ogni parto 
d* Europa rigogliosamente germogliano. 
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Assai più fondata cerOunsote è Tidtiaia «kstenraiiime 
dell* estensore : ehe mera gentUezsa sia stata quella che 
indosse grillastri editori milanesi del Compito a riferirsi 
non di rado al mio Sciggfo di emendazionL Se per tale la 
presi t e se tanta cortesia non m'abbia fatu presumere* lo 
tanno quelle degnissime persone, per le quali le presenti 
rif^e, cmne spero, saranno superflue. È verissimo altresì 
che quel piccolo mio lavoro spontaneamente e senza invito 
degli editori milanesi da me fu composto, ma sarò per 
avventnra il primo al quale si rimprovera V aver intn^reso 
di proprio impulso una qualunque fatica. Né so credere 
die nn opuscdo per altrui dal mio privato carteggio estrat* 
to, ed indi dato aUe stampe possa fiurtait incorrere la taccia 
d!* arrogante. 

Convengo pur troppo che gran parte dei forestieri senza 
eonoscere le tante qualità dei poptdi d* Italia, e forse senza 
sapere gH elementi della lingua, è avvezza a giudicare ed 
a spariare precipitatamente degl* Italiani. Bla credo ancora 
che questi pr^tdichino alla vittoriosa loro causa , quando 
per eccesso di patnotismo credono di veder un nimico in 
chiunque indoor nutrisce un caldo amore per quanto Titar 
liane nome comprende. Chi vdlesse perder il suo tempo 
con isoorrere quanto da pia e pia anni ho dato alle stam- 
pe, conoscerebbe che P Italia potrà avere mille avvocati 
assai più di me capaci, ma nessnno animato d'uno aelo 
maggioie. 

Breslavia, 9 aprile x8a8. 

Carlo Wiue. 

a T o a I A. 
Ai Chiarissimi signori Direttori della Biblioteca Italiana. 

Gli estensori della Revue encydopédìqae nel quaderno di 
g^nnajo x8a8, pag. i Sa fra le opere uscite in Danimarca 
ona ne annunziano del sig. dottore Federigo MwUer col 
titolo: Der Stem der Weisen etc. La stéBa dei Magi: Mkerche 
suitanno deUa nasdia di Gesù Cristo. L'autore delParticole 
annesso a tale annunzio afferma, che il sig. Munger nel 
i8ax #« aveva pnbblicsto sulla medesima quistione nn pr<^ 
fmmma ch'era uimi specie di appello agli eruditi di qua* 
lonqne classe, ai numismatici, agli astronomii ed in cni 
egli dopo aver esaminate le loro opere e discusse le loro 
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opinioni 4 fiicevasi m 0tAbilire la sua propria preiendtndo 
dke tepoca vera della nasata del Salvatore preceda fera 
nostra di sei anni àrea, di modo che in luogo del i8a8 
converrebbe computare il x834. »> 

Ma i compilatori di quel giornale non pure accennano 
r opera pubblicata in Italia fino dal 1798 sotto il titolo: 
Henrid Sandementii etc. De Vulgaris JErm emendatìone libri 
quatuor, nella quale ti dimostra la stessa differenza di sei 
anni fra la precisa epoca della nascita di Cristo e V era 
volgare. E sì cbe avrebbero dovuto non solo ricordarla, ma 
ben anche istruire i lettori intomo alle diverse vie per le 
quali qne* diversi cronologi giunsero al medesimo scopo. 
Laonde sia per. T onore del celebre Sanclementi, sia pel 
decoro d* Italia, e sia ancora per norma dello stesso valente 
erudito danese, mi parve cosa opportuna di pregarli, chia- 
rissimi Direttori, ad inserire nel lor giornale il seguente 
semplicissimo sunto dell* opera delT italiano abate Enrico 
Sandementi. 

L^anno della nascita di Gesù Cristo viene segnato nei 
libri sacri per mezzo di altri fatti contemporanei ed ap- 
partenend parte alla Storia Romana^ parte alla Storia degU 
Ebrei e parte a quella degli altri popoli confinanti colla Pa- 
lestina. Per determinare quindi con certezza la data del- 
Tepoca che s* imprende a definire^ conveniva dapprima 
esaminare la cronologia de* Romani e quella dei popoli 
orientali, toglierne ogni dubbiezza e confusione, e poscia 
dimostrare in qual anno preciso cadessero que* fatti che 
dei Romani o degli Ebrei si notano dai libri sacri siccome 
coincidenti colla nascita del Redentore, e in seguito de- 
terminarne Vanno s^ero. Tutto ciò era da farsi e tutto ciò 
a parer mio esegui con ogni esattezza il Sandementi. Im- 
perocché nell* opera anzidetta egli 

I.* Emendò i Fasti consolari fino al 680 capitolino di 
Roma ; e tale emendazione in ordine sì alla cronologia, che 
alla successione, ai nomi, ai cognomi dei Consoli si reputa 
di gran lunga più corretta e sicura de* fasti del Panvinio, 
del Noris, Pagi, Bianchini, Stampa e Muratori. 

Dal 680 in avanti egli pianta il cardine delle sue dimo- 
strazioni nel consolato di M. Terenzio Varrone, e C. Cassio 
Varo, perchè trovasi segnato nelle tavole capitoline c(^ 
medesimo anno V. C. DCXXC \ e determina la successione 
dei consoli sino alTanno eap. 766, in cui morì Augusto, e 
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terminano le tavole capitoline. Ma siccome queste non giun- 
sero intere sino a noi» così il Sandementi wpiA a tale 
mancanza con autori sincrom, co* ^^etusd caUndarj , aiti, 
fasti tacerdotaU^ e con altri monumenti di simile fatta da 
lui sottoposti sempre ad un rigoroso e critico esame. 

Collo stesso metodo e cogli stessi fondamenti ei fa prò- 
segoire la serie dei consoli daU*anno 767 ali* anno 798 , 
in cai moiì Caligola ^ accoppiando i consoli colla tribnnisia 
podestà degli Angusti % lo che serve di non poco schiarì* 
mento a* fasti stessL Confuta quindi V opinione del celebre 
Bianchini che sbagliò Tanno della riforma del calendario 
Ginliano. Indi procede nella storia de* suoi fasti, chiamando 
in sussidio gli Storici Sincroni e le medagfie dall* anno 794. 
sino ali* anno 8489 in cui morì Domiziano. 

Per miglior luce della storia egli si fa poscia a dimostrare 
gli errorì dei cronologi , i quali sbagliarono nel computare 
i bisestiU introdotti da 6. Cesare. Finalmente ad ulterior 
prova dei consoiad antecedenti e susseguenti la correzione 
Giuliana , rìcorre ai deli pasquaU , servendosi solo delle fe- 
rie, in cui tutti convengono senza pericolo d* errore, e 
conginnge queste col giorno del mese e coi consolati che 
segnano di certo 1* anno bisestile. Per ottenere ciò si riporta 
alle inscrizioni dei Cristiani dissotterrate ne* cimiteri, e con 
c{uesto metodo va tessendo la serie dei consoli sino a Ba^ 
sHio iwùore, 

a."* Emendata e riordinata la romana cronologia ^ passa 
air orientale, e colle iRo2te sue stesse scoperu e dimostra^ 
xioni definisce: j."* Che i Stro^Macedord davano principio 
ali* anno civile non nel mese di ottobre, ma in quello di 
novembre; 2* Confrontando gli anni degli Asiatici cogli 
anni de* Siro-Macedoni , prova che quelli incominciavano 
il loro anno civile dall* equinozio autunnale; S."" Che gli 
Antiocheni o Siro-Macedoni non tennero sempre lo stesso 
metodo nel. datare il principio deiranno civile, ma che 
introdottosi da Costantino Magno V uso delle indizioni , essi 
e gli altri popoli d*Àsia accomodandosi a tal uso comin» 
Clarone il loro anno civile dal mese Gorpieo (settembre). 
Le definizioni del nostro autore furono trovate giuste se- 
condo anche le computazioni dei Costanziensi di Cipra, 
dei Tirj, de* Pergameni, ecc.; 4.* Che non solo le città e 
i popoli orientali davano principio ali* anno in mesi diversi, 
ma altresà congiungevano le epoche e gli anni dei proprj 
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principi coi propr} anni civili ; sicché prendesHisi per anno 
Jntiero ciascuna frasione ancorché piccola dd primo anno , tra 
modo tak però che poi tanno secondo andasse a terminare 
col loro anno dvUe per via di egual numero di mesi e di 
gìorm; 5.* lUnstninsi dali* autore le quattro principali epoche 
che in tempi diversi furono in uso in Antiochia, capitale 
di tutto r Oriente! la prinm è quella dei Seleuddi^ dimo-> 
strando che debbonsi distinguere due principj , il primo vero 
da stabilirsi, siccome egli provò pel primo nel 443 Farr, 
dì Roma, e giusta questo principio lo stesso Selenco in- 
dicò gli anni del suo regno; il secondo apparente^ e questo 
risulta dai calcoli, e comincia coll^anno Yarroniano 442 , 
e di esso servironsi i Babilonesi, gli Asiatici ed Antiocheni 
poscia soggiogati da Seleuco , i quali incominciando V anno 
civile un mese circa dopo gli Asiatid, e unendo quest*epoca 
col principio del loro anno eivile vennero in tal modo ad 
anticipare quasi di un anno il principio di essa, e la sua 
vera origine. Stabilito questo doppio princìpio, con argo- 
menti inconcussi, V autore egregiamente concilia i due sacri 
scrittori del i* e a* libro de* Maccabei, dicendo Tnno 
che il tempio e T altare furono profanati neiranno 14S 
deìtera de'Sdeuddi, e restaurati nel 148 (x Maccab., 
e. 4, Sa ), ed asserendo V altro che tale resuurazione seguì 
nn biennio dopo la profanazione (a Maccab., e. io, S)« 
Illustra in seguito le qx>che Pompejana, Cesariana ed Jii* 
giutona successivamente adoperate dagli Andocheni, dimo- 
strando colle medaglie che la Cesariana fu in uso presso 
loro dall* estate del 706 Varr. di Roma, e che T Augnstana 
ebbe nn doppio principio, cioè il vero nel 724 e l* appa- 
rente verso r autunno del 71 3. Espone poscia il metodo 
che tenevano le principali città d* Oriente, cioè Apamea, 
Damasco, Edessa, Solipoli, Gadani, Dora, Gasa, Gaba, 
Botriena, Laodicea, Nisa, ecc. intomo alle epoche degli 
Antiocheni ; le quali città variarono ne* principj , poiché 
quasi tutte le cominciarono in anno diverso. L* autore ne 
dimostra le diflPerenze, e quindi il metodo da esse prati- 
cato nel conciliare gli «anni del regno de* proprj principi 
coi loro anni civili. Da queste deduzioni discende Fautore 
alle seguenti applicazioni storiche, cioè: x.* Toglie gli 
anacronismi osservati in Tolomeo ed in Giuseppe; a.* Con- 
cilia le cronologie dei due scrittori sacri del x.* e a* libro 
de^ Blaccabei; 3.* Dimostra che le date delle meda^ de* 
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Scioglie le difficoltà che inoontrayanii nelle epoche e ne^ 
anni segnati tanto nelle medaglie » qnanto negli antichi, 
lerìttoii profani e tacri. Con marmi, wiedagUe ed onlicU, 
teriaori difende poscia la sna cronologia de* Fatti consolari 
centra la cronologia del chiarissimo sig. Giorgio Zoega. 

3.*^ Passa quindi a stabilire V anno e il mese drila morte 
d'Erode, dimostrando: x.* Che Giuseppe ebreo nd datare 
gfi onm segua U computo ebreo incominciando V anno dal 
mese di Nisan; a.* Goll^ ordinato racconto delle gesta di 
Erode , e col confronto delle meda^it e degli scrittori^ prova 
altrett che Giuseppe non commise metaeroaismo col riferire 
ali* anno 717 Varr. di Roma il jccoikìo principio del regno 
di Erode. Procedendo nelT esame delle gesta di questo prin* 
cipe dimostra che la morte di Ini accadde prima del 761 
Varr, di Roma, e propriamente nel 750 non molti giorni 
prima della festa di Pasqua. Ciò poi conferma colla durata 
del regnare de* figli di lui, cioè àf Archdao che fu esiliato 
Dell* autnnno del 769 , ossia nel io.* anno del suo fegno | 
di /Qcfjpo che regnò 37 anni, e mori nel ac* anno di 
Tiberio; e di An^M che giusta la data di nna sua meda- 
glia fu esiliato nel 43.* anno del suo regno, il qual anno 
coincide col 792 Varr, di Roma. 

4.'^ Premesse tutce le anzidette definiiioni di fiitti e di 
date, stringe la dimostrazione dell* anno \^ero della nasata di 
Cristo e la riduce ai seguenti capi. Desumendo i criterj dalla 
Siofia sacra e dalle tradisdoni ecclesiastiche, egli racchiude 
fra le due date della morte di Erode e della pacificazione 
unUfcrsale del mondo romano gli estremi entro cui contener 
devesi I* epoca della nascita del Redentore. Dimostra quindi 
il fiitto del cenio generale di tutto il Romano impero ordì* 
nato da Augusto; prova con monumenti la doppia presi- 
denza di Siria, Tuna straordinaria ali* epoca del censo, e 
r altra ordinaria ottenuu da Quirino o Cirino rammentato 
in S. Luca, e dimostrato che quel censo fosse eseguito in 
Palestina da Senzio Saturnino in allora preside ordinario 
della Siria, prova che prima dello scadere del governo di 
lui doveva essere compiuto. Per la serie di tai fatti di- 
mostra quindi che la nascita di Gesù Cristo accaduta 
mentre eseguiva» quel censo in Palestina (Lue. a, 1-8)» 
cade necessariamente fra i Palili del 747 e i Palili del 
748 Varr, di Roma, cioè sei anni circa prima deirattnale 
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iacomineiamento delibera volgare, il quale cade nel 784 
Vcarr. di Roma. 

bT Finalmente perchè si scorga in quanta autorità e 
lama salisse il lavoro del Sandementi, soggiungiamo alcune 
notizie risguardanti gli studj delT autore » e T uso che fecesi 
in Italia dell* emendazione importantissima da lui introdotta. 
Il P. abate Enrico Sandementi nato in Cremona ebbe 
stanza in Roma, ove non potevagli mancare ogni genere 
di snssidj lapidar) e numismatici. Fu possessore egli stesso 
di ricco museo, del quale con quattro volumi di scritture 
pubblicate in Roma nel 1809 illustrò le principali medaglie 
greche, egiziache ed orientidi che si riferivano a* popoli , 
alle città, a* re o imperatori, dando con ciò luminoso ar- 
gomento di profonda perizia neUa scienza delle antidiità 
e della cronologia. L* opera sua col dtolo de Vuigaris JSra 
Emendadone fu divulgata nell'anno 179) in nn volume in 
foglio di pagine 53 x con due tavole di medaglie non prima 
illustrate , e dedicata a Pio VI Pontefice Massimo. Egli con- 
chiude quel suo lavoro coUe seguenti parole che dimostrano 
quali fossero i frutti di tante sue fatiche. 

a Huic igitur operi de Epochso Christian» emendadone 
99 Romas sopremam manum imposui die natali meo IV Non* 
M septembris , setatis meas anno LVII exacto , juzta Anci<^- 
M chenos in Syria mense Gorpieo, juzta Asiaticos Hyptr-^ 
•9 beretfuBO, juzta AEgyptios Thot, juxta Hebreos Tisri, 
M Feria lY, Litera Dom. D, Cyclo solis VI, Lnnse IV, 
M Indict. Costan. ex Kal. septembr. VIII. Anno Epochs» 

•« Christiana pias MDGGXCV 

M DionysiansB, sive Vuigaris MDCGKXCIX 

«# Periodi Juiiana VIMDII 

H Urbis Gonditas Capitol MMDXLI 

** U. C. Varr • . . MMDXLU 

M iEras Seleucidarnm apud Ghaldasos, Pergamenos, caoteras* 
^ que omnes Asias Urbes ab asquinoctio autumnali MMXGIX 
M £raB Seleucidarnm apud Antiochenos in Syria, juxta 
M veterem anni ipsornm civilis formam ab octobri expi* 
^ rante, quas et Emesenorum, Tripolitamm , OrthosisB et 

M Edessenorum - MMG 

*' Juxta novam formam a Kal. Septemb MMCI 

9f Epochas Pompe janao apud Pompe jopolim. Gilicia et Ale- 

M xandriam ad Issum MDCGCLV 

>f Apud Cadaram, Doram, Diumque MDCGGLII 
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I» Apnd Gazenses . , MbCGGXLIX 

n jSpod&ae GaBsarìan» apnd Antiochenot jaxta veterem for- 

>» mam MDCGCXXXVH 

M Joxu novam fonnam MDGGGXXXYIII 

u Epoch» GsesarìanaB apnd Laodìeentes Syri» mari- 

.. ttmai MDGGGXXXYI 

» Epoch» GaMariaii«9 apad Egaeeiues Gilicias a solstitio 

n «stivo MDGGGXXXYI 

» Apad Gabaleoses ab aotonmo MDGGGXXXY 

» EpochaB a Victoria Aag. Actiaca apnd Antiocheaos, jaxta 

w veterem formam MDGGCXIX 

m Jaxta nofam formam MDGGGXX 

« EpoclMB fgyptiacas post Alezandriam et JEgyptom ab 
w Angasto captam a Neomenia Thot aaai fisi MDGGGXIX 

m Epoche Tyrioram in Phoenicia MGMXIY 

M Sacri Principatos Pii Sexti P. O. M. quo Auspice hoc 

M opos coeptnm abs<4atamqae est XY i/. 

Tre aani dopo la pobblicazione di qoest* opera ^ le Ef^ 
femeridi ietterarie di Roma ne diedero un suato sotto il 
giorno 14 febbrajo 1796 annunziandola come assente riscosso 
già gli appkaui di tutti i dotsi d Europa: il quale articolo 
€iaUa, giunta di note in cui si riportano altre medaglie po- 
steriormente illustrate dallo stesso Sanclementi, e compro- 
vanti ancor meglio T epoca della morte di Erode stabilita 
neir opera de Vulgaris JSra emendatìone ^ fu riprodotta per 
cura deU^ìZZiutre cavaliere sig. conte Giuseppe Ala Panzoni, 
Ciambellano di 8. M., ecc. nel x8ii , e dedicato al celebre 
autore che in allora fu di ritomo in patria pel decreto 
francese da cui venne abolito ogni ordine religioso in Roma. 
Rifermati nel i8ao gli studj sacri de^ seminar] di Lom* 
bardia per sapientissimo decreto di S. M. T Imperatore d* Au« 
stria, neli* introduzione allo studio di Storia ecclesiastica 
venne qui spiegata T opinione del Sanclementi ed applicata 
alle varie epodie della vita di Gesù Gristo; e i giovani 
alnnni di questa scuola, ddenti che la memoria di un 
tane* nomo lÌMse senza pubblico monumento in patria, gli 
eressero nna lapide con effigie ed iscrizione che lo qualifica 
Emendatore deU Era volgare^ In un* opera posteriore pub- 
blicata nel i8a6 ad nso degU alimni studenti della Sacra 
Scrittora, illustrandosi il Yangelo del Nauie, sì adoperò 
la stessa dimostrazione del Sanclementi per de^iferare il 
loogo intralciato del vangelista S. Luca, ove questi novera 

BibL Ital. T. U. 9 
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gli avvenimenti celebri e le persone sotto cai nacque Gesù» 
Nel marzo poi del 1827 fu resa di pubblica ragione l'an- 
zidetta Introduzione aUo studio della Storia ecclesiastica 9 e 
negli elementi cronologici si diedero in compendio le ra- 
gioni fondamentali dell* emendazione proposta dal Sancle* 
menti. Dell'* una e deU* altra opera rese conto la Bibl., ital. 

Gol citare questi ultimi due lavori non si pretende che 
per essi potessero venire in cognizione dell'* opera del San- 
clementi il chiarissimo dottore Munter^ e gli estensori della 
Rivista enciclopedica , perchè tali lavori sono appena di un 
interesse locale» solo vuoisi accennare che è nota e ado- 
perau in Italia V emendazione or proposta come nuova da 
que* dotti stranieri. Ma inverosimile bensì ci sembra che 
sia del tutto ignorata di là da* monti un* opera pubblicata 
già da 34 anni in Roma, dedicata al Sommo Pontefice 
Pio VI 9 e nota a tutti gli studiosi della sacra anticlùtà. 
Comunque siasi, a noi non resta che un voto pel vantaggio 
degli studj esatti, che sia cioè più dilatato T uso del lavoro 
del Sanclementi, e che giusta T emendazione per lui prò- 
posta delle ere antiche, venga riordinata tutta la crono- 
logia deUa Storia profana. Dappoiché T estensore di questo 
articolo è pienamente convinto, che qualora si adoperasse 
il computo esatto, quale fu per la prima volta definito 
dal Sanclementi^ si potrebbe di gran mano scemare ed an- 
che togliere la confusione che si genera nella mente degli 
studiosi della Storia antica, dalla tanta differenza e scorre* 
zione di epoche, che tuttora si osservano nelle tavole di 
cronologia 9 quali fin qui si pongono sott* occhio dei dotti 
e degF indotti. 

Cremona, zo luglio z8a8. Un Assodato» 

Leuera del dott. Paolo Zannini di Venezia al prof. Gio- 
inumi Rosini di Pisa, <— La notizia , con la quale chiudeste 
la nota laS del vostro Saggio sulla vita e sulle opere di 
Cànova 9 mi mette neir obbligo di informarvi della desti- 
nazione eh* ebbe ultimamente la mano destra del grande 
artisu che, come voi ben diceste, rimase Ì^M>ra aiSdata 
alla mia custodia. Nel porvi al fatto del quale avvenimento > 
intendo pure servire a quel diritto che voi, pubblicando 
il Saggio suddetto, vi siete acquistato di conoscere tutto 
ciò che concerne alla memoria dell* illustre Possagnese. 

Credo siavi già noto, che nel giorno in cui fu inau- 
gurato il Monumento al Canova nella chiesa dei Frari di 
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qnesta città, il cuore di Ini venne levato dal CSenotafio, 
che la venerazione dei membri di qaest* Accademia delie 
Belle-Arti gli aveva eretto nella sala delle loro private 
admianze, e trasportato alla cliiesa dei Frari, e deposto 
nella piramide del monumento. Qualunque siano state le 
ragioni di questo trasporto, e per quanta dissonanza vi 
abbia tra le figure che adornano, o a meglio dire com« 
pongono il Monumento e il viscere in esso racchiuso, 
fatto sta che il cuore di Canova, sède di tante e cosi 
operose virtù, sembra riposare più degnamente in un re- 
cinto consacrato alla religione, che non in un Istituto 
esclusivamente dedicato alle Belle-Arti; al quale ultimo 
parve convenirsi piuttosto il pbssedimento della mano de* 
stra^ che nei molti e pressoché tutti stupendi lavori da 
essa modellati, impresse vive e parlanti le norme di quel 
bello, nella cui ricerca s* affaticano di continuo le arti 
liberalL Perciò gli Accademici che erano rimasti privi del 
viscere, in questo caso veramente TtoÒf/isizmo , pregarono 
monsignor Canova di accordar loro in sua vece la mano 
destra dell^ immortale scultore, e monsignor Canova, ot^ 
tenute prima le debite licenze dalla Curia romana, vi con- 
discese ben volentieri; e con sua lettera del giorno i.* del 
passato mese dì maggio mi diede la fecoltà di déporla 
in seno dt quest^ Accademia. Né con altra condizione egli 
volle restringere il dono che faceva ali* Accademia , se non 
con qnesta: che qualora T Accademia di Belle-Arti di Ve- 
nezia venisse soppressa o traslocata, la mano destra del 
fratello s'abbia a consegnare air arciprete di Possagno, 
acciò la riunisca ai resti mortali del Canova, i quali fra 
non molto dair antica chiesa di quella Terra passeranno 
a ricoverarsi sotto P augusta volta del tempio. Servendo 
adunque aUa concessione fatta da monsignor Canova agli 
Accademici, nel giorno ^ di questo mese di luglio i8ft8 
ho consegnata all'Accademia di Belle-Arti di Yenezia U 
mano destra di Antonio Canova; della quale consegtia fin 
da un ministro della fede pubblica disteso atto solenne, 
da conservarsi negli archiv] dell'Accademia. Così rimasero 
fissate per sempre le sedi, dove riposeranno le reliquie 
del gnmdTnomo; il corpo nel tempio di Possagno, il cuore 
nel Monumento ai Frari e la mano destra nel Cenotafio 
privato erettogli dalP Accademia di Belle- Arti. 

Gontinnatemi l'amicizia vostra > e credetemi ^ ecc. 
Venezia, il io luglio x8a8. 
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VIAGGI. 

Fuiggio dd sig, conte Jiessandro de la Barde nd Levante. 
( Fine F. il tomo 5o.% quaderno di giugno p."* p.*" apag, 421.) 
— - A dodici leghe dalla pianura di Conte s* ianalsa una 
montagli^ Ì8olau, Kam-Da^^ o oiontagoa nera, di coi ci 
•i raccoi^ayano alcune maraviglie» ed ove nessuno non 
era ancor penetrato, #< Là, diceano i Turclii» trovansi 
chiese mille ed una contenenti tesori , le quali chiese 
però profondansi sa chiunque s"* attenti d* entrarvi. Le 
pietre di questi monasteri, cosi ci dicevano i Greci e 
gli Armeni, vanno di notte in processione, ed in ogni 
luogo spargono il terrore. »» E di fatto Olivier e Kinnaird 
non trovarono alcuno che s* inducesse a cola condarli. Il 
latto su che questa solitudine fu sempre un rifugio di 
ladroni. Ali pacha di Conié ci diede una delie sue guar- 
die per accompagnarci, e noi visitammo la montagna in 
varie direzioni, sperando di trovarvi le rovine di qual- 
che città antica. Ma, con nostro grande raqimarico, non 
e* incontrammo che appunto nelle mille ed una chiese, 
delle quali parlavano i Turchi, cioè in monasteri e tombe 
del quinto e sesto secolo, ove ci si presentò nondimeno 
la singolare particolarità di tutte le volte a ferro di ca- 
vallo*, il che evidentemente dimostra che questo genere 
di costruzioni, in uso ne^più andchi monumenti arabici, 
lion è altrimenti invenzione di questi popoli , ma si ri- 
ferisce all^ impero bizantino , come tutto ciò che concerne 
le arti in Asia ed in Europa ^ giacché i Greci non mai 
abbandonarono lo scettro del gusto, ben ancora a* tempi 
del loro decadimento. 

Da Qmié ci dirigemmo verso il monte Tauro e la Ca* 
ramania^ Per giungere al piò elevato punto di questa 
montagna non s impiegano che sette ore , e fa d* uopo di 
tre giorni per discendere sino al mare, lo che indica 
quanto sia elevato il piano dell* Asia. Perchè nonposs^io, 
o signori , descrivervi le interessanti situazioni del Tauro, 
ed i monumenti sparsi su tutta la costa da Selefké a Tarsot 
le rovine di Coriso^ Eleusa e la foresta delle colonne di 
Fompejopoli^ finalmente Tarso ^ ove Alessandro il grande 
corse tanti perìcoli nelle vive acque del Cidno^ ed ove oacqu^ 
r apostolo S. Paolo ! Nel passare presso al luogo ov* era la 
casa di qnest* apostolo corrono alla mente le belle parole 
da Ini dette ad una donna, che a* suoi piedi erasi gettata: 
H Che mai fate? Io non sono che un uomo di Tarso *• 
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Noi ci affrettammo ad abbandonare questo luogo, dove ù 
peste faceva già grandi rovine , essendo 1* intenzion nostra 
di risalire il Piramo ed esaminare gli avanzi d^Jnazarba^ 
r antico Ànaxarbo^ ed a sei leghe più lungi quelli di Bou^ 
drour^ che al dire degli Arabi contiene più di dugento 
colonne tntte in piedi; ma Nourid^ pacha d^ Adatta, cui 
ne manifestammo il desiderio, ce ne dissuAse per le stragi 
die la peste andava facendo presso i Turcomanni in questa 
valle abitanti, e per la rivoluzione in cui essi trovavansi 
contm r autorità di lui. Ci maravigliammo air inchiesta 
che quel pacha ci fece del generale Sebastiani e del prin- 
cipe di Tayllerand* Egli ha conosciuto il primo a Costan- 
tinopoli, ove stato era visir ^ ed il secondo in una sua 
missione in Francia, che preceduto avea quella di 6alib« 
ElTendi. La sua conversazione era di latto più animata e 
più utmttiva che quella degli altri pacha o muselimi già 
da noi visitati t egli e* invogliò d* assistere ad una specie 
di divano, che tiensi ogni di nella corte del suo palazzo , e 
dove concorrono tutti gl^ individui della sua casa. I delhy- 
bachi, i tartari, i tchaouchi, i cava« ecc. si disposero 
in circolo, e dietro di loro stavano tutte le accolse per«- 
sone: prese quindi luogo T orchestra composta di tamburi 
e di stromenti da fiato. NelT interno vennero posti cinque 
ubaonchi , che a diversi intervalli lanciavano in aria e ri- . 
prendevano le lunghe lor canne, adorne di catene d* ar- 
gento colle quali maneggiavanle quasi alla foggia d* incen- 
sieri: essi recitarono alcune preghiere per la conserva- 
sione de* giorni del gran Signore e del pacha. Dopo uli 
preghiere uno de* tchaouchi s* innoltrò di qualche passo 
e ^ese per ben tre volte e ad alta voce, se mai alcuno 
provato avesse qualche ingiustizia, od avesse qualche la- 
mento a fare; nel qual caso il placet sarebbe stato letto 
in mezzo del circolo e presentato al pacha. Molto ci piac- 
que una formalità siffatta, e ne attestammo la nostra sod- 
disfiizione, allorquando un uomo, che in tutto il tempo 
della cerimonia teauto erasi in piedi dinanzi si sonatori , 
eolia destra mano appoggiata sovra la scimitarra, fece 
ugualmente tre passi innanzi, fissando il pacha, quasi in 
atto di chiederne gli ordini. Noi credevamo che questi 
fosse r nfliciale di guardia : ci fu risposto t egjU è U cor- 
nefke. Questa parok ci fece tremare: al snono di essa tutto 
presentoHi «IT immaginaaion nostra V Oriente. 
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La ì^ìa, d^ Adana ad 4i^po k quella medesima cui Ales- 
sandro segui per andar incontro a Dario passando le FUe 
marìume. Il campo di battaglia sul!'* Is50 è quale ci viene 
dagli storici descritto: una pianura chiusa tra le monta- 

Eie ed il mare ; situazione che si bene addicevasi alla fa- 
nge macedone, ed oye al numero supplir povsva il va- 
lore. Antiochia e le sue imponenti rovine, i boschetti di 
Dafne e le sponde dell* Oronte ci trattennero per qual-r 
che giorno i ma i disastri della peste disordinavano ogni 
nostro divisamento. Traversando i cimiteri de* villaggi, 
vedevamo con ispavento la moltitudine delle nuove fosse , 
ed i fiori ancor freschi che dai Turchi collocar soglionsi 
sovra le tombe. Con tale disposizione di spirito giugnem- 
mo ad Akppo. Ad una lega da quesu città il console di 
Francia, sig. di Lesseps, prevenuto del nostro arrivo, ci 
venne incontro a cavallo coi principali negozianti francesi ^ 
ma eglino non osarono a noi avvicinarsi, perchè stato 
era deciso che fatti avremmo dieci giorni di quarantena. 
Giunti air alloggio nostro e già scendendo da cavallo il 
signor Lesseps gridò : Io non mi posso più contenere ; suc- 
ceda ciò die si voglia f e gittossi nelle mie braccia. Gli 
altri Francesi fecero lo stesso co* nostri compagni di viag- 
gio , e più non si trattò di quarantena. I Francesi che 
viaggiano nel Levante sono sì pochi, che T arrivo di al- 
cuno di essi è un giorno di festa pe* nostri poveri com- 
patriotti. Ohimè! due mesi dappoi la peste ne rapi diversi, 
a* quali perdonato avea il terremuoto. 

Noi partimmo ^Meppo per Palnùra, Questo viaggio assai 
difficile è un isolalo episodio di quello del Levante, come 
la città stessa lo è nel deserto. Vi si giugne per lo più 
da Homi o da Hama, In queste due città trovansi alcuni 
abitanti che hanno relazione coi capi arabi, e che eoa 
essi negoziano onde servir di guida ai viaggiatori: sono 
in certo qual modo i sensali del deserto. Il più conside- 
rabile è il cheiko Thala, che fa la scorta alla carovana 
della Mecca da Hama a Damasco, Egli spedi ali* istante un 
espresso ad un capo a quest* epoca reputatissimo ; giacche 
nel deserto la possanza è mobilissima, e da una tribù 
passa ali* altra, secondo le masse o le unioni che si ope- 
rano fra di loro e le novelle tribù che ogni anno vengono 
dair Eufrate e dal Tigri. Quattro giorni dopo noi vedemmo 
giugnere Tnòmo che ci dovea condiurre: esso chiama vasi 
il cheiko Nahar, della tribù de* Leoni, che fa parte della 
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grande ftmlglia degli Anesei. GonuundaTa circa 10,000 ao< 
Baiai sparsi in sei mila tende sovra nn territorio di trenta o 
qoaranta leghe quadrate. Era nn nomo assai grande, deN 
r età di circa sessant* anni , magro e bruno come tutti 
i Bedovini , con una pelle di montone gettata sulle spalle 
e nel rovescio tinta d^nn colore rossiccio, unica cosa che 
lo distinguesse dalle persone del suo seguito. Egli mo- 
verasi gravemente: nel suo severo aspetto lasciava scor- 
gere, diorchè sorrìdeva, un* espressione dolce, ma gene- 
ralmente melanconica, ed annunziava qualche segreto af- 
fimnos parlava assai poco e non mai con veemenza. I 
Boatri accordi furono bentosto combinati; ma la condizio- 
ne aa cui indugiammo per qualche tempo, ed alla quale 
non avremmo giammai dovuto prestarci, fu quella di non 
portare le nostre armi. Egli diceva di non potere senza di 
essa rispondere della sicurezza nostra , aggiugnendo che la 
pia piccola imprudenza perderci poteva. Con quest*uomo 
e con tre persone della sua tribù eh* erano a piedi y en- 
trammo nel deserto. Noi eravamo sei a cavallo con tre 
cammelli per portar Tacqna e le provvigioni. Il primo 
giorno pernottammo nel campo degli Arabi-Benikali , por- 
zione della tribù degli Embaraki , che si estendono su 
tutta la striscia del deserto da Damasio ad Jleppo, Nella 
notte fummo chiamati allr'erta per T apparizione di alcuni 
ladri da lontano: tutto il campo si pose in movimento, e 
cominciammo ad accorgerci dell" inconveniente d* aver ab- 
bandonate le nostre armi. I due seguenti giorni non si 
distinsero per alcuna particolare circostanza. Gli uomini 
della tribù a piedi ordinariamente ci precedevano per Iseo* 
prìre. Spesso ponevansi ritti sur un cammello per osser- 
vare più lungi, inquieti ad ogni minimo rumore, attenti 
al più piccolo movimento : V uomo straniero ali* uomo in 
si vaste solitudini teme sempre di abbattersi in un ne- 
mico ; con un suo simile incontrandosi : V uno s* avvede 
deD* altro ^ e T un T altro si schiva a grandissime distanze , 
e là dove sì perderebbe un intero esercito, nn uomo solo 
non può ali* uomo celarsi. 

Il cheiko Nahar ci precedeva in silenzio, soffermandosi 
a diverse ore per fare le sue preghiere. Un giorno che ci 
sembrava aver egli smarrito il suo cammino, mentre non 
aveva anzi deviato che per rintracciare dell* acqua che gli 
era noto scaturire da uno scoglio, gli dimostrammo l* in- 
quietudine nostra*, ed egli senza punto commoversi rispose: 
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#< Ho promesso al ch«ìko Thala d* accompagnarvi a Tadmor 
e ricondarvi ad Honu^ io manterrò la mia parola; nulla 
v^inquieti di ciò che vedrete. ^ Egli di fatto scoprì Tacqua, 
di cui andava in traccia. Il quarto giorno dopo d^aver 
pernottato a cielo scoperto e senza fuoco con un vivissimo 
freddo, andavamo lentamente incamminandoci, quando scor-^ 
gemmo sbucare quindici o venti Arabi ft gran galoppo , • 
abbassata la lancia già assalire i nostri cammelli rimasti 
in dietro. Noi ritornammo per difenderli, e allora s* ap- 
prese fra essi e noi un combattimento a colpi di pugnali 
e di bastoni, giacché eglino ancora non avevano alcun* arma 
da fuoco. Già il restante della tribù gingneva , già eravamo 
nell* imminente pericolo d* essere spogliati, ed in siffatto 
modo abbandonati nel deserto a venti leghe da oani 
sorgente d* acqua, e da qualsivoglia abitazione. Mentre ci 
strappavamo V un V altro dalle mani gli abiti , 1 nostri ca- 
valli stavano alle prese colle giumente arabe, ed il disor- 
dine giunto era al colmo. I signori Hall e Becker lottavano 
a piedi con due Bedovini: il figliuol mio, il solo che te-* 
nnto avesse una pistola nascosta nella cintola, conteneva 
con quest^arma due Arabi che gli avevano svelto il tur- 
bante. Io nella mischia andava cercando della nostra gui- 
da, U cui lancia era stata al primo scontro rovesciata, 
quando uno de^ nostri improvvisamente gridò: Noi starna 
soccorsi! E di fatto vedemmo gli Arabi battersi fra di loro, 
ed il lor capo prostrato dinanzi al nostro vecchio « tutto 
con Ini sfogandosi in iscuse. Nahar, ognora di sangue 
freddo si racconciava gli abiti, rìmettevasi a cavallo, e 
non manifestava la sna collera se non con due grosse la- 
grime che gli rotolavano dagli occhi, e coi rimproveri 
che tratto tratto faceva al giovane capo, il quale venao 
scortandoci quasi per ona lega. Questo giovane era a ca- 
vallo d*una giumenta del valore di iSyOOO piastre; e .la 
sola cosa eh* ei ci chiese in premio del servigio prestatoci 
coir arrestare la sua tribù » consisteva in un pò* d* orzo 
per la sna giumenU: noi vi aggiugnemmo nna veste che 
ben tosto fu da lui addossato. 

Palmira giace nella pianura ov* erano la maggior parte 
delle città delU Siria , ed in generale delle colonie romane. 
Una lunga contrada adorna di portioi a colonne, e tagliata 
da un* altra simile , mette dall* nna parte al tempio di Net- 
tuno , dall* altra a quello di Giove. Qnest* ammasso di tempf 
e di tombe, questa lunga serie di colonne presenta al certo 
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«Il InqMtneQte aspetto; ma esso è ben hmgi dal raggiii" 
gnere V aspettazione. La pianura che si estende air intomo 
sin dove può arrivar T occhio senza il minimo ondeggia* 
meato, rende isolati i monumenti nell* azzurro dei cielo, 
li fa sembrare più piccioli, ed imprime loro T apparenza 
di bianchi bastoni ficcati sovr* nn* arida superficie. La qua* 
lità del marmo, che non ha (jnella calda tinta de* monu- 
menti dell* balia, è pur di nocumento ali* effetto. L* esame 
che vien £itto da vicino non è loro altrimenti più favo- 
revrie: tnttone il tempio di Giove, che presento una gran 
massa di belle parti, molti difetti scorgonsi. negli altri. Le 
mensole e gli aggetti sulle colonne , le nicchie , la molti- 
tudine degli angoli rientranti, la profusione piuttostochè 
la magnificenza degli ornamenti, già dimostrano il deca-* 
dimento da* bei tempi degli Antonini. L* insieme nondimeno 
di questa singolare città, e specialmente la sua posizione 
in nn deserto ne costituiranno sempre nno de* più curiosi 
luoghi pe* viaggiatori. Nei due giorni che noi passammo 
quivi, fummo di continuo tormentati dalle inchieste degli 
abitanti, che ci volevano far pagare il riscatto, come poco 
prima fatto aveano con nn distinto viaggiatore inglese, il 
sig. Bankes. Noi costantemente ci opponemmo, ed, allorché 
la sera dei secondo giorno essi in folla ed armati di fucili 
entrarono nella sala ov* eravamo, giurando che ci terreb* 
bero prigionieri a meno che non fossero loro da ciascuno 
di noi pagate mille piastre, il nostro cheiko rispose colla 
formola i Ho promesso al cheiko Thaìa di condurre a Tadmor 
questi inaggiatori, e di rkondurli ad Eoms: essi partiranno 
dimani mattina : Dio è grande. AU* indomane di fatto qnegU 
abitanti furono più trattabili ; e mercè di una piccola gra* 
tilicazione, ci lasciarono partire. Dopo tre giorni di cam- 
mino e di eccessive fatiche giugnemmo alla tribù del no» 
atro capo, eh* egli chiamava la sua casa. Colà passammo 
con quella tribù due giorni , viaggiando con essa , dormendo 
sotto le sue tende, ed osservando i costumi di quegli uo- 
mini della natura, i quali in balia di tutti i bisogni , 
lottando contro di tutte le privazioni non hanno altra con* 
solazione fuorché 1* attrattiva della vita venturosa tà indi- 
pendente. 

Da Paimira noi rimontammo verso LatakU per visitare 
la coata di Siria, 1* intemo del Libano, le belle vallate 
end* è in varie direzioni tagliata, i luoghi celebri nella 
Serittiira» ed abbelliti altresì da monumenti d* ogni tempo. 
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A dae giornate d^ ial^rallo si passa dai cedri di Salomone 
ai gigaateschi ìnoaumenti di Salbec^ ed al maravigUoso 
palazzo del principe dei Brusi. Balbec sopera Pcàmira in 
grandezza ed in perfezione di stile: colonne d^on sol pesMO 
alte sessanta piedi posano sa grandi basamenti di pietra, 
n palazzo poi deir emiro Béchir è forse il pia delizioso 
edi£zio d'araba architettura. Il principe da cui fn innal- 
zato ha sotto i suoi ordini 5o,ooo cristiani armati e 40,000 
drusi; e sebbene, quanto al culto esteriore, osservi la 
religione maomettana, nondimeno egli è cristiano, e la 
•na singolare ed avvekiturosa esistenza rammenta i tempi 
de^ Saladini e de* Malec-Adel. 

Da Balbec ci recammo a Damasco^ la pia considerabile 
e la pia belk città di tutto T Oriente dopo la capitale. Ivi 
alloggiammo nel convento de* Lazzaristi. Questi buoni re- 
ligiosi considerare si possono come la provvidenza de* viag- 
giatori, sottoponendosi eglino tutto V anno ad un gran no- 
merò di privazioni , onde porsi in istato di vie meglio ri- 
ceverli. L* accoglimento che ci fu fatto da Saleh^ padia 
di Damasco^ e dai principali signori della città ci sottrasse 
ali* inveterato uso di deporre il turbante bianco e scendere 
di cavallo nelle contrade^ umiliazione cui non ci saremmo 
sottoposti, e daUaWnale speriamo d*aver liberati i viag- 
giatori. Da I>amoL5a^ partimmo per VHaouran , 1* antica De- 
capcìi^ punto il più importante pel nostro viaggio; punto 
che fu descrìtto da Zeneetzen e da Burckhardt^ ma del quale 
eglino disegnati non aveano né studiati i monumenti. Nel- 
P uscire da Damasco vedemmo verso di noi accorrere un 
cristiano del Libano, beiruomo, ben vestito e riccamente 
armato , ma sfinito dalle fiitiche. Egli £stte avea sei leghe di 
seguito senza mangiare a cagione della quaresima: mi con- 
tegno una lettera in inglese ed in questi termini concepita s 

et Voi siete per intraprendere un viaggio pericoloso. L*nomo 
che io vi mando è de* più bravi della montagna. Egli lia 
1* ordine di non abbandonarvi un istante sino al luc^o ove 
dovrete imbarcarvi, e di recarmi altresì Je vostre notizie. 

Esther Stanhope, 99 

Qnest* illustre ed amabile dama, nipote del celebre Fitt^ 
permesso aveami di passare qualche giorno presso di lei 
nella sna solitudine. Essa mi raccontò le sue avventare, 
ma non mi disse ciò che a dirsi stato sarebbe più lungo, 
doè tutto il bene che nel paese andava facendo.: i soli 
•venturati reso me ne aveano consapevole. 
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La provincia delV Haouran è una grande a fertile pia- 
nnra, coperta un tempo di considerevoli città, delle quali 
non pochi monumenti sussistono. Noi tratti ne abbiamo 
ottanta disegni o piante de* principali e specialmente delle 
cktà di Canouhat, Souéda^ Bostra^ e più lungi > nel de- 
serto del mar morto, di Cerasa e d* Aman. DalF iTaouran 
ci poruomio a Gerusakmme per lìberiade , Naaaret • 
Naplosa. 

L*anno precedente avevamo passata la settimana santa 
a Roma: le nostre disposizioni state erano fatte in modo 
di trovarci in Gerusalemme alla medesima epoca. E di fatto 
grandemente importa T osservare il contrasto che in tali 
giorni solenni passa fra queste due grandi città del mondo 
cristìatto: esso è tutto a vantaggio della città etema. A 
Roma gli nomini ed i monumenti superano od almeno pa^ 
reggiano le rimembranze , mentre a Gerusalemme tro-i 
vansi di gran lunga al disotto: essi le impiccoliscono, e 
le rendono disadorne, e quasi vorrebbero scacciamele. Il 
sommo pontefice , circondato dal suo clero e dai fedeli ac- 
corsi da tutti i punti della terra , nell* atto di compartire 
Li sua benedizione alla oittà ed al mondo 9 urbi et orbi, 
dalTalto del più gran monumento che innalzato siasi dal 
genio degli nomini; un* immensa folla prostrata nel più 
profondo silenzio, tutto ciò presenta un carattere di gran- 
desxa , di solennità che non trovasi a Gerusalemme. I luo- 
ghi santi vi sono affidati alla custodia di poveri religiosi 
d*ogni setta, presi nelle inferiori classi della società: one- 
stissime persone in vero, ma la più parte senza istruzione 
non meno che senza dignità, non trattenendosi , né tratte* 
ner sapendo gli stranieri, che delle loro private querele, 
ogni di accusandosi vicendevolmente presso le autorità tar^ 
che, le quali trafficando cotal vicendevole odio fannosi 
pagare dell* animosità d* ognuno, e continuamente turbano 
con nna grandine d* ingiurie e di bastonate i più augusti 
momenti delle loro cerimonie. Questi luoghi sono inoltre 
afignrati con meschini ornamenti, e con costruzioni di 
cattivo gusto. Conviene veder Roma in tutta la sua pompa, 
e Gerusalemme in tutta U solitudine sua; è d*uopo V aor 
dar errando ne* dintorni di questa città colla scoru de* soli 
proprj pensieri^ e dei soli avvenimenti eh* essa rimembrai 
allora 1* anima s* innalza al di là dei seooli; questi luoghi 
appajono quali già furono; nel nudo scoglio della mangia- 
toj^ ai contemphi la colla di Cristo e deU*inciviUnientp« 
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e nella pietra del tanto sepolcro si ha l'Utniaione di tutti 
i sacrifici, si ammira l'esempio che e* insegna a soffertre 
ogni male nella speranza di tott**! beni. 

Nulla uguagliar non potrebbe la maraviglia del viag- 
giatore che gingne nell* Egitto , dopo d* aver trascorso tatto 
r ottomano impero. Colà egli trova lo zucchero ed il co- 
tone, arbusto coltivato in grande come nelle Indie, venti 
manifatture più ampie ed ugualmente ben condotte di quello 
di Manchester, truppe esercitate come in Francia, final- 
mente nn padia che legge il Cósdoaionnel. Non fn d^uopo 
che del genio d*an uomo onde creare quasi per incante- 
simo siffatte maraviglie^ cangiare in dieci anni la col- 
tura , r industria, i costumi ed il governo d* un paese. Ma 
questo paese è desso felice? Ecco ciò che convien esami- 
nare. Mehemet-Ali, inquieto dell* avvenire , operar volendo 
con rapidità tali cangiamenti, fu costretto a ghermire il 
monopolio del pensiero e del lavoro, affrettare il movi- 
mento per raggiugneme il termine. Egli disse a sé mede- 
timo : dò che io twrò fatto , forse si oonseiverà ; dò che 
aunrò trascwrato di fare non si eseguirà giammai. Di là pro- 
viene quel troppo violento operare, la troppo esclnsiva 
avidità di guadagno, e la momentanea miseria del paese: 
ma acconsenta egli a minorare la soverchia porzione del 
lavoro che ha a sé stesso rìserbata; soprattutto rinnnsii 
alla deplorabile spedizione in cui si è lasciato trascinare: 
ed il suo paese sarà altrettanto felice quanto lo ha egli 
fatto capace di esserlo. Ed in fatti già alcuni commissari 
Tennero da lui spediti nelle provincie per determinarvi 
on* imposta con cui supplire al monopolio : varie scuole 
vennero sn diversi pnnti stabilite; quaranta giovani tratti 
dalle migliori famiglie sono in Francia educati ; cento altri 
studiano al Cairo in una scuola di stato maggiore diretta 
da nn distinto ofiiciale francese, il sig. Plana; cento cin- 
quanta fanno i corsi di medicina e preparano forse i suc- 
cessori degli Avicenna e degli Averroe dopo dieci secoli 
d* intervallo. I pregindizj e V ignoranza da per tutto svani- 
acono. Ad una lezione d* anatomia , cui intervenni, V abile 
professore che ne dirige il corso, il sig. dote, interrogò 
a caso un allievo , chiedendogli a qual fine studiasse F ana- 
tomia? i4 Perchè, egli rispose, è impossibile T esercitale 
la medicina senza conoscere il corpo umano, i— Ma questo 
studio non h desso proibito nel Corano? Il giovane fiera- 
nente rigoardandoto cosi gli soggiimse : Nulla di quanto è 
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■tile agli uomlm poò estere vietato nel Conuno. m ti* nomo 
che in tal modo va illuminando il proprio paese non può 
volerne T oppressione ; ma, ohimè! di quanti timori non 
sono causa tali improvvisate istituzioni, tal passeggiero in* 
civilimento? La scure pende su queste arti industriose» 
la fiaccola arde presso di questi arsenali, di questi mulini, 
di queste scuole. L* Arabo del deserto non aspetta che 
r istante per invadere il suo antico dominio , e far pascere 
i suoi cammelli ne* giardini di Schoubra, 

Non vi parlerò, o signori, delle antichità deU* Egitto; 
tutto fo già detto e fatto sa tale argomento: ma T idioma 
di questi curiosi monumenti è oggimai scoperto. Nacque 
fra di noi un dragomanno dei Sesostri e de* Tolommei 2 
r Egitto lo attende per disvelargli i suoi misteri. 

Noi terminato abbiamo colla Grecia, siccome con essa 
avea avuto principio il nostro viag[^o .... La triste Atene • 
ci accolse tra* suoi sfasciumi. Essa tuttora vive dopo tanti 
assedj, vittima de* suoi trionfi come delle sue sconfitte, 
essa più non ha nemmeno una sola casa moderna \ ma 
pur vive e vivrà sempre ne* suoi monomenti , che ivi ancor 
sussistono come il genio dei secoli, che la barbarie e 
r ignoranza possono bensì per qualche tempo incatenare, 
ma distruggere non mai 

Dovrei ora, o signori, parlarvi de* diversi popoli ond* è 
composto r impero Ottomano: ma non potrei che schizzar- 
vene il quadro. Gli Arabi, e specialmente quelli che abitano 
hi strìscia del deserto, sono ancor quali nella Scrittura ven- 
gono rappresentati i patriarchi colle loro tende , co* nume- 
rosi loro armenti, colla lor vita errante e colla semplicità 
decloro costumi. I Greci, sebbene il lor sangue sia mesco- 
lato con quello degli Schiavoni e degli Albanesi, conservano 
tuttora molte tracce degli antichi abitanti del loro paese. Do- 
mina ancora presso di loro il medesimo spirito d* epkropia 
o di Inogo , le medesime rivalità , la stessa propensione al 
furto ed alla pirateria \ finalmente il mescuglio di grandi 
virtù e di grandi debolezze. I Turchi avendo ben poco pro- 
gredito neUa civiltà, sono ancora in quella specie di stato 
fendale degli ultimi tempi dell* impero bizantino. Da que- 
sta singolare conformità mi è nau 1* idea di volgermi ad 
un lavoro che potrà avere qualche importanza, e che 
porterà per titolo: Costumi e caratteri de^i Arabi moderni, 
secóndo i libri santi: Costumi e caratteri de' Gred moderni^ 
secondo gfi autori classici -' Costumi e caratteri^ de' Turchi 9 
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secondo g2i scrittori del medio cifo. Questi ritratti « cut non 
ho osato aggìugnere ne frase, uè osservaztoae aicana, 
potranno noadimeno apparire sincerissimi. Tanto è vero 
che presso i popoli come presso gf individui, le virtù ed 
ì vizj trovansi piuttosto nelle situazioni che nei caratteri, 
e non si modificano fuorché colle istituzioni ! 

Malgrado la differenza di religione, di lingua e di co- 
stami tra questi tre popoli, ci hanno nondimeno certe 
qualità che lor sono comuni, e che appartener sembrano 
al suolo medesimo ehe gli ha. veduti nascere. L^una delle 
principali e cui dobbiam rendere omaggio è il sentimento 
deir ospitalità , die incontrasi da per tutto , come a* tempi 
di Àbramo e di Omero. Ne^ più piccoli villaggi trovasi una 
casa pel forestiere che vi giunge, e vi è per ventiquat- 
tro ore spesato dal comune senza che neppure gli venga 
chiesto dello stato o del nome suo. Le formole dell* acco- 
glimento pei forestieri sono presso che le medesime nelle 
tre lingue: esse tendono ad esprimere il desiderio e la 
cura su tutto ciò eh* essere vi potrebbe più gradevole. 
Addio, ospite mio, mi veniva ordinariamente detto: l€kUo 
vi conservi il figliuol vostro! Addio, buon giovane, così al 
figlìuol mio dicevasi: Iddio prolunghi i gùorrd del vostro 
genitore ! Aprire potrebbesi alla ventura il nostro giornale , 
e sempre vi si troverebbero quasi i medesimi segni d^amore 
e di sollecitudine per gli stranieri. Io non ne riferirò che 
un solo per dare un* idea di tutti gli altri. 

Giunti da Pabnira ad Homs^ dopo quindici giorni di 
stenti e di privazioni nel deserto, sapemmo d* essere colà 
attesi da un ricco negoziante turco per nome Hadgi-Hassan^ 
cui eravamo stati raccomandati sino da Àleppo, Questo 
buon uomo manteneva già da dieci giorni i domestici e 
cavalli nostri che ci aveano precedati : egli ci accolse con 
una bontà , della quale non potrò giammai scordarmi : volle 
che presso di lui passassimo quattro giorni per rimetterci 
dalle nostre fatiche; e in tal tempo ci colmava di genti- 
lezze con cma prodigalità e grazia siffatta che difficilmente 
trovar se ne potrebbe di uguale in Europa. La sua conver- 
sazione era non meno vivace che istruttiva : i rappresentanti 
o notabili della città , il governatore , il vescovo greco ve- 
nivano nella casa di lui, e per esso mostravano grandissima 
stima. Al momento di prendere da lui congedo, io mi 
disponeva a fargli un dono , siccome esigesi dall* uso del- 
l' Oriente, ma nel presentai^i un orolc^io d*oro ed un 
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facile: Non vogliate ^ dUse, contro di me adirarvi» mio 
caro ospite, se noa accetto il vostro doao; altri viaggia- 
tori mi hanno di già perdonato nn simile rifiuto: ciò che 
mi offerite è superiore a ciò che per voi ho fatto, ma 
inferiore a quello che dalla vostra amicizia sto attendendo. 
Ecco ciò che vi chiedo : promettetemi che appena ritornato 
nel seno della famìglia vostra, mi trasmetterete la più 
piccola bagattella, la quale però sia veramente del paese 
vostro, ond^essa mi sia di prova che voi pensaste a me, 
giacché io non bramo già la vostra riconoscenza , ma bensì 
la memoria vostra. 

Da queste parole vivamente commosso io gli stringeva 
le mani promettendogli ciò eh* ei chiedeva : u Aspettate , 
mi disse , noi usciremo insieme : ho inviati i vostri cavalli 
fuori della città, le ' contrade sono anguste ; cosi potrete 
più comodamente passare , ed io avrò questo tempo ancora 
per trattenermi con voi'/. G^ incamminammo lentamente, 
e traversando pel òosor m"* accorsi eh* eravamo seguiti dalle 
persone della casa di lui: esse portavano grandi corbe di 
pane che dal nipote suo andavano vìe più colmandosi nel 
passare presso le botteghe del bazar. 

Si Hadgi-Hassan , così gli dissi , voi ci avete dato del 
pane quanto basta pel nostro cammino. £ perciò questo, 
soggiunse e^, non è per voi m. Giunti fuori della città 
trovammo i nostri cavalli: la, folla del popolo ci avea se- 
gniti, e ci vedemmo, come sempre in addietro, attorniati 
da poveri , a* quali già eravamo per fare T elemosina ^ 
quando il nostr* ospite, alzando la voce: a schieratevi, disse, 
qui; nulla da voi si chiegga a questo straniero. Eccovi tutto 
il pane che si è trovato quest* oggi a vendere^ esso vi sarà 
distribuito. Unitevi a me onde a quest* amico augurare che 
Dio sempre T assista, lui ed i suoi in questo suo viaggio. »* 

Uomo eccellente! Quegli che avete cosi accolto è ora 
di ritorno nel seno della sua famiglia. Egli ha da* suoi 
concittadini ricevuto nn omaggio , cui era alieno dall* atten- 
dersi» egli è ben felice^ ma gU rimangono tuttora alcuni 
momenti per pensare ad Badgi-Hassan , ed augurargli tntto 
il bene, di cui le virtù sue lo rendono meritevole. 
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.quattro tavob ogni dae mesi, eiMcniui in foglio» enrta 
'reliiUt lungo nn piede, largo nove pollici circa. Vi saranno 
pare etemplari colle tavole miniate a colori simili a quelli 
che appajono snlle fiicdate de* var j edifizj che fiancheg- 
giano il nostro canale. Il prezzo di queste sarà doppio» 
cioè lir. a austriache per ogni tavola. Ghinnqae ci asso- 
ciasse per cinque esemplari riceverà ,il quinto esemplare 
in miniatura , e questo al prezzo medesimo dei non miniatL 
Chi si associasse per dieci esemplari o procurasse dieci 
•ocj avrà T undecimo esemplare gratuitamente. — Venezia , 
iS aprile i8a8. -— £ pubblicato il i.* fascicolo. In Mi- 
lano le associazioni si ricevono dal tipografo Rusconi» in 
contrada di S. Paolo» N." ^i??* 

n TÌsitatore del povero» opera del barone Degerando^ 
membro dell* Istituto di Francia, premiau nel i8ao dal- 
r Accademia di Lione» e nel i8ai dalla R. Accademia 
francese » die le decretò il premio istituito dal sig. Mon- 
tfwk per r opera riconosciuta la più utile^ pei costumi. 
9tuaà. versione italiana del conte cav. FoUAin» SMxzL 
YoL a^ in 8.* Prezzo cent i6 austr. al foglio. -— Premessa 
ma* introduzione del traduttore sugli stabilimenti di bene- 
ficenza del Regno Lombardo-Veneto, Peperà è divisa nei 
tegnenti capi: Scopo e carattere della carità*, Distinzione 
della vera e falsa indigenza^ Classificazione de* poveri; 
Quali siano quelli die debbobo essere chiamati alle fun- 
aneni di Tisitatorì del povere ; Modo di rendere 1* elemosina 
utile air elemosiniere; Virtù del povero; Perfezionamento 
morale de* poveri ; Mezzi per ottenere la confidenza del 
povero; Educazione de* figli de* poveri; Scelu, misura e 
eontimiaatone nella distribuzione de* soccorsi ^ Regime eco- 
nomico del povero; Malattie del povero e convalescenza; 
Stabilimenti pubblici che offrono nn asilo al povero nel* 
r iafennità, nella vecehiaja» neU* abbandono o nella ma- 
lattia; Stabilimenti di lavoro; Istituzioni di previdenza; 
Soccorsi a domicilio; mendicante ; Spirito d* associazione 
applicato alle opere di carità^ Gooperazione della gioventù 
agU stabilimenti d^nmanitlr^ Stndj del visitatore del pe- 
vero; Armonia nel sistema generale de* soccorsi. Riassunto e . 
cooclnsione deU* opera. — - L*edizione sarà ornata del ritratto 
del Degeraado espressamente fatto disegnare in Parigi dal 
traduttore ed inciso in BAilaoo sotto la direzione del car. 
XengU» e verrà dato in dono agli associati. Il primo TOlume 
ai pubblicherà aUa fine di agosto* Le assoeiazioni ai riee- 
vooo in MiUao dal tipografo editore G. TmlB» contrada 
dA Lauro, N.* 1849» ^ ^^ librajo G. Crespi» corsia de* 
^ ri, H: 609. Nelle altie città dai piincipaU libnu di- 
dd miB'ft ft fi 
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AVVISO E CONDIZIONI 
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I. 



Li Giornale lett naiìu w JU B i i ficu iatitoUco BMioieca Jiélianu 
condnaa tuttora « a norma M Procnio; 

Cooperano alla soa compilasione i Mterati più otpiQWi d'Iti^ 
lia ed alcani anche di oltramoate. 

Keir annunciare il proeeguÌÉi«ito <ti qaett' opera periodica 
ai ricordano qui appiedi le coadikioni dell* attociaitone corrente: 

Per l'aMociatione ankiuale ^ da iN^arsi anticipatamente t ti 
prezzo è dì>uit. !• 27. $9^ ital. 1. 34 

In tutto 11 Regno Lombardo-Venet» 

franco di poata per un anno • • • » 34. 49 » 3o 

Per Testerò franco alno ai oonfini ^ 9» 34* 49 » 3o 

Per tei mesi ai paga la metà dai anddetti preiiL 

Giaacun £ucieolo in generale aarl di 1 nove foglL Che se la 
materia fotae ulvolu e molta ed importante , Terrà pure oltre* 
pattato il auddetto. Raniero di fiigli, id^i^a però che la ao» 
prabbondania di un fueioolo fMiaaa poi- ettete compeatau dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le a**ociaMÌ0mi ai ricevono dalla Direaione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Poru Nuova nel locale 
dellg Cano^ca il |cÌTìr« N.* f So pretto gV-Uffri deU'L R* 
Scaiéperiàfr «^^ medo che da* principali tibrat di A&lano , 
dell* Italia, della Germania ^ Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffisj delle poste italiani , e particolarmente da quatto Uffisio 
della spediaione centrale .delle gaaaette. 

Ai librai die ti rivolgeraànÀ alla Dtmione ti concederà un 
conveniente ribasto. 

I tignori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
tnccessivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno un mete 
primardi voler cettir« dair associaiione. 



Opere di receme pMdicate dai fraUlU Matduzzi 
iqtografimbrai in Udine. 

M. Yilrovii Pnilioab ▲rchiiectm^ testa ex Mcensiooe 
codicum emendato cam exercitationibai notiaque noviaaimia 
Jotnaia Poleni et coiKfiientAriis vnriomm addilla nuoc 
fàmaùk stodiit SioMMiUÀnitico. ^- VixbbUoad vabuni due 
m quattro parti, nd fcm^to di 4.* g;nuide, eoa ttvole ia 
imme. Lir. 144. 6s Itnliane. In carta velina lir. a8o. 94. 
L* opera taià eompoata di qiuttro rolnmi, ognuno de qmdi 
diviao in due parti, eoa circa i5o tarole in rame. Il prezzo 
pey oni fodio di atampft è di cent. So; qneUo delle ta- 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



cibaci ^020. 



PARTE I 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Prospetto detta storia letteraria di Sicilia nel secolo 
XVIII dell abate Domenico Scjnjì ^ regLo storio^ 
grafo. Volume 3.^ ed ultimo. — - Palermo, 1827, 
tipografia reale di guerra , in 8.^ cU pag. 494. Ar^ 
ticolo secondo ed ultimo ( V. il primo nel tomo 5o.^ 
p. 16). 

±Jic egli adonqae come era venuto da Malta a 
cercar fortima in Palermo il F. cappellano Giusq^pe, 
Velia, uomo che negli atti e ne modi ostentava 
schiettezza, mansuetudine e moderazione , ma fronte 
avea imperturbabile ed era riservato, posato e parco 
nel dire. Di scienze nulla si conosceva, né delle 
umane lettere era bene ammaestrato , e con accento 
maltese pronunciava un bastardume di linguaggio sici- 
liano, anzi una lingua tutta sua propria. Egli cercava 
a migliorar suo stato d* introdursi presso i magnati; 
ma cosi stretta reggeva ne* primi suoi auY^i la vita , 
che davasi a pronosticatore ée numeri che si traevan 
dal lotto* Usci di tanta oscurità in occasione che da 
Napoli' capitato a Palermo un ambasciador maroc- 
chino, il governo diede a lui per compagno nella 
sua diniora in quella città il Velia ^ onde coU'njuto 
Bibl. Ital. T. LL lu 
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della lingua maltese conversasse col medesimo* Ac- 
cadde frattanto che trovandosi qnell* amba^ciadore in 
qualche conversazione di magnati, alcuni gli parlas- 
sero degli Arabi già dominatori in Sicilia; ed egli 
desideroso d' informarsene chiese de' libri che ne trat* 
tasserò, i quali libri poco dopo restituì dicendo, per 

?uanto gli faceva dire il Velia (i), essere mendaci 
oco dopo andò col Velia nel monastero di S. Mar- 
tino, ove molti codici arabi ^li si mostrarono, di 
cui fece gran festa, e di alcuni in particolare, che 
al riferire del Velia grandi e belle cose dicevano. 
L' ambasciadore poscia parti; e dalla venuta e com- 
pagnia di lui trasse il Velia i primi fili del suo fiH 
moso codice arabico. 

Il volgo , e col volgo tutti quelli che non ben di- 
scernono, dice Fautore, vennero in opinione che 
il Velia fosse di lingua arabica perito , e molti cor- 
revano a lui per sapere il senso di qualche scrittura 
in quella lingua cn egli interpretava a suo senno : 
tanto che portato da Gefalù un picciol codice tro* 
vato in una barca turca, per fortuna di mare are* 
natasi , diede a credere che alcune figure rappresen- 
tanti i sepolcri de* primi califfi non indicassero che 
arche piene di danaro nascoste sotterra ne* contomi 
di quella città. Siccome poi mirava a far fortuna 
ottenendo qualche dignità , ed intendendo a ciò non 
poter giungere senza il favore di monsig* AiroUi^ 
personaggio eminente per cariche, per autorità e 
per dottrina, si accostò ali* ab. Porpora^ segretario 
di quel prelato , e ali* ab. Moncada , fratello del 
principe di Lardarìa, che n*era amicissimo, ai quali 
in appresso molto parlò di due dissertazioni che di- 
ceva costargli assai fatica, dovendo ricavarle da aU 
cuni libri arabici difficilissimi ad interpretarsi: con 
che volea per loro mezzo togliersi presso VJiroldi 
il concetto in cui era di persona ilbtterata. Quelle 
due dissertazioni versavano , una intorno ai Ciclopi 

■ " '■ ■ ' ■" ■ I ■— ■■■!■■ !■ ■ ■ ■ ■ ^ 

* (i) Uastenion» può ettere vera, ms non t provata. 
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e Lestrigoni , 1* altra intorno ai Greci abitatori di Si^ 
cilia. Il Moncada non mancò di parlare a monsignore 
e del Velia e di questi suoi stadi , e gli mostrò pare 
quanto il Velia avea scritto : dal che il prelato , il 
quale era assai dotto e nelle cose di Sicilia sentiva 
molto avanti 9 conobbe che le cose narrate non erano 
discordi da quelle che n hanno lasciato i Greci, ma 
però aggrandite e sformate ; e quello che è piÀ , 
parevano scrìtte con istile nuovo e da persona in- 
dotta e delle greche cose non erudita. Si fece quiodi 
a credere che il Velia fosse di lettere ignaro, nui 
che come maltese fosse facilmente versato nella lin- 
gua arabica* Per lo che fece che il Moncada gli do- 
mandasse se imbattuto si fosse in qualche .scrittura 
arabica la quale parlasse della conquista di Sicilia 
fatta dai Musnlpiani. Fu allora che il Velia in gran 
secretezza confidò al Moncada e poscia. alF Airoldif 
che una ve n era nella biblioteca di S. Martino, 
dall' ambasciador di Marocco indicatagli , quando cou 
essolui fu colà. Su di che ben informatosi il prelato « 
fece r additato codice consegnare al Velia coli in- 
tenzione che costui lo traducesse. Molte difficoltà e 
molti dilungamenti oppose il Velia ^ ma in fine in- 
cominciò la sua traduzione nel 1784. 

Fa lieto assai V AirokU delle prime carte mostra- 
tegli dal Velia sotto figura di traduzione, massima- 
mente che non trovò trattarsi di una storia su cui 
molti dubbj sarebbonai potuto eccitare, ma bensì di 
un registro di cancellerìa, ove erano rìportate tutte 
le lettere che dal principio dell invasione degli Arabi 
eransi di mano in mano scrìtte, prima dagli Emiri 
ai Mulei dell'Africa Agtabiti, poi ai Sultani Fatimiti 
di Egitto : lettere che portavano seco la fede di loro 
autenticità pier ogni rìspetto. Crebbe maggiormente 
la fiducia del prelato per la novità dello stile, lon- 
tano assai dalle nostre usanze e maniere ; avendo il 
Velia immaginata la forma epistolare, ed usata una 
insolsa dicitura, la sola eh' egli potesse adoperare. La 
traduzione poi era fatta senza voci e sintassi italiane, 
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e COSÌ sconcia, che ana delle prime fatiche di quel 
prelato fu di ridurla, senza guastare il senso, in 
volgare. Quindi egli non poteva mai venire in so^ 
spetto che quel maltese, il quale non conosceva 
né storia, né lettere , avesse potuto inventando nar-i 
rare de fatti che splamenté accennati si leggono in 
cronache , e in astori o arabi o greci o latini. Tutto 
adunque ispirava fidanza. 

V autore crede di spiegare il modo con cui il Velia 
potè conoscere le notizie degli Emiri e. dei Califfi, 
dicendo che costui venne istruendosi in gran parte 
conversando coìV Airoldi^ spigola tore diligentissimo di 
ogni più piccola cosa riguardante gli Arabi , e solita 
a conferirne spessissimo con altri valentuomini; ai 
quali ;discorsi fu presente il Fella dachè diede prin- 
cipio alla traduzione : che stando ivi nuUolo , riceveva 
nettammo tutte quelle notìzie y forte le riteneva ed 
pstndvasfne, P siccome YAirokU per vieppiù incorag- 
giarlo nell* incominciata traduzione gli andava dicendo 
,che doveasi fondare nelF università di Palermo una 
cattedra di lingua arabica che sarebbe toccata a lui , 
posi il Fella si approfittò della conoscenza di un buon 
piusulmano che stava presso il principe del Cassaro , 
(da cui imparò a leggere e a scrivere in arabo. Onde 
nel 1785 fu fatto professore di quella lingua , ma 
non incominciò ad insegnare per V araba che la mal- 
tese* 

Un altro intoppo incontrò il Fella sul principio 
dell^ sua traduzióne, e fu di avere sbagliato il nome 
^el principe , sotto cui fu ordinata V invasione degli 
Arabi , chiamandolo Ibrahim-beh-AcUbi in vece di Zia- 
dcOtallah, di cui quell' /ì/oAim era padre. VAiroldi 
vedendo ciò contrario a quanto concordemente viene 
'riferito dagli Storici, credette che un tale errore 
non provenisse che dalla trascuratezza del Fella ^ 
e gU raccomandò più d'attenzione. Questi sostenne 
notarsi nel testo Ibrahim\ e quindi cominciò a si-r 
mulare un carteggio colf accennato ambasciadore di 
Marocco , e di la tìnse venutegli monete e carte 
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quante gli occorrevano, ed ana medaglia fra le altre 
segnata Fanno aao col nome dì Ibrahim^ figlio di 
Aalbiy signore di Gostantìna , di Telesina e di Sicilia* 

Intanto s'alzò contro il VeUa un accorto e dot- 
tissimo uomo, il canonico Gregorio^ il quale mai 
non volle credere né al sapere arabico di colui, 
ne alla verità di quella traduzione; e fin da prin-* 
cipio gridò contro F impostura , primieramente non 
potendosi persuadere cne gli Arabi di Sicilia nello 
scrivere , nel pensare e ne* costumi fossero totalmente 
diversi degli altri de* quali parla la storia : di poi 
vedendo tante lettere scritte da persóne differenti, 
e ne* luoghi e tempi diversi^ tutte dello stesso conio; 
e mentre il Corano per gli Arabi è un codice reli- 
gioso e civile, gli Arabi del Vetta non pregare, 
non bagnarsi, non dividere il bottino secondo quel 
codice, ne praticare i riti e precetti de* Musulmani* 
Si aggiungeva che nel codice del VeUa gli anni si 
chiamavano di Maometto , mentre F uso comune era 
di contarsi dalF Egira , ossia fuga di Maometto , e di 
pi& quegli anni erano solari, quando gli Arabi usano 
i lunari. La contraddizione del Gregorio fu tenuta 
per un effetto d* invidia e di gelosia. 

Maggiore bensì fu F imbarazzo del Vetta quando 
VMroldi pensò di chiamare i dotti d* Europa a giudici 
del carattere e della lingua del codice, e pubbli-^ 
carne colle stampe il primo foglio , il quale tùct* altra 
diceva che quello che nella sua traduzione il Vetta 
avea supposto. Per togliersi dal pericolo egli si pose 
con incredibile pazienza a guastare tutti i caratteri di 
qael codice , e più di tutti queUi della prima pagina 
die dovea stamparsi, apponendo a ciascuna lettera dei 
pnuti oziosi , o delle lineette sopra o sotto , e cosi 
intralciate , confuse e inutili , che orni parola pareva 
im geroglifico , e tutta la pagina un laberinto ; sicché 
anche gli esperti tielle scritture arabiche à stento 
potessero rilevare qualche parola qua e la. È tanto 
più ebbe a stentare in questo lavoro, che la materia 
del libro era assai lontana da una storia di Sicilia. 
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Guasto di tal maniera il 'codice fa data ad inci- 
dere la prima facciata, che era anche la più cor- 
rotta : ma perchè nella incisione si consumò gran 
tempo, prima fu stampata e sparsa in Europa la 
riduzione del testo in carattere neskhi^ che è 1* usato 
dagli Arabi orientali, con una traduzione latina allato; 
e poi il saggio dei caratteri originali del testo. Questi 
dal FeUa erano chiamati Mauro-Siculi ; e 1* alterazione 
sua anche a confronto dei neskhi li rendeva inintel- 
ligibili. Per la circostanza esposta accadde che i 
dotti diedero prima il loro giudizio sulla lingua , e 

{»oi sui caratteri del codice. Quanto alla, lingua tutti 
urono d* accordo eh* essa fosse scorretta e nella dici- 
tura , e nella sintassi, e nell* ortografia ; e dalla pia 
parte , e massimamente da Simone Assemani lo stile 
e il linguaggio fu riputato barbaro. Ma il De-Cuignes 

Subblicò forti sospetti intorno alV autenticità del co- 
ice Martiniano, e chiaramente disse parergliene la 
lingua simile a quella di un catechismo maltese stam- 

Ì>ato in Roma nel 175^. Ma fu risposto che la 
ingna degli Arabi venuti in Sicilia non potea essere 
8Ì pura come quella degli Orientali: non doversi 
aspettare eleganza in un registro di cancelleria; gli 
errori di sintassi e di ortografia essere una testimo- 
nianza della sincerità del traduttore, il quale se in- 
ventato avesse egli medesimo quel codice, avrebbe 
evitate tante ne^igenze e scorrezioni (i). VAiroUi 
però opinava che gli errori dovessero appartenere 
al traduttore, che era un ignorante, e a meglio co- 
noscere la verità mandò ai dotti in più luoghi d'Eu- 
ropa r esemplare de' caratteri originali che allora 
era inciso. Il Barthelemy e il De-Guignes^ il Tychsen 
e gli accademici di Oxford , furono quelli eh' egli 

(i) Fin qui il giudizio sulla lingua rimaneva perfetta- 
mente isolato; e senza un confronto d* altri documenti 
scritti nelle cancellerie medesime, in cui supponevansi 
scritte le lettere del codice, nulla di certo poteasi argo- 
mentare suU* autenticità del codice. 
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consultò. Da Oxford non vennf mai riscontro. Il 
Bartìielemy e il De^Guignes scrissaro nniformemente 
movendo dnbbj senza numero contro F autenticità 
del Codice martimano , tenendo qoasi per impossibile 
il diciframe i caratteri originali. Il BanheUmy prima 
di decidere volle vedere pubblicata 1* opera : il De- 
Guiffies proponeva che il codice si sottomettesse al- 
r esame dei dotti del paese; ed accennavail Gregorio. 
Ma il Tychsen notò bensì le scorrezioni della linguai 
ma non dubitò della verità del codice e della tradu- 
zione ; e quello che è più del valore e della perìzia 
del VeUa (i). Quindi i più stettero in questa sentenza. 
HJiroldi non era perciò risoluto. Scrisse e riscrisse ; 
e passò un anno in queste fluttuazioni. Nel 1788 ito 

3 ti a Napoli per consultare i dotti di quella capi«- 
e, improvvisamente si vide, diffusa una lettera 
stampata in Malta , e sotto il nome di un cerio De^ 
VeilianZ scrìtta al Gregorio , nella quale s* impugnava 
il codice, e si scherniva e straziavasi il VeUa. Fu 
quella lettera cagione di gran rumore in Europa; 
ma come sopra quanti impugnavano , T autenticità 
del codice si riputò àsSSMroldi valere il suffiragìo 
del Tychsen^ quel prelato mise fuori nel 1789 il 
primo tomo con una dottissima sua prefazione dal 
Tychsen chiamata prologo galeato^ in cui tentò di 
sciogliere tutte le difficoltà opposte. Il fein^ore però 
eccitato venne a calmarsi pel più grave avvenimento 
allora succeduto , quello della rivoluzione di Francia. 
Se non che il Velia desideroso ad ogni modo di 
assicurarsi comodo stato , mercé della provvigione 
di qualche pingue benefizio ecclesiastico, immaginò 
di architettare un altro codice, il quale fondasse ed 
ampliasse le prerogative e i diritti della corona sulla 
base di monumenti de* tempi degli Arabi e de' Nor- 
manni, dicendo averne in pronto F occorrente, attesa 

(i) Come mai il Barthdeiny e il De-^Mùgnes non «amio 
dicifnire i caratteri originali^ e il Tychsen li legge* rìco- 
iKMce la iraduaione e ae loda il Velia ? 
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la corrispondenza^ma con Marocco , donde traeva 
carte e monete a tsao beli* agio. Consìsteva questo 
nuovo codice in un «parteggio tra Robert Guiscardo ^ 
JRuggieri il conte, e Rug^eri re da una parte, e i 
Sidtani d* Egitto dall' altra , per la darata dì 46 anni; 
e lo intitolò Consilio d EgOto. In questo codice 
mulini, fiumi, salti d'acque, pesca d'ogni maniera, 
e boschi e caccia ed ogni altro diritto contro i co- 
stumi de' tempi e gli usi della feudalità furono ri- 
servati a pieno ed inalterabile dominio de* reggitori 
della Monarchia siciliana. Di tale maniera adunque 
scrisse il Consiglio cT Egjuto in volgare ; poi lo voltò 
in arabo, o per dir meglio in maltese, dicendo di 
avere avuto 1* originale da Marocco , e chiamò a 
copista de' suoi scartafacci un frate francescano, mal- 
tese anch*egli, Giuseppe CoìnUleri^ da lui istruito 
ne* caratteri arabici , incautamente però trascurando 
di usare carta marrocchina, e servendosi di quella 
della fabbrica Fabiani di Genova. Egli presentò questo 
codice al re, unendovi un anello con lettere arabi- 
che , dicendo essere quello proprio del re Ruggieri : 
il che gli fruttò una grossa abbazia ed una pensione. 
Ciò fu nel 1793. 

Il Gregorio non potendo darsi pace di tante im- 
posture prese di fianco il Velia per abbatterlo; e 
mise in luce una grande raccolta di scrittori arabi, 
che trattato a veano delle cose di Sicilia, da uomo 
valentissimo tutto correggendo quanto d* inesatto era 
dianzi stato pubblicato ed aggiungendone altri non 
prima conosciuti: e con tre dissertazioni illustrò 
r argomento, discorrendo sulla Cronologia degli Arabia 
Siculi f sulla Geografia di Sicilia a* tempi degli Arabi 
e sugli Arabi-Siculi illnstrì per scienze e per lettere. 
Ma il Velia avea già un opinione stabilita d'insigne 
orientalista ; piovevano da Rostock panegirici del 
Tychsen in sua lode; T accademia dì Napoli lo avea 
messo tra i suoi socj ; il Papa lo confortava con 
ietterà ad aver cura de* suoi occhi , che colui dicea 
per lo studio maltrattati; e più di tutto la rivoluzione 
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dì Francia lo liberava da potenti contraddittori: in- 
tanto che in Sicilia si procacciava la benevolenza 
dei grandi, ai quali, se da una parte avea tolti 
importanti diritti , a larga mano donava in compenso 
antichi titoli di ambiziosa celebrità. Egli era al colmo 
di sua buona fortuna quando nel 1784 tra altri 
viaggiatori giunse a Palermo \ Hager^ uomo, dice 
r A* 9 vivace , niente riservato , nò sa egli dire se 
incauto o franco, ma ben disposto allo studio delle 
lingue, e se non molto profondo, assai però avan- 
zato nella conoscenza della Uugua arabica. Il Velia ^ 
a coi corse immantinenf , non gli diede a vedere 
i suoi codici; e il Gregorio gli disse tutti i suoi 
dnbbj e soqietti. L'Hager andato a Napoli rassegnò 
al re per mezzo de11*Acton una Memoria concertata 
col Gregorio y nella quale palesavansi i sospetti della 
falsità de* codici ; domandò il codice mardniano e 
le monete in esso inserite per la supposta conti- 
nuazione del medesimo, i manoscritti del Consiglio 
ttEgiuo^ e il carU[^o dell* ambascìador Marocchino, 
e di un suo fratello , dal Velia accennato in addietro , 
col qual carteggio le carte e le monete diceansi spe- 
dite d* Africa, U Velia mandò fuori di casa sua una 
cassa di carte; poi suppose un furto; e consegnò 
nondimeno , secondo che dice V A. ai Magistrati più 
di quello eh* egli volesse ; e fini col fingersi grave- 
mente ammalato , a segno di farsi portare il viatico. 
Ma in quel tempo essendo improvvisamente morto 
il viceré Caramanico^ successero nell* amministra- 
zione tali cambiamenti, che minarono le speranze 
del Velia. Si venne a procedere sulla querela del 
furto, da pochi creduto: si andò di notte-tempo in 
casa del Vetta ^ e se ne sigillarono le carte: poi 
seppesi alcune essere state da lui abbruciate, ed 
altre trafugate prima del divulgato furto: sicché la 
sua persona fu posta sotto custodia. Nel tempo stesso 
fu imprigionato il frate CamtUeri^ che svelò come 
dal Velia fosse stato composto il Consilio dEgUto; in 
altri modi comprovandosi ancora quella deposizione ; 
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ed aggiungendosi il giudizio AeWHagery che dichia« 
rava tutto quel Consiglio per una stretta e solenne 
impostura. Non tratta vasi più di cosa semplicemente 
letteraria , qual era il Codice Siado^Saraceno : il fia- 
sco e i baroni del regno vi aveano grandi e difiPe- 
renti interessi. Il perchè dal ministro , a cui il Velia 
si era diretto, fu ordinato che contra i rei del furto 
si procedesse dalla Gran-Corte , e si concedesse al 
Velia di trasferirsi a Napoli. Se non che pochi giorni 
dopo per la segreteria delV Jcton venne annunciato 
che il furto era sembrato una favola , e s* incaricava 
XAiroldi d'invigilare si che la verità si scoprisse; e 
il Velia fu custodito come prima. 

Intanto V Hager, inoltratosi, sulla scorta del Cre- 
gorio^ nell'esame dei due codici, diceva francamente 
che r uno e V altro erano fattura del VeUa^ e che 
trovavasi in grado di rassegnare tal suo giudizio 
alla real Corte. Allora XAiroldi propose una conferenza 
tra il Velia e \ Hager innanzi a cinque letterati , i 
quali però nulla sapeano di lingua arabica , e do- 
veano pur sedere testimonj e giudici. L'i/io^er accettò 
il partito, né si accorse che la proposta mirava a 
levargli di mano il codice di S. Martino, siccome av 
venne, onde mancasse il fondamento del suo giudizio. 
In fatti la conferenza andò male per \ Hager ^ alle 
di cui domande il Velia non diede mai adeguata 
risposta : solo che , secondo che ne fu richiesto , 
tradusse alcune linee corrispondentemente a quanto 
era stato eia pubblicato : ond* egli fu applaudito con 
festa; e il codice in quistione fu proclamato auten* 
tico. ÌJ Hager ^ comechè la conferenza non gli fosse 
stata favorevole, mandò nondimeno a Napoli il suo 
giudizio per ogni verso ragionaio^ concludendo e 
questo , e il normanno essere un recente lavoro di 
persona poco pratica della lingua arabica; e false 
del pari essere le monete. 

Mentre la Corte rivolgeva V attenzione sua al 
giudizio dell* Hager e dei cinque intervenuti alla con* 
ferenza, il Velia trovandosi in gran pericolo, massime 
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per la deposizione del CanùUeri , svelò a monsignor 
Granata y capo de cinque j e poscia al presidente del 
regno « essere il codice normanno di saa inven- 
zione; vero però il mardniano. Laonde la Corte, 
che non gli ebbe fede , ordinò eh* egli fosse convinto 
della sua reità , e punito quale impostore , che avea 
osato compromettere ia nazione siciliana e la Corte, 
n Velia disdisse il furto querelato : confessò ' inven- 
tato il carteggio con Maro<vco; suo il guasto del co- 
dice martinianoy e questo non contenere storia degli 
Arabi; ma le cose del pubblicato Codice Siado-Sara* 
ceno essere vere, tratte da alcuni codici arabici seco lui 
recati da Malta, e da* altri regalatigli dalF ambasciador 
Marocchino : solo aveavi egU aggiunto il supplimento 
a poche lacune , giovandosi di storici siciliani e di 
alcuni lumi innocenti somministratigli dall' ^in>Ui. 
Rispetto al codice normanno confessò non averlo 
avuto da Marocco, ma in gran parte averlo tratto 
da un manoscritto arabico eh* egli comperato avea 
da un librajo di Palermo : però la parte risguardante 
la legislazione essere stata da lui introdotta ad in- 
sinuazione del Carelli^ segretario del Governo, sui 
materiali, che onesti e un certo Fidotta gli aveano 
aonimìnistraco. Nissuna delle quali asserzioni avendo 
egli provata, né facendo vedere gli accennati mano- 
scritti, al 2^ d* agosto del 1796 usci sentenza che 
dichiarò i due codici martimcmo e normanno falsi; 
e condannò lui a prigionia in fortezza per 1 5 anni, 
e alla perdita de* suoi beni , salvi gli alimenti limitati 
in 36 once ali* anno. Solamente il di i.° di settembre 
dello stesso anno 1796 usci la relazione di Germano 
Adorni^ arcivescovo di Aleppo, greco melchita, che 
chiamato a Palermo ad esaminare i due codici insieme 
con Antonio Dakar di Aleppo, suo segretario , non 
lasciò alcun dubbio sulla falsità del codice normanno 
e della traduzione del martiniano. 

Dannati i codici del Velia ^ rimaneva a giudicarsi 
delle medaglie da lui pubblicate. Dice TA. che il 
Vetta a paUiare i suoi errori, e a velar meglio la 
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saa frode ^ sin da jprìncipio fa da una specie ék 
necessità costr^ttova fabbricare monete : che le prime 
dal Fella prodotte sono rozze e grossolane, e piene 
di vistose falsità, e sopra tutto quella di Ibrahìm^ 
ben-^Jalbiy la quale non solo è a getto come le altre « 
ed abbonda di errori di ogni sorte, ma è di una 
grandeasza straordinaria non mai veduta nelle monete 
arabiche; e consta di due lamine, Tnna all'altra 
soprapposta e saldata, perchè non ancora il Velia 
sapeva fondere nella stessa forma il dritto e il ro-< 
vescio della moneta. Che sentendo poi le difficoltà 
contro le monete opposte dal Gregorio^ e meglio 
conoscendo i caratteri arabici , e la 6gura delle mo^ 
uete arabiche, mandò fuori della sua fucina forme 
più regolari, caratteri più uniformi < anni non più 
scritti m cifre, ma in lettere; e diede alle sue monete 
eziandio una specie di ruggine , ossia la patina delle 
antiche. Conchiude poi, che la sola ignoranza di lui 
nella lingua arabica Dastava a tradirlo, contaminando 
egli ogni cosa col suo solo dialetto maltese. Colle 
«ne medadie dato avea dunque principio a formare 
la %erìe di tutte le arabiche dinastie; e per si co-' 
lossale disegno destato avea grandissima maraviglia 
ed ottenuto che la sua serie fosse pubblicata a regie 
spese : e di fatto al momento in cai fu colto dall' ac 
cennato processo, se n' erano incise ventitré tavole, 
contenenti gli Ommiadi^ gli Abassidi, gli Ommiadi 
di Spagna e i Fadmid , gli A^Labid di Sicilia, i loro 
Emiri , la serie dei Re normanni sino agli Svevi , 
poi i Samanidi regnanti nella Transoxana , gli AJubid 
ed altre dinastie minori. LAiroldi^ Saltfodor Morso ^ 
\ Adami e il Dakar si posero a separare le medaglie 
false del Velia dalle vere, che pur possedeva in 
ampia raccolta,^ poiché di vere se ne trovarono '864, 
delle quali ^19 m oro, 74 in argento e 71 in ra-** 
me , che appartenevano a varj principi Abassidi , Onn 
miadi, Almoravidi, Mohavuedini, Fatimiti, Atabeki 
e Siciliani. Ma é da sapersi che le medaglie incise 
nelle tavole del Velia non corrispondevano per lo 
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più né alle vere, né alle false, poiché senza darsi 
più la pena di acquistare o foggiar monete , egli ap- 
pagato erasi di farle soltanto (disegnare secondo che 
3 Ini veniva la voglia di ordinare e ridurre a com« 
pimento questa o ^ell' altra serie di dinasti. 

Termina FA. dicendo dalle imposture del Vetta 
avere la letteratura siciliana ritratti alcuni non me- 
diocri vantagri; la fondazione cioè di una cattedra 
in Palermo ^ lingua arabica , e un più intenso e 
vìvo studio della storia e della numismatica arabica. 

Noi intanto mentre riguardiamo come un bene* 
ficio per molti rispetti fatto alla letteratura in ge- 
nerale la storia cne il sig. Sdnd ci ha data delle 
imposture del Vetta ^ non possiamo dissimulare qual* 
inente avremmo desiderato che parecchie parti della 
medesima ci avessero presentato minori incoerenze e 
materie dì dubbio. L'ignoranza del Vetta predicata 
come si estesa non ha probabilità. .Se costui non 
avea coltura di lettere , avea per certo acuto inge«» 
gno : che uom rozzo , qual egli ce 1 dipinge , non 
può architettare a fantasia imprese della natura dei 
due codici da lui pubblicati , e delle serie numisma-» 
tiche intraprese. Il Codice-Siculo-^rateno presenta 
una massa di cognizioni positive intorno a cose , a 
tempi, a luoghi, a persone, nel complesso della 
quale, tolte pochissime e poco gravi inesattezze, 
né difficili a conciliarsi, non apparisce che i suoi 
emuli abbiano , come pur conveniva , . opposto quel 
genere di storiche falsità , di confusioni , di anacro^ 
nismi e di quant' altro di simile debbesi necessa** 
riamente aspettare dall* ignoranza che nel Vetta, tanto 
si magnifica. Dire eh* egli andò raccogliendo tutto 
dalla conversazione àéXAiroldi' è una esagerazione 
assurda e contraddittoria. Né VAiroldi poteva inse- 
gnargli tanto, né senza un prodigio poteva il Vetta 
tanto apprenderne* Prima che il Vetta fosse prov- 
veduto deir abbazia e della pensione , vivea , dice 
VA., in si ristretta fortuna, che cercava sussidio 
nelle cabale del lotto. Come poteva in tale stato 
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ayere i mezzi opportuni per procurare carte e mo- 
nete, se le relazioni coir ambasciador Marocchino 
non glie ne hanno procurate ? Nissan Siciliano lo ha 
soccorso. Qtiale prova poi eh* egli fosse fabbricatore 
delle false medaglie, che fin da principio da lui 
addotte furono m confermazione di quanto area 
scritto ? Chi le fabbricò per lui ? Nulla di ciò si dice. 
La giusta conseguenza si è, che, come le vere, cosi 
le false ancora abbia avute dagli altri ; e può essere 
stato di buona fede nell'uso che ne fece; e dove 
abusò, non mancavangli cattivi esempi di chi in la- 
vori simili lo avea preceduto. Non è indicato chi 
riducesse il testo della stampata pagina del codice 
martiniano in carattere neskhi. Se u Fella; sapeva 
egli dunque più di quello che si vuol supporre, 
avendo, comunque imperfettamente, composto di 
sua testa ciò che non era nel testo. Se altra persona; 
essa avea dunque potuto leggere il testo, che pur 
si dice alterato; e quel testo corrispondeva al Cocifce 
SictdoSaraceno volgarizzato, poiché doveva certa- 
mente corrispondervi la versione latina. Il giudizio 
sulla lingua, che dicesi essere stata da tutti ricono- 
Icinta scorretta, rimaneva perfettamente isolato alF e- 
poca in cui V Airoldi mise fiioii quella pagina, e 
senza un confronto d* altri documenti scritti nella 
cancelleria medesima, in cui supponevansi scritte 
le lettere componenti quel Codice^ nulla potevasi 
argomentare contro T autenticità del mcatmUtìio. Prima 
deir Adami e del Dakar nissuno seppe die il mar- 
tiniano comprendeva tutt' altro che ciò che il VeUa 
pubbUcava. Come dunque innanzi a quell' epoca ri- 
manevano fondati i giudizj del Bardiélemy e del 
De^GiàffUi^ che non seppero dicifrare i caratteri 
originali, il che vuol dire che non li lessero; e 
quello del Tychsen^ che diede ad intendere di averli 
letti, e lodò tanto la traduzione e il FeUa, quando 
in sostanza quella pagina, per quanto fosse alterata, 
era ben lontana dal presentare un documento di 
cancellerìa , se il codice mùrtiniano trattava di tutt' al- 
tra materia? O il Tycìisen, o il Dakar ha imposto. 
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Vien fuori XHagery meno dotto di quello che possa 
essersi creduto àdHX Acton o da qualche suo segre- 
tario. Da tutto il contesto della storia raccontataci 
apparisce evidentemente che costui non seppe leg* 
gere il Codice martiniano^ e che si mìsero a fronte 
nella stessa conferenza due impostori. Egli sfida il 
Velia ad una traduzione di un passo <£e indica. 
Egli non sapeva certamente che mai dicesse quel passo, 
se ne menò buona al Velia la traduzione suU' istante 
fattane; essendo certo per la susseguente testimo- 
nianza del Dakar ^ che simil passo non era, né po- 
teva essere nel Codice mardniano. I giudici della 
conferenza nulla esperti in lingua arabica poterono 
giustamente giudicare in favore del Velia; ma poi- 
ché V Hager si vide tradotto prontamente il passo 
di quel codice, e non lo seppe impugnare, come 
potè sostenere alla Corte, che Vetta era un impo- 
store ? Che se V Hager leggeva ed intendeva il passo 
che assegnò per prova, e non ebbe a ridire sulla 
traduzione; se' il Tycfisen giudicò fondatamente la 
traduzione della pagina mandatagli ììbSl Airoldi ^ che 
diremo noi AtMì Adand e del Dakar ì Molti altri 
dubb) potremmo qui accennare» Gli abbandoniamo 
al buon senso di chi leggerà la storia delle impo- 
sture del Velia. Essi, che non diranno certamente 
che Amdo di Viterbo fosse uno de* più ignoranti 
nomini del suo tempo ; essi, che alle deposizioni del 
Vèlia opporranno quelle che molti scrissero essere 
state fatte alla inquisizione di Firenze dal Savona^ 
rota, udendo il più che letterario zelo del Gregorio , 
i suoi concerti coìY Hager , e il partito alzatosi contra 
il Velia ^ andranno forse più avanti di noi nelle loro 
congetture, lì Codice SiculoSarcu^eno al suo primo 
apparire sembrò a tutti i dotti un acquisto prezioso 

FT la storia. £ da dolersi che sia stato V opera deU 
impostura: ma é da cercarsi ancora, se per av^ 
ventnra non contenga pur qualche utile fondo di 
verità. Di Ciò solo abbiamo noi preso interesse per 
puro amor delle lettere e dell' erudizione. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



EUmend di zoologi déH abaie Camillo Ranzani , 
professore di mineralogUi e di zoologui nella P. 
UiìiversUd di Bologna. Tomo 3.^ contenente la S£o^ 
ria naturale degli uccelli. Fard 6.\ 7/, 8.* e 9/, 
dipag. ai6, i85^ 3i8 e 338, con i3 tavole incise in 
fame. — Bologna, i8a3-i8:k5-i8a6, per le stampe 
di Annesio Nobili , in 8.® ( 5.** estratto. V. BÙ>U 
ital. tomi 2g.^ y pag. 367; 3o.^, pag. 368; 3i.^, 
pag. 369 e 33.^, pag. 35i )• 

xNelI' antecedente articolo vedemmo consacrate al- 
l' estesissimo ordine dei passeri le parti 3.% 4/, 5.*) 
colla 6.' rimane qaello esaurito. 

Famiglia 14." Conoramfi (becco a cono). La pre* 
sente famiglia, quale la considera il nostro autore, 
corrisponde quasi esattamente all' ordine dei grani- 
vori di Temminck: ne differisce poi, t.^ perchè 
esclude dalla medesima il genere ploceo che non 
ha creduto conveniente di annoverare in una fami- 
glia diversa da quella che comprende i generi ittero 
e rigogolo ; a.^ perchè ne esclude eziandio il genere 
cinciallegra che ha messo già nella famiglia degli 
egitali; 3.^ perchè, seguendo T esempio di Cuvier e 
di Illiger, vi ha ascritto i generi bufaga e glaucope 
che Temminck colloca nel suo ordine degli onnivori, 
a £ran distanza degli altri conoramfi. Gen. i.^ lo- 
dinsi di Bechst. Seguendole tracce di VieiÙot, forma 
nel. presente genere tre sezioni, e desume i caratteri 
distindvi delle medesime dalle più rimarchevoli par- 
ticolarità del becco. Gen. 2.^ ortolano di lina. Giusta 
l'esempio di Temminck, ascrive ad una sezione di- 
stinta le specie aventi Y unghia del pollice assai 
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lunga e poco curvata. Gen. 3.^ tanagra di Imìu 
Divìde questo genere in sei sezioni, seguendo le orme 
di Cavier. Gen. 4.^ loòsia di Briss*; 5.^ psittirostra 
di Temm.; 6.^ cinfolotto di Briss.; 7.^ fringuello di 
Temm. Trova conveniente il dividere questo genere 
nelle tre sezioni stabilite dal Temminck piuttosto che 
adottare i parecchi generi nei quali Yieillot e Boie 
distribuiscono i fringuelli. Gen. 8.^ fitotoma di Ifo* 
Uìuu Distribuisce le specie in due sezioni, desumeo- 
done i caratteri dal numero e direzione delle dita, 
siccome praticano Vieilloc e Temminck. Gen. 9.^ 
colio di Gmeìkii 10.^ glaucope di GmeUn; lu^ bo- 
faga di Linn. 

Famiglia i5/ CoUuriom (nome dato da Aristotele 
ad nn uccello che si crede del genere de' lanieri )• 
Segue r autore quasi sempre Temminck riguardo 
alla determinazione e limitazione dei generi compresi 
nella presente famiglia , dalla quale esclude il genere 
frammistovi da Yieillot a spese del genere linneano 
tanagra, e nella quale comprende anche le titire* 
Gli sembra poi certo che una tale famiglia debba 
precedere immediatamente 1* ordine de* rapaci. Gen. i.^ 
artomo di VìeUL; a.^ tano61o di Vieìu.; 3.^ crini- 

fero di Tenmu; 4.^ edolio di Qw.f 5.^ prìonopso 
i FieiH ; 6.^ titira di VieUl. ; 7.^ vanea di Vieill.; 
8.^ sparatte à'Ittiger; 9.^ laniere. Adotta le tre sezioni 
stabilite da Le Vaillant, ma siccome i lanieri spet* 
tanti alla prima, per la loro audacia e ferocia si 
accostano più degli altri agli ordini de* rapaci , cosi 
pone ^dU per gli ultimi. 

Qrdme quinto. Rapaci. Ritiene il nostro autore 
che i limiti assegnati da Latham, da Cuvier, da 
niiger , da Temnunck, ecc. at presente ordine, siano 
esatti e precisi, e che quindi se ne debbano escine 
dere i lanieri , i pappagalli, i ramfasti ed i buceri « 
e vi ai debba annoverare il cosi detto secretarlo. 

Per ciò che riguarda le famiglie, si uniforma al 
parere di Cuvier, di Blainville, ecc. e ne ammette 

BM. liaL T. LL ix 
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due solaiuente, cjaella cioè dei diurni e T altra dei 
liottumif 

Famiglia i.* Diurni. Fa rimarcare che le di£Perenze 
io codesta famiglia di rapaci «oao combinate fra loro 
^ graduate in guisa che non possono somministrare 
lllcan solido fondamento per dividere questo gruppo 
di uccelli in più famiglie. Gen. i •^ avoltojo di Tenun* 
^mn^ette le due sezioni in cui Vieillot divide il pre«r 
jente genere, ma dà il primo posto a quella che 
comprende i gipsii di Savieny , ciacche ali altra ap« 
'partengono alcune specie, Te quali formano, secondo 
r osservazione di Temminck, il passaggio del genere 
avoltojo al cenere seguente. Gen. a.^ catarte d'IlL Pare 
.verissimo al nostro metodista quanto si afferma da 
Temminck, cioè che qualora i catarti «i mettano in una 
))en ordinata serie, in qualsiasi parte della medesima 
le differeojse tra le specie contigue sono di tale in*t 
dole da non potere altramente servire di base ad una 
distinzione generica. Quindi si uniforma al parere di 
}ui per riguardo al presente genere. Conviene pure 
poi medesimo nel distribuire i ciitarti in sezioni ed 
ammette le due già da lui proposte. Gen. 3.° gipaeto 
di Storr. Relativamente ai limiti da assegnarsi ad un 
tal genere, senza tema di errare segue le tracce di 
Temminck* Essendoché una delle due specie che il 
costituiscono ha la cera ^e le narici quasi interamente 
sotto le setole che circondano la base del becco, 
Pieiitre V altra ha quelle parti del tutto scoperte, 
Qredo di avere sufficiente motivo per stabilire due 
lezioni distinte. Gen. 4*^ gipogerano di /K.; 5.^ faU 
none di lirvu L'autore si uniforma al parere di quelli 
ohe stingano non vi abbiano differenze bastevoli tra 
i fyìcom da dividerli in più generi, ed attenendosi 
particolarnieQte alle sagge considerazioni del TeuH 
iPÌ9ck ( cioè che per gli assai svariati bisogni portati 
dalle differenze dei climi in cui sono sparsi, e dal- 
l' essere ^U imi predatori di mammiferi e d* uccelli, 
gli altri di pesci, ovvero d* insetti, diversificano moltis-r 
sitno nella «tmttura delle parti destinata alla provvista 
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dell* alimento), li distrìbaisce quasi al pari di esfto 
in seziooi , concedendo egli pure il primo posto alla 
sezione de* falconi propriamente detti , giusta i ca- 
ratteri da Linneo assegnati al genere, e considera 
ona tale sezione come il primario termine di con* 
fronte per le altre specie meritevoli di appartenere 
a qaesto genere. 

Famiglia a/ Nottunu, Colla maggior parte de* n»» 
taralisti F autore si dichiara intimamente persuaso 
die codesti rapaci non si debbano collocare in un 
ordine diverso da quello che racchiude i diurni; gli 
sembra poi conveniente il lasciarli, almeno per ora* 
riuniti nella medesima famiglia e nel medesimo 
genere. Gen. unico , strige di Lum. Non sa ammet* 
xere la divisione introdotta da Temminck e da Nen» 
mann , in qu^to che per confessione del primo non 
vi ha carattere generale e costante per distinguere 
le civette cosi dette diurne dalle notturne. Reputa 
quindi che la divisione delle strigi proposta da Dan- 
dm, da Bechstein, ecc., sia, per ora almeno, quella 
che più delle altre agevola lo studio delle specie 
comprese nel presente genere. 

Ordine sesto. GraUe. Osserva essere assai diflBcile 
il dare nn^accurau e generale idea del, presente 
ordine^ giacché dei caratteri che dadi ornitologi si 
risgnardano come distintivi delle graue, gli wb^ non 
competono a tutte, eli altri sono ad esse comuni eoa 
alcuni uccelli di ordine diverso. Trova quindi neoesr 
sano tener conto del complesso di codesti caratteri» 
de* anali basterà che la massima parte competa ad 
un «lato uccello, perchè debba esso mettersi nell' or- 
dine di cui si tratta. Noi non>crediamo che tutti gli 
uccelli dall' autore ritenuti come cralle , allorché vo* 
lane ripiediino le gambe dT indietro. Riguardo alle 
primarie ^visioni, in mezzo alle tante discordanze 
dei zoologi, procede in questo modo: gli ordini alefe- 
toridi e pinnatipedi di Temminck sono da esso rìs* 
guardati come aue fami^e; adotu la famiglia dei 
latìrostri stabiliu da Vieillot; trasferisce nel suo 
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ordine le famiglie che lUiger chiamò campestres e £r« 
foraleSf e che vennero da lai messe nel suo ordine 
. de* corridori , e forma una famiglia sola : nel distri* 
buire poi in famiglie le altre gralle segue quasi 
sempre le tracce segnate dallo stesso lUiger. 

Famiglia i/ Uncirostre. Questa famiglia equivale 
nir ordine degli alettoridi di Temminck e digerisce 
dalla famiglia degli alettoridi d' Illiger in quanto che 
il nostro autore ne esclude il genere cereopsis di 
I^atham e ad esempio di Temminck lo mette fra i 
nuotatori: per lo stesso motivo poi la presente fa-« 
iniglia , quale cosi la stabilisce, div^sifica da quella 
cui Vìeillot chiama egli pure degli uncirostri; ne 
difierisce essa inoltre, perchè fra eli uncirostri egli 
amiovera il genere psopltia, Gea. j. psofia di Unn,; 
a.^ dicofolo d'/fl.,- 3.*" glareola di VieilL Separa le 
tre specie conosciute in due sezioni; pone le due 
a coda forcuta nella prima , Y imica a coda non for« 
cuta nella seconda. Gen. 4.^ palamedea di Moehring^ 
5.^ canna d' IlL 

Famiglia a.* Faohldromi (che corrono velocemente). 
Differisce quasi per nulla da quella cui Goldfuss 
impose lo stesso nome. Gen. i.^ ottarda di Linn^ 
L* autore accordandosi col parere di Temminck, è 
persuaso che non si debba dividere in due. È inoltre 
di parere che appartenga all*ordiue deUe gralle e 
non già a quello delle galline, si perchè in esso i 
tarsi sono bea lunghi, ed una porzione della tibia è 
puda, come eziandio perchè, giusta T attestazione di 
Cuvier , le ottarde nella struttura delle parti inteme 
molto differiscono dalle vere galline e somigliano 
assaissimo a quegli uccelli che generalmente sono 
Ascritti air ordine delle gralle. Sulle tracce di Tem- 
minck stabilisce in questo genere due sezioni, e ne 
desume i caratteri distintivi dall* essere o no alquanto 
depressa la base del becco; 2.^ corsiero di Lalh.; 
3.^ falcinello di Cw.^ 4.* caUdra d72{.; 5.^ edinnemo 
di Vieili* i 6.** ematopo di lÀmu ; 7.* imantopo di 
SrisM.i 8.* piviere di Linn. Questo genere, come Io 
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ODMÌdera Y autore Qostro, ha aa* estensione alquanto 
minore di quella che lànneo ^li aveva attnboita* 
Ne distriboisce poi le parecchie specie in quattro 
sezioni, desuniendone i distintivi dalle qualità della 
mandibola superiore » delle ali, delle dita e delle 



?^amiglia Z.^ L'imicote d" lU. Gen. t.^ vanello di 
Rai. Ne stabilisce due sezioni : alla prima ascrìve le 
i^iecie aventi le ali inermi; nella seconda annovera 
qaelle che hanno uno sprone nell* angolo anteriore 
^Ue ali. G^i. a.^ voltapietre ài IIL; 3.^ tringla di 
Tenun, Un tal genere é assai più ristretto di quello 
di Linneo. Seguendo V esempio di Vieillot e di Tem« 
nunck , V autore lo divide in due sezioni : alla prima 
attribuisce le specie che hanno le dita anteriori af« 
&tto libere; nella seconda annovera le altre aventi 
il dito medio nella base unito ali* estemo mediante 
nna membrana* Gen. 4.^ totano di Bech. Ad imita-^ 
zi<me di Temminck ammette pure in questo genere 
due sezioni , e dà alla prima le specie atenti il becco 
diritto sin verso T apice, ov è declive, e nell* altra 
pone quelle che hanno il becco appena al di là della 
metà curvato in su. Gen. 5.^ pantana di Leisler ; 
6»^ beccaccia di Temm. Trova giustissimo il distri-» 
boire col Temmìnck le specie in tre sezioni* Gen. 7.^ 
rinchea di Cup*f 8.^ numenio di Temm. Lo divide 
in doe sezioni corrispondenti ai due sottogeneri lui^ 
meaius e phoeopus di Cuvien 

Famiglia 4.* Fatdrostri. Giudica conveniente Tam^ 
mettere questa famidia stabilita da Illìger che la 
disse dei falcati ed adottata da Vieillot che la chiama 
de falcirostri. Gen. i."" ibis àìIU.^ a."" tantalo ài lU. 

Famiglia 5.* Erodj (airone o adiìrone). Sembra 
all'autore che il genere ardea abbia a risguardarsi 
come il tipo della presente famìglia creata da lUiger, 
e che in essa debbansi accogliere ({uegli altri generi 
solamente i quali pei caratteri principali del becco, 
de* piedi ecc. hanno cogli aghironi notabile somi- 
glianza* Esclude poi i generi pkUalea e cancroma 
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perché hanno il becco oltremodo depresso ed assai 
più largo che alto , e quindi essenzialmente diverso 
da queUo degli aghironi* Per simile motivo esclude 
ben anco i generi tantalo ed ibi, avendo questi il 
becco curvato air ingiù ed ottuso neir apice. Non sa 
poi indursi a separare da^li erodj il genere eurypygn 
d'niiger, siccome fa VieilIot« Gen. i.^ gru ò! lU. 
Scomparte questo genere in tre sezioni, i." becco 
molto più lungo della testa e non seghettato; a/ becco 
molto più lungo della testa, tomj in qualche parte 
seghettati; 3.* becco poco più lungo della testa e 
non seghettato. Gen. a.^ cicogna à' lU.; 3.^ aramo 
di Fieill.; 4*^ aghirone di FieUl. adotta le due se- 
zioni di Temminck; 5.^ eoripi^a d* i& ; 6.^ anastomo 
di BoruU.; 7.^ Ombretta di Bnsson. 

Ordine settimo. NuotatorL Grande discrepanza 
esiste fra gli ornitologi intomo ai limiti ed ai ca* 
ratterì essenziali del presente ordine , siccome appare 
dal ragguaglio istorico dell' autore. Egli è d* avviso 
che ciò derivi principalmente dalFaver fatto conto 
non pochi di essi d* un^ o d* altra qualità isolata , e 
non già di quel complesso di caratteri che solo può 
indicare F indole e la natura degli uccelli. Quantun- 
que assai numerose e rilevanti siano le differem^ 
die presentano quelli di cui si tratta, osserva il me- 
desimo che non mancano caratteri comuni e baste- 
voli per distinguerli da tutti gli altri, quando si con- 
siderino complessivamente. Il tarso in tutti compresso 
e più breve del collo, la cute quasi ovunque co- 
perta di lanugine folta ed imbevuta di una materia 
untuosa, la quale diffondesi pure a tutte le penne, 
sono caratteri abbastanza atti a far conoscere quali 
uccelli vadano annoverati fra i nuotatori. Hanno 
inoltre lo sterno assai lungo con incavo ai lati, il 
ventriglio in generale muscoloso ecc. Si è astenuto 
Fautore dal distribuirli in diversi ordini per avere 
riconosciuto mediante attento esame che i caratteri 
sui quali gli altri sistematoli appoggiano le loro 
distritmzioni , possono appena servire di appoggio ad 
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lìlqtlaiue famìglieé Preferisce poi il nome di nilota* 
tori a quello di palmipedi usato da molti altri, per« 
che sii sembra porga meno occasione di errore. Ai« 
guardo alla divisione dell'ordine in famiglie > con-* 
sidera come la migliore qaeUa di Vieillot e la segue 
quindi in molta parte. 

Famiglia i/ Féla^ di Vieitt. Cen. u^ «tema di 
tinn. Divide il presente genere in quattro sezioni; 
ì.* becco diritto, membrana de' piedi non altramente 
intagliata ; a/ becco diritto , coda non forcuta , mem« 
brana de* piedi non iiitadiàta; 3.* becco diritto, coda 
forcata, membrana de piedi intagliata; 4.* becco 
curvato Verso T apice. Gen. 2.^ laro d*/ZI. Ascrive 
ad una sezione particolare un laro non ha guari 
icoperto nella Nuova Olanda, perchè a differenza 
di tutti gli altri ha il beccò assai grosso, corto « 
tutto a un tratto rigonfio verso T apice, e le narici 
ovdi; 3.^ stercorario d*IU.,' 4.^ rincOpe di limi. 

I^andglia s.* Si/brinj di VieUL Gen. i.^ procellaria 
d' III. Adotta le tre sezioni stabilite da Temminck ; 
a."* pachiptila d'iH,' 3."" aladroma dIU.; 4.^ dio^ 
medea di Unn. 

FaImg^a 3.* Dermofinchi dì VidU. Gen. i.^ anitra 
di lÀmu Distribuisce le specie in tre sottogeneri o 
sezioni ad imitazione di duvier e di Temminck , e 
fa della terza una divisione in due parti. Ne descrive 
B4 specie* Gen. a.^ smergo di XÀitn. 

Famiglia 4.* Steganopodi d'IlL GeU. i.^ pellicano 
di liìiìu; a.^ cormorano di Bms.; 3.^ tacnipeto di 
ViéU.; ^ sula di Lacepède; 5.^ fetonte di tÀnn.i 
6.^ pioto di linn. 

Famiglia 5.* Morangom. Gen. i.* eudite d'IU,i 
a.^ colimbo di Brisson. L autore divide i colimbi in 
due sezioni secondo che il becco e diritto, o poco 
curvato nell'apice, ovverò in queste notabilmente 
curvato. 

Famiglia 6.* Ditichi (che amano di star sott'acqua). 
Questa famiglia non differisce punto da quella che 
Vieillot disse de bracliipterì. Gen. 1.^ uria di Briss. 
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Come Temminok 1* autore divide il presente genere 
in dae sezioni. Gen. a.^ fkleride di Temm.; 3. mor» 
mone di Temm.i 4.^ alca di Briss. Le dne nnrbhe 
specie conosciate differiscono in modo che gli sem- 
bra convenevole il farne dae sezioni distinte. 

Famiglia 7.* Sfenisd di VieilL Essendo gli sfenisci 
g)ii ncceili che meno degli altri differiscono dai ret- 
tili e dai pesci, è sembrato opportano al nostro au- 
tore il collocarli ultimi nella serie ornitologica « sio- 
come ha collocati fra i primi i brachipteri, che meno 
di tutti differiscono dai manmiiferL Questa famiglia é 
quasi a contatto colla precedente* Gen. unico apte- 
nodite di Forster. Non sembra ali* autore che fino ad 
ora abbiansi motivi bastevoli per distribuire gli apte- 
nodid in più generi come praticano altri ornitolo- 
gi. Egli scomjparte 1* unico suo genere in sei sezio- 
ni, jucune delle quali dubita che un giorno pos- 
sano essere elevate al rango di genere, se ulteriori 
osservazioni mostreranno che i distintivi da lui as- 
sunti come fondamento delle sezioni , abbiano tale 
valore da poterli giudicare veramente generici. 

n prof. Ranzani a fine di rendere il suo trattato 
elementare di ornitologia possibilmente compiuto^ ter- 
mina r ultimo volume con un appendice destinata a 
dare relazione, in prima di alcuni generi eh' ei chiama 
d* incerta sede, perchè gli sembrano partecipare dei 
caratteri di più ordini, in guisa ch^ei non sa deci- 
dere in quale debbano essere annoverati : sono i ge- 
neri podoa di lU*, chione di ForsUy cereopside di 
Laih. Accenna in seguito quello che è noto di alcuni 
altri generi imperfettamente conosciuti: gen. burino 
di Ill.y apterìgio di Shaw.^ corrira di JSnss., dido di 
lÀnti. Per ultimo, giovandosi delle scoperte e delle 
nuove osservazioni, ornitologiche fatte durante il 
tempo impiegato per la stampa de' precedenti volami, 
dà a conoscere alcuni generi recentemente stabiliti, 
e non sdegnando di accusare alcune sue omissioni 
o sviste delle quali ebbe ad avvedersi, ne porge in 
pari tempo le correzioni. 
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Le divene nozioni che abbiamo ricavate dagli ele- 
menti di soologia del sig. prof. Ranzani , per quanto 
spetta alle classi de* vertebrati a sangue caldo ^ deb- 
bono giostamente apparire insufBcientf a sommini^ 
strare un adequata informazione sul merito delle 
materie che vi sono trattate. Per servire alla ristret- 
tezza dalla quale non ci è permesso di allontanarci, 
ci fu d'uopo limitarci quasi esclusivamente all'indi- 
cazione delle generalità che risguardano la distribu- 
zione sistemaaca. Aggiungeremo in questo Inogo^ 
per qualche ulteriore illustrazione , alcune sommarie 
indicazioni sull* andamento tenuto dall* autore nella 
esposizione della storia dei gruppi di varia categoria 
e delle singole specie. — Omesse le frcui corcate^ 
ristiche^ si porgono tanto dei detti gruppi che delle 
specie descrizioni tracciate per F ordinario in modo 
assai minuzioso, incominciando dal capo, procedendo 
al tronco» terminando agli arti. Quando siano ìioti 
i cambiamenti di abito che le specie assumono per 
di£ferenza di sesso , pel variare d' età e nelle diverse 
stagioni ^ se ne por^e distinto ragguaglio. In 6ne si 
accennano le regioni che abitano. 

AUa descrizione di tutti £li anzidetti gruppi, non 
che delle specie in particolare, succedono osserva- 
zioni impresse in piccolo carattere. Versano desse 
sa di accidentali anomalie di abito esterno, su par- 
ticolarità di struttura meritevoli di notizia, sulla 
disparità di opinioni dei naturalisti circa il colloca- 
mento delle specie oi loro aggruppamenti, sui molti 
cambiamenti aa essi operati in proposito; vi si ra- 
giona sulla convenienza o disconvenienza di questi; 
si dichiara il partito che si adotta; indi si tratta 
speditamente de' costumi, delle abitudini, del cibo, 
delle situazioni che prediligono per dimora, dei 
viaggi che molti imprendono annualmente a deter- 
minati tempi , deir epoca in cui sogliono generare ; 
del periodo della gestazione, del numero dei parti, 
4eir allevamento <& essi, del loro maggiore incre- 
mento, della longevità, delle loro dmiensioni in 
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altezza e lunghezza, della distanza fra le còrùA M 
ve ne hanno, ecc. per conto de* mammiferi: si tratta 
della nidificazione, del numero e qualità delle uova « 
della loro incubazione « della educazione dei pulcini, 
della grandezza degl'individui adulti, calcolata dalla 
distanza che passa tra T estremità del becco e della 
coda, tra quella delle ali spiedate, indicandosi an-* 
che la lunghezza parziale del becco, della coda« 
delle zampe, delle dita, ecc., per quanto riguarda 
gli uccelli. Or qui ci sia lecito di esporre alcuni ri« 
flessi intomo all'operato del prof. Ranzani, ver^* 
«andò con brevi parole sopra generali oggetti. 

Noi non vorremo querelarci col medesimo, perché 
la soverchia estensione attribuita al vocabolo m tomo 
in un* opera elementare , gli abbiano fatto ragginn-» 

Éere ben tardi que* confini che di tanto oltrepassano 
i presumibile ampiezza; ma bensì chiederemo, se 
il metodo con cui ha condotta la sua compilazione 
aia conveniente per un trattato che porta il modesto 
titolo di elementi; se tale opera prometta di essere 
quella che la fflopemù iiahana chiede da qualche 
ten^o , e valer possa ad infervorare i giovanili petti 
di caldo amore per quella scienza , <£e comunque 
di tanto utile ed amena, pur ebbe finora si scarso 
numero di coltivatori in Italia. Rispondendo noi col« 
attivamente a questi quesiti, osserveremo in primo 
luogo che se dalr un canto le corte frasi caratteristi-* 
che introdotte con tanto vantaggio dell' istruzione dal-- 
r immortale Linneo , non valgono per se sole a por-* 

Sere un' idea esatta degli esseri, dall'altra il difetto 
i queste e l'impiego esclusivo delle minuziose de-* 
scrizioni non si admcono ad un libro che per l' in- 
dole sua non ha lo scopo d'istruire diSusamente 
sulla natura degli esseri, ma bensì quello d' indi- 
carne con precisione 'e con facilità di metodo le 
quali A principali, le difierenze e le relazioni più 
apparenti che passano tra di essi, con quanto la loro 
storia offre di più rimarchevole. Ciò che poi torna 
di maggiore rilievo riguardo al difetto delle frasi' 
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caratteristiche , si è che lo studioso obbligato ad 
istituire un tediosissimo confronto tr^ la lunga e 
ulora interminabile serie di tratti descrittivi legi- 
strati sulle pagine , e le parti dell' individuo che li 

r siede, oltreché é raro che sia di siflbtta tempra 
durarla lungamente nella laboriosa impresa senza 
intisichire o per lo meno senza disgustarsi colla bella 
scienza , non giunge se non che mediante un- nuovo 
lavoro, ancor più lungo e penoso, a didferare dal 
complesso dei caratteri appartenenti alle specie pro- 
pinque que' pochi y che proprj essendo in particolare 
ad ognuna, formano T attributo loro essenziale, e 
marcano le differenze tra le specie medesime. La 
mancanza di frasi caratteristiche generiche, e più 
ancora di specifidhe, si rende sempre increscevole 
in qualunque libro che tratti metodicamente dei corpi 
oiganici. Conviene ammettere che lo studio di tutte 
le qualità di abito, anche di una sola classe di ani- 
maU, quando si faccia soltanto colla lettura di un 
libro , è lavoro di pochissima utilità ; fatto col con- 
fronto degF individui toma lundiissimo ed obbliga 
il capo adun cotale movimento di alta lena che dopo 
breve ora d è forza desistere dalla occupazione. 

n giovane quindi, che per F ordinario o non si 
sente inclinato a studiare i corpi naturali con un 
metodo che richiede molta pena, o non ha tempo 
bastevole da impiegare a lunghi esami, perché dee 
contemporaneamente occuparsi di altri studj che più 
dappresso interessano il suo stato civile e le sue for- 
tune ( almeno in Italia, ove a ben pochi il sapere 
di naturalista ottiene pane) , se ne sta contento alle 
frasi caratteristiche, e supplisce piacevolmente al 
fitttìdioso confronto delle minute descrizioni con 
una ispezione complessiva dell* individuo : le descri- 
zioni d'altronde, comunque minuziose ed accurata- 
mente tracciate, poiché non arrivano mai a sommi- 
nistrare un* idea esatta di un animale qualunque, non 
valgono a supplire alla mancanza di un gabinétto 
o di figure , e si consultano con profitto soltanto 
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allorché la frase che le precede noti basta ali* esatti 
determinazione dell* essere che si ha fra le niani< 
Colui che destina un libro all'istruzione elementare 
della gioventù I perchè raggiunga convenientemente 
il suo scopo, dee evitare per quanto può di trat^ 
tenere Toccunazione sopra oggetti che sentono del 
fastidioso e oello sterile: mala zoologia, trattata a 
norma de' recenti sistemi , se raggiugne da un canto 
maggiore naturalezza nella distribuzione degli esseri, 
ha perduto di molto del suo attraente per chi ama 
di procedere nello studio di essa con alacrità e spe- 
ditezza, piuttosto che con ostinata fatica. Sentendo 
Eroferirsi da G. Guvier nel parallelo eh* egU^ £4 ^a 
inneo e Buffon che, stancati dalla aridità del primo, 
veniamo a ristorarci nell'amenità del secondo, noi 
non possiamo a meno di non compatire la gioventù « 
se non sa trovare allettante la zoologia, quando si 
vudie costrìngere alla nojosa lettura di un intermi-' 
minabile filza di caratteri e di greci vocaboli per 
ciaschedun essere. E si che Linneo usò semplicemente 
di frasi costituite da qne* caratteri che sono d* uopo 
a far distinguere tra di essi i generi compresi in 
un ordine, e le specie tra di esse contenute in un 
dato genere. — Uniformandosi Fautore al costume 
seguito dalla maggior parte de* naturalisti stranieri 
ammette un numero grandissimo di gruppi che ri" 
chieggono descrizione. Un tal metodo di sistemare 
i corpi della natura non può convenire sicura- 
mente pei libri destinati ali* istruzione elementare 
della gioventù, perchè lo studio, rendendosi pel 
troppo numero delle descrizioni , e pel troppo v(h 
lume della nomenclatura di soverchio complicato, 
lungo e faticoso, avviene che anche per questo ri- 
guardo disgusti sul bel principio gli studiosi, piuttosto 
che allettarli a rapidi avanzamenti. — - L'esperienza 
più che il raziocinio ci autorizzano ad esprimerci 
col linguaggio sin qui usato; e possiamo assicurare 
che se alcuno fra noi insegnasse la storia naturale 
valendosi dei dettami del prof* Ranzani, vedrebbe 
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farei deserta la ecuoia aUe prime lezioni. «— Il modo 
edenico con coi 1* autore si è contenuto nello sta* 
bilire i gruppi di varia categoria, ne* quali ha sud<» 
divìse le classi , e le freqpienti modificazioni da eeeo 
fatte a quanto si è usato or dall* uno , or dall' altro 
dei precedenti zoolo^, lo hanno obbligato ad entrare 
auasi di continuo in ragguagli, in confronti e in 
discussioni. L* opera quindi , oltreché anche per que^ 
sto riguardo si rende voluminosa, devia dall' indole 
c:he ad essa è attribuita dal titolo, perchè il Un» 
guaggio isterico e oolemico che vi si vede adoperato 
<:on tanto sfoggio ai erudizione , non può convenire 
se non che adi un compiuto trattato. 

Per tal euisa noi abbiamo dato luogo a quelle 
riflessioni cne per le prime ci souo sarte nella mente^ 
passando in rivisu le molte pagine che il professore 
Banzani ci ha fin qui consegnate. Frutto sono queste 
di una laboriosa compilazione che conta buon nu- 
mero di anni , e ricorda se non la spaventevole eru- 
dizione di un suo lontano antecessore , almeno quel- 
r instancabile pazienza di raccorre e registrare: dee 
quindi tornar dispiacevole per gli animi dabbene ti 
pensare che si erande lavoro, impreso con si nobile 
scopo, non abbia a raggiungere pienamente quella 
meta che Fautore si è proposta. Noi, accennando 
su quali basi poggino i nostri timori , mirammo alla 
grande estensione del campo che 1* autore ha preso 
a segnare ben più che di legger orma; e portiamo 
opinione che ov egli proceda nel modo sin qui os- 
servato , e collo stesso grado di velocità , noi saremo 
al certo dispensati dal produnre conclusioni suU' opera 
intera* Tanto è il cammino che gli resta a percor* 
rere, che si può presumere eh' egli ^unga bensì fra 
r immense popolazioni degl* invertebrati, non fpk ne 
esc9, dopo di avere di tutti reeistrau la stona. 
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SCIENZE, LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Osservazioni sopra due oràcoli della Revws eruydo^ 
pédique. 

\f aeito Giornale ci ha presentato più volte il destro 
ora di rettificare de* fiitti storici» ora di vendicare qualche 
letteraria proprietà Italiana, talvolta di correggere più idee 
erronee , tal altra di accrescere lume a qualcuna delle no- 
stre teorìe; quindi noi, professando obbligatone a* suoi 
compilatori, anche quando abbiaipo la sventura di non 
pensare come essi, eondnoiamo a profittare delle favore- 
voli occasioni che volonterosi ci oflErono. 

L 

Nel fascicolo del p.* p.* aprile ano di que* sommi no- 
mini ci dà la dolce eperannt che triplkkeremo, quadm^- 
pacheremo la celerità ddlo qnrko woono nàia carriera dello 
sdbUe e deWutìle^ se ònUeremo la nazÈone francese: i lettori 
ci permetteranno di produrre il testo, giacché tra i nn* 
morosi nostri difetti sembraci che non siavi quello d* alte- 
rare gli altrui sendmenti. Quel oompilatore parlando d* un 
giornale italiano di farmacia dices 

H Les articles eztraits d'onvrages fran^is abondent dans 
« ce recueil, oh il est bien évident que les choix ne sont 
« dirigés que par Tintérét des sciences. D*où nons viene 
» dotte cotte sorte de supériorUéì Indiqnerait-elle que nouf 
«» traimlkms plus que les ausres natìons^ cu sadement quie 
M nous écrivons dauHmtage? Dans Tun et Tantre cas, nons 
»f en conoevrons moine d^orgueil qne de regret. S*ii était 
•» vrai qne notre activité snrpassat celle de tona nos voi- 
w sinsy soit poor angmenter le dópòt des connaissances. 
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9i eoit poar les r^pandre dans tou$ ìes ìieux ou eUespeuveiu 
M étre uùìes , nous demanderons si ìes pn^ès wuUectueU 
» ne seroient poùu tripìés, quadruplés par le coacoan una* 
4f nime de toni les peaples marchant aussi wte que nomi 
9» L^oenvre dW siede ponnait étre coosommée par une 
9» tenie generation, et tont le bien que Fqn doit attendre 
99 de tinstmcdon généraìement réptmdue^ des scienoes et des 
fi arts perfectionnées , combleroit beancoup plntot ìes yoenx 
9» de rhnmanité (pag* 147 ). i# 

RifiessL i.^ Una buona regola di logica ci raccomancU 
di Terificare dappriipa e ben precisare i fatti» e di non 
ricercarne ohe dopo la spiegaaione» onde non rinnovare 
la storia del dente d* oro* 

Pròna misura della cHerità neOa oqrrìera dello scibile e 
deff mUe in Francia. 

99 L^inatmirtion popolaire^ dice Dnpin, est beancotip 
99 plns generale qn'en Franoe, dans la Toscane et dans 
9* le Danemarckon le Souveniio jouit en paix de la pie* 
99 nitnde des ponvoirs qn^un maitre peut exercer sur des 
99 SQJets. Uinstruction populaire est aussi beancoup plus 
99 étendne qu*en France, dans tonte la Suisse» où le gon- 
" vemement federai unit, presqn^en nombre égal» des 
*» cantons aristocraUqnes et des cantons républicains ^ elle 
M Test plus en Angleterre» dans Incosse , la Bavière, le 
99 Wnrtemberg, la Suède et les Pays-Bas, sous des Mo- 
9* narchies constitntionnelles » • • Vinstrncùon populaire des 
¥ £tats antrichieas est beancoup plns développée, je ne 
9» dia pas qne ia nótre, ce serait trop pen dire , mais qne 
99 celle de presque tous les penples de l^urope...Il faut 
99 Favoner avec donknr, TEnrope ne reconnoit, sur soa 
99 territoire, qne la péninsule espagnole, les provinoet 
99 mnsnìmanes , le sud de Tltalie, les ruines de la Grece 
»» et les steppes de la Russie, où Finstruction populaire 
V soit plns arriérée qn*en Franco ( Forces prodictives el 
99 commerdales. T. i, pag. 5i, $a. ) 

99 On a calcnlé qne sor a 5 milioDS d*adnltes, la Francii 
M n*ea eompte qne dix qui sachent lire et écrire. Il resto 
M douc qninae milions d^individus qui n*ont pas memo 
*9 acqnia les premiers élémens de riottmotion la pina 
fi Ytilgaire ( Ihid. pag. So ), 

44 Sur eoviron qnaiante mille commnnes doat se compose 
*9 le royanme, plus de quinze mille soat eacore pri9ées 
*9 ile maitre (fècole (pag. 55). >i 
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{Nd Regno Lombardo-Veneio tutt^i comuni hanno Q hn> 
maestro di scuoia^ al mantenimento del q^de concorrono tal- 
voluif ma dirado^ duecomuni^ allorché sono piccoli e iHdni), 

Un giornale francese che sembra conoscere la soa na« 
zione, parlando dello stato delf istruzione in Francia» dice» 
ti è d* uopo in prima metter da parte le scuole di città , 
*p ove i mezzi non mancano mai per gli abili maestri. Ma 
jv se si va nelle campagne che visi trova? Alcune scuole 
u dotate di 3o a 40 franchi all'anno! Quelle che hanno 
M ICQ franchi t per termine medio, sono retribuite ma^ 
99 gnificamente. 1 maestri ricevono dai xo ai i5 soldi al 
99 mese dai fanciulli poveri che vanno ad imparare a leg- 
99 gere durante il tempo che chiamasi la stagione inerte. 
99 Siamo ancora ben lontani dall* idea concepita da Enrico 
99 IV di fare una dotazione di jSo franchi in tutt* i co- 
99 muni del suo regno per un maestro di scuola 99 {Messager 
des chambres. i.*' mai i8a8 )• 

(iVeZ Regno Lombardo-Veneto abbiamo^ oìtrqxissaio il punto 
estremo, a cui il buon Enrico IV desiderava giungessero gU 
onorar] de' maestri comunali ; tra noi questi onorar] ^ pagati 
dai comuni 9 si trovano tra [e a So Ure austriache e le 400 
e talvolta pia ). 

Seconda misura della celerità nàia carriera deOo scibile 
e deffutHe in Francia» 

Un sìntomo di non eccessiva celerità nella carriera in- 
tellettuale si scorge nella resistenza alle instìtuziofd pia ge^ 
nerabnente utìU, Ora tra le instituzioni più utili, che nel- 
r opinione popolare trovano resistenza in Francia, v*è la 
vaccinazione : Dnpin dice t * m la capitale de la France , le 
99 centro de la civilisation , perd en xSaa et x8a3 cent 
99 dix-neuf fois plus d^enfans, par la petite vérole, que tout 
*9 le royaume de la Suède (Op. dt. T. s , pag. 42 ). 99 

n numero mediò dei fanciulli che ogn* anno muojono di 
vajnolo a Parigi, si è a 00 circa, (/{apporr general sur les 
travaux du consdl de sahibrité pendant tannée i8a6. ) 

U Uessaggiero di Marsiglia del a luglio dice che nel 
numero di 77$ persone morte in Marsiglia, durante U giu- 
gno p.* p.*, se ne debbono annoverare 488 che caddero 
vittima del vajuolo, per non essere state per la massima 
parte vaccinate. 

{Le tavole necrologiche della capitale deUa Lombardia non 
presentano morti per vajuolto nd i8aa, x8a3, e arcipodiis- 
simi nd sttsseguenti anni, ) 
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Tìerza misura della cderkà nètta carriera delh. scibile « 
deffutUe in Fronda, 

U infloenza pratica éeHT istruzione generalmente sparsa ti 
fa «corgere nel tistema economico, ossia ne^ gradi d*agia* 
tezza superiori alla miseria. Ora se, per iscoprire questa 
influenza , prendiamo per centro d* osservazione Parigi , 
dove si eseguiscono i maggiori lavori inteUettuaU e ne è mcis^ 
ama la pubblicazione, avremo i quattro seguenti risulutit 

i."" Un terzo della popolazione di Parigi nasce negli 
ospitali ; 

a.** Un terzo della popokzione muore negli ospitali ; 

3.* Quattro quinti circa de* morti vengono sepolti a 
spese altrui, private o pubbliche (i); 

4 * Un decimo della popolazione vive a spese della 
pabbiica beneficenza. 

Sembra dunque che il fatto^ cioè la superiorità intellet- 
tnale generalmente diffusa 9 supposta in Francia dal suUodato 
compilatore , vada soggetta a molti dnbbj , e non autorizzi 
ancora i Francesi a dire alle altre nazioni: marchez aussi vite 
que notti. Sembra anco eh* egli a* inganni neir assegnara la 
causa del fenomeno die tolse a spiegare, cioè noi portiamo 
opinione che la frequente cUnzione di opere francesi die si 
troica ne^ giornali esteri non debbasi attribuire ne al maggior 
lavoro inteUettuale in Francia^ né atta maggior pubblicaxione 
di esso , ma air universalità della lingua francese in Ikuropa. 
In forza di questa universalità i Francesi traducono molte 
opere estere e le vendono ne* paesi dove è nota la loro Un* 
gua. I giornalisti esteri, che tntti conoscono la lingua franca* 
se, non tutti le altre lingue europee , pescano negli scritti 
delia Francia più che in quelli delle altre nazioni, ed ecco 
un*apparenza di ricchezza intellettuale in Francia , a cui la 
realtà assdtuta non corrisponde. Egli è infatti fuori di dubbio 
che le stamperie tedesche lavorano di più che le francesi : 
la sola città di Lipsia consuma annualmente tanta carta 
quanta ne consuma in sei mesi tutta la Francia (a). 

(i) Di ai«o33 persone che nel 1827 morirono a Parigi, 4398 
soltanto tennero inumata a spese delle loro famiglie. Tutto il 
rimanente , cioè 17600 persone furono seppellite a spese pub- 
bliche o per la beneficensa dei pri?ati. 

(a) In Lipsia si itampano annualmente 4o^35»COO fogli ( Rtvue 
€n€yclopédiqu€ ^ wril i8a8, pag. a38« Nel iBao si stauiparono 
in Francia 80,92 i,3oa fogli (DuyU^ op. ctt. T. I, pag, 17). 

mil Ital. T. LI. la 
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Da questi riflessi emerge la seguente consegaetusa ed è 
fihe, sapposta uguale popolazione ed uguale numero di 
fogli stampati presso due nasieni, non si può eonchiudere 
che 1* istruzione sia uguale: giacché quella delle due che 
manda maggfor numero di fo^ alt estero^ ne sonuninistra 
meno al consumo nazionale; sembra essere questo il caso 
deUa Francia a fronte dell* Inghilterra , della Germania, 
dell* Italia; il quale sospetto sarebbe confermato o distrutto, 
se i Francesi ci avessero additato il numero de* fogli usciti 
dal loro Stato, pome 4:1 additarono quellp de* fogli che stam- 
parono. 

Del resto, ella è cosa evidente che In perfezione ùttel- 
tettuale non può essere rappresentata con certa esattezza 
dal numero de' fogli stampati , supponendo uguali le altre 
circostanze di popolazione e di estero smercio.^ Questq 
numero può essere ingrandito dal bisogno di parlare , ossia 
dall* impazienza e dalla vivacità particolari ad una nazione, 
ed alle quali non corrisponde proporzionata istruzione^ mi 
apiego; Comines, riportando il trattato di Vercelli segnato 
il IO ottobre 1495 tra Carlo Vili e gì* Italiani, osserva 
eoine un tiatto caratteristico dello spirito francese la smania 
di parlare, per cui molte persone parlando insieme ed 
alzando a vicenda la voce, nessuno è realmente inteso, 
Ali* opposto, egli aggiunge, degl'Italiani nessuno purlava» 
(noFohè il duca Lodovico, il quale perciò diceva ai Fraa- 
eesi ; Oh ad uno ad uno. Le Memorie dell* Accademia fran* 
case hanno conservato per tradisione ni| motto del signos 
IdliMin, il quale, oflPeso più d*ogni altrp dell* accennato di- 
frim, disse un giorno seriamente a* suoi confratelli: signori, 
io vi propongo di decretare che non parlerani^o qni più 
di quattro persone insieme \ forse così riusciremo ad inten« 
deroi. ▼— La camera de* deputati dimostra frequentemente 
il grado cui giungono l'impazienza e la vivacità in Fran* 
eia ; appena esposto alla camera un progetto di legge » ao 
aratovi dimandano di parlare sul progetto. So contro i) 
progetto, 40 a fautore del progetto ^ e sebbene il regola- 
mpntQ guarentisca a chi trovasi alla tribuna il diritto di 

Crlare , ciò non ostante i deputati s* alzano più volte dal 
ro posto, declamano contro 1* oratore, altri il difendono 
e interroippendosi a vicenda schiai^azzano senza intendersi, 
inei^tre il presidente li chiama invano ali* ordine col snono 
del campanello. — Dalle quali cose si può conchiudere 
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ch# qjat' tanti opuscoli di cui i Francesi inondano il pub* 
blico per ogoi^ inezia, e le inezie sono frequenti, consu- 
mano bensì della carta ma non accrescono T istruzione. 

Se il numero de** fogli stampati è ingrandito dal bisogno 
di parlare senza accrescere V istruzione , il numero de* fogli 
letti può essere ingrandito dal bisogno di leggere, al qualt 
non è sempre proporzionato il grado intellettuale d*nna 
nazione. Possiamo noi formarci altissima idea del giudizio 
de* lettori in Francia , quando d* un* opera , per mille titoli 
difettosa {Le^ns de géographie de tabbé Gaultier)^ vediamo 
£stte sedici edizioni? 

£ giusto anco di osservare che, per guarentire ad nnii 
nazione la superiorità assoluta ne* lavori intellettuali , fa 
d*nopo avere riguardo 

I.* Al numero de* produttori in proporzione della po- 
polazione , 

a/ AUa guarentigia de* prodotti. 
La Francia, per esempio, conta 3 a milioni d* abitanti, e 
sotto questo aspetto, ogni altro stato le è inferiore in 
Europa, eccettuata la Russia, tuttora in gran parte sel- 
vaggia. I lavori in Francia devono dunque essere, relati- 
vamente a quelli delle altre nazioni , più numerosi i .*' per 
la maggior popolazione dalla quale deve sorgere un pro- 
porzionato numero di produttori scientifici ; a." per lo 
smercio esclusivo de' prodotti guarentito sopra un mercato 
di 3a milioni d* abitanti. L* Italia non conta che ao,ooo,ooo 
d'abitanti all^ incirca, e la proprietà letteraria è. esposu 
alla pirateria de* librai ad ogni passo. 

Fa d*uopo finalmente esaminare le istituzioni che pro- 
movono od inceppano la produzione scientìfica. Mettendo 
a fronte due estremi, la Francia e la Turchia, si scorge 
quanti stimoli eccitino i Francesi a coltivare le scienze e 
quanti vincoli arrestino gli orientali nell* ignoranza. Invano 
fifaometto ha uguagliato in pregio 1* inchiostro del dotto 
al sangue de* martiri *, le altre istituzioni sono tali che ogni 
idea che si scosta dai pregiudizi degli Oulémds e compagni , 
rìgoardata come merce di contrabbando, espone a gravis- 
simi pencoli chi la pone in circolazione (i), 

(i) Ne ha fatto resperienia T attuale Viceré d* Egitto , il 
quale volendo ttabilire uo lazzaretto io Alessandria per guaren- 
tirla dalla peate nel suo commercio con Costantinopoli , ha vedato 
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Allorché le iBtittmoni tono ngualmente favorevoli a totU 
i popoli, perchè lasciano aperto T aringo a chiunque, la 
nazione vincitrice, se non ha sempre diritto di collocarsi 
sui primi ranghi , certamente può sdegnare gì* inferiori. Qui 
giova ricordare ch^ i oavalieri Carlini e Plana dei RR. Os- 
servatori, il primo di Milano, il secondo di Torino, ot- 
tennero nel x8:»o il premio d* astronomia proposto dalla 
R. Accademia di Francia, sulta formazione delle tavole del 
moto della Inna» e nel i8a8 ehhero dalla stessa Accade» 
mia il premio d* astronomia fondato dal De la Lande , nella 
loro <}ualitì^ d* autori del secondo volume deir opera inti- 
tolata: Opérations géodésiques powr la mestire <tun are da 
parallèle, exécutées en Piémont e% en Savoie par :ine coa^ 
mission composée dofficiers i/e Vétat major gé/urai et ctastro^ 
fìomes piànonuUs et autrìchiens en i%^i ^ i8aft et i8a3 
( deux volumes in 4.° avec un cahier de pkuidies). 

Cicereipo per ultimo due buone testimonianze « cioè dn^ 
testi che troviamo nella JRevue encydopédiquei 

a x,*" Le temi approche oà Téco^omie politiqne, trop 
» long-tems oubliée dans notre systéme d^instruction publi- 
9» que, deviendra tohjet d^un ensdgnement special, comme 
tf le sont aujonrd''hui les diiférentes hranches de la scienco 
pf du droit (Cahier dVvril i8a8, pag* 179)* 

M a.** Il n^est en Europe qu*an grand paya qui ait 
M proscrit de ses écoles Féconomie politique, et ce paya 
99 est la France ( Cahier de Juin t8a8, pag. 63i )• >/ 

Non potendo dunque i Francesi nello stabilimento rego- 
lare deUe scuole d* economia dire alle altre nazioni: mar" 
chez aussi vite que nous, noi ricorderemo che queste scuole 
in Italia fbrono erette poco dopo la metà del secolo pas- 
sato, quella di Napoli nel 1764 e fu occupata dal Geno^ 
vesi^ quella d> Milano nel 1768 e fu data a Beccaria (i). 

■ ■ ■ » ■ ■ .1.1— ■ . ■ 

lotorgf re contro di lui la popolazione eccitata dagli Ouiénàs^ e 
#1 è tentico accusare di violar la religione , facile e solito espe- 
diente con cui r impostura difende i suoi privaci interessi contro 
r interesse pubblico, 

(I) Giova qui ottervare che te negli scorti anni, per erigere 
in Inghilterra una cattedra da cui t'integnattero i principj di 
flicardo , dovettero i numeruti tuoi amici cotizzarti » onde for- 
mare il fondo necettario ; ali* oppottu nel tecolo pattato , a Nìh 
po\ì\ un tolu individuo. Bai tolomeo Intieri, soniminitcrò lutto il 
calcitale bitugnevole per la tuddetu cattedra deteinata ai Geooveti« 
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Dalle cose dette sembra risultare che la Francia, in onu 

I.* Deir universalità della sua lingua; 

a.* Della maggior popolazione; 

3.* Della proprietà guarentita ai lavori scientifici} 

4.** Delle sue numerose istituzioni stimolatrici , e per 
ad certamente primeggia suUe altre nazioni ^ in ontii, dissi, 
di ^este circostanze» la {"rancia non può vantare una 
diffusione generale di cognizioni utili e pratiche da eoci« 
tare invidia agli altri popoli; quindi sembraci che la sua 
cderità trìpUi o quadrupla nella carriera dello scibile e 
dell'untile sia il sogno d* un* anima dabbene o on prodotto 
4«Da vanità nazionale. 

Colle quali osservasdoni noi non intendiamo d^ofinscare 
la gloria de* bei genj che onorano la Francia » e meno di 
porre in dubbio la raffinatezza deUe sue manifatture; ma 
vogliamo dire solamente che i punti tuddi che si osservino 
sul disco lunare^ non escludono i vasti spazj tentbrosi sopra 
ad sorgono e ùfwestìd dai raggi solari risplendono. 

Nel fascicolo del prossimo passato maggio della JSe^ue 
tncydopédique troviamo un articolo che merita di fermare 
r attenzione deflettori per le nuove e sorprendenti teorie 
die Fautore è riuscito a sviluppare in poche parole: noi 
lo riproduciamo qui senza fargli la menoma alterazione : 

ié Le Cahier de mars 1828 de la Biblioteca italiana f 
w qni se public à Milau , contient un article on plutot une 
M diatribe de Melchior Gioja contre un article de la Revue 
M encrydopédiqne intitulé: De tóbjet et de tutiUté des sta- 
»9 tistiques (i). A cette occasion nous sommes comparés à 
M une académie d^Ostrogots, et Fanteur de Tarticle (M. 
«r J. B. Say) est représenté comme un ennemi des lumières. 
#> Il y a un pen d^ingratitude là dedans ; ear les ouvràges 
M de M« Say, font ennemi qu^il est des lumières, onc 
n fonmi à 11 Gioja une bonne partìe de son Uvre sur téco^ 
M nomie poiitique, qni n^est qu^une longue pltraphrase des 
«# bons auteurs sur cette matière. ^ 

Biflesd. i!" L^ articolo della Biblioteca italiana qui citato 
è una lunga serie di fatd : V autore francese lo dichiara 

(I) Cahier de septembre 1827, pag. Sa9* 
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nna diatriba: fa d^uopo riconoscere, se non altro, molta 
speditezza in questa risposta: marchez aussi vite que noia. 
Quando Pascal pubblicò le sue lettere provinciali, un co- 
tale credette seriamente di fare una buona confutazione 
dicendogli: voi siete diciotto volte eretico. 

a.*" Alla speditezza il nostro autore unisce una gher- 
minella. Tutti sanno che quando un giornale è composto 
da più compilatori, chi ne confuta un articolo si dirige a 
ohi ne è Fautore, senza renderne risponsabili gli altri. Il 
nostro autore avendo manifestato il timore che i libri fossero 
per occupare il posto degli uomini , gli fu detto che questo 
era un timore da Ostrogoto e irragionevole ( Biblioteca ka- 
liana, fascicolo di marzo i8a8 , pag, 374). Che cosa fii il 
nostro autore? Sapendo che U modo pia pronto di pcrsua* 
aere consiste nd (Erigersi non alla ragione , ma a qualche 
passione f egli dà ad intendere a* suoi collaboratori che nella 
Biblioteca italiana sono paragonati ad un* accademia tf Ostro- 
goti i anche qui vi è speditezza; la verità è tutt^ altra 
cosa: marchez aussi vite que nous, 

3.* L* autore francese accusa T autore italiano d^nn 
poco d^ ingratitudine ) e sapete perchè? Perchè essendosi 
questi giovato (supponiamo ora vero ciò che dice T au- 
tor francese, dimostreremo poscia che è falso) essen* 
dosi giovato del Tratte déconomie dello scrittor francese, 
ha poi osato criticare un articolo che lo stesso ha pub- 
blicato nella Revue suU* indole della statistica (MI). A dir 
vero questWgomento si riduce al seguente: io non sono zoppo 
perchè non fui guercio. In fatti , anche volendo per falsa 
ipotesi concedervi che nel Tratte (f economie abbiate parlato 
come un oracolo^ non segue che nella Bevue non abbiate 
detto molti e gravi errori sulla statistica. Dair altra parte, 
almeno in Italia , è triviale il detto : aniicus Plato y sed plus 
amica veritas. Finché Newton ci spiega la teoria della gra- 
vitazione e de* colori, noi ammiriamo il suo genio, ma 
quando egli commenta T Apocalisse, crediamo che ci sia 
permesso di sorridere un cotal poco. 

4,^ Intorno alla pretensione dell* autor francese che 
la di lui opera abbia somministrato molti materiali (une 
borine partie ) ali* autore iuliano del JVuovo prospetto delle 
fcienze economiche 9 trattandosi di qnistione puramente per- 
sonale, ne rimettiamo la discussione nella nota, ad oso 
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il qaeÙì che preferitcoao le dimo§thizi<mÌ rigorose «Ile 
asserzioni gratuite (i). 

'■ ■ ■ - ■ ■ . - ■ 

(I) T primi fléi Toliunl d«ì Nuov Prospetto n»^ (|oaU é dtato U 8«y « 
lomnaiitraao U MgamH batl di eottfroatot 

Kd 1 ToloHM -«h* coatirae» #••.* ••!«• • .|mi|Ì]M loe 

ti Sftjr ^ approrat^ alle pag. 47, i54, l65» 196. 

' ' oottlàtoté all« pag. S9 , 44 , 63 , 7S , 73 , 74, 7$! 76» 
tS6f a64, i6Si s8o , s6t « «84, sSS» s86, 
«97, «88* »S9. 

H«l il voloBit ;..• • i..« «..•* $04 

il 0af i approTato alla pa^. 176. 

» coofotato alle pag. (»a « ts3| 114. 

Nttl III Toloma v. . . . i . . « «304 

il Say é «pproTata alU pag. 44, 45. 49* ^o > ^^t 68» 91^ 149^ 
f5ò» t5i • i5A, 169» 195, sss, «4»» iS8, 

I ■■ ■ eonlbtato alla pag. 10, 5t> » 5l f 1769 S77. 

Nal IV Tohmia : ;....# 884 

il 8^7 è approvato alla pag. 48, 128. 

r .1 ■ -Il cdafaitatò aOa pag. t^ 3*5, 6, 7, 8» t3| 14, si» ss, 
45, 68, 77, 78, 79, 80, 81, 8s, 87, 88, 
89, 90, 91, 9S, 93, 94, 9S, 96* 97,j IS7, 
ia8, SS9, tSb, 148, 149, i50» t5i , i5s, 
|53, 154, |5S, s56, 1S7, t58» 159, 160, 
i6i , i6s, i63, 164, t65, s66, 167, t68 , 
169, 170, 171 i I7a, 173, *74, 175, 176, 
t77, Ì78, 179, 180, i8s , S08, S09, sto, 
sa8 , SS9 , s3b , S44 , 34$ , S46 , S47 , S48 , 
449 • 4S0, sSi. 
!f»lir ^!«pia * *.....* * Sè4 

ti 8ay è approvato alla pag. k 

«_— coiifaUto alla pag. 190, 19* , 192 , 193. 

Nello ttatao Tolama ti troTano iodieata la eontratUsatoDi di qtttftlo 

èariitoro «Ilo psg* ti, itt, zzzn , zzziii, xlxi, unt, zi.it, sìt, 

i, it, ut, tJli , t.TXtI, ItZ, UCtl, tzilt, tZVIIt, LZU, bXZTni, 

iuuz , scrv , zoT , zoTi , zcTtt , oxT , oT , oTt , oyii. 

Kal TI TolimM. 4*9 48* 

II Say 8 approTÉto alle pag. — -. 

1 ooniutato «Ila pag. 3s , 33 , 84 , 35 , 36 , 87 * 38. 

Rùuiunio 
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Dopod^avere esposto i docomeati neoessarj p«r appressar» 
la vanità del nostro aatore, esaminiamone ora le nuove teorie. 

n. n LUdée fondamentale de Tarticle qa^il ( M. Gioja ) 
99 8*arisa de critiqaer sans le comprendre, est qtCune ston 
f9 tistique ne devknt ìàtQe qu'en fcdsant connoitre finfliuence^ 
tt berme ou mamHÙsef des instiauions (Tun pays, <fun cantori. »• 
RiflessL Anche qni è necessario ammirare la speditezza 
del ni>8tro autore il quale, senz* ombra di prova, getta sul 
tappeto una proposizione che è amentita da migliaja di 
Iktti. E per verità, LA STATISTICA È UTILE Iir CENTOMILA 
GASI DIVERSI DA QUELLI IK CUI DA* KISALTO ALL*IK- 
FLUSKZA BUOKA O CATTIVA DELLE IN8TITUZI0KI D* UK 

PAESE, Siccome il pubblico in Italia impone agli scrittori 
r obbligo di provare, perciò, ad uso de' ragazzi ^ che non 
fossero persuasi delU nostra proposizione, ne esponiamo 
rapidamente la dimostrazione nella nota (i). Se questa 

Id pagtna So36 il 8my i «pprorato io p«^. aS, cvnfatsto ia pag. 1x91 
•eco la ^oaiM parile ehm V antor* TranoeM ha •ommiaUCrato all' aatnra 
Italiano. (I!) 

L*aotore FrancMe ti Tade confatato dairaatora Italiano na^ M||;aaBd •crittì: 
Biiiiotecm t f liana , fatcicoU dal noTambre i8a6 pa^. aoo^aaó, maggio 
1617 pag. a9a-a98 » marao tSaS pag. 36o->383. -« Annali di $tmtiieicM, 
fineicoU del geanajo iSa? pag. 3-33 , loglio 1827 pag. 11 6-1 a 8» aatCa»» 
tra 1827 pag. 291-308 « aprila i8a8 pag. S-a8. 

Lo ttosto terittora è stato eoafotato a NapoH (RiJUtsi^ni tul trmttmf di 
rcoaoMM politirm del sig. Say ) , a Pietroburgo ( Contidération» tur la no» 
ture da revenu naUonal par Henri Storeh ) , a Parigi ( Du goupememeni 
comidéré dant tet rappQri» mpec U commerce etc*. par F. L. JL Ferriar ) , 
nella ttatta Eepue ene^elopèdique (Cahier de mai et juin 1827 ), eoe. 

L*aatora dal Nuopo prospetto ti propoto di &ra ana raccolta non di 
autori , BU di idaa ; qoiodi sopra cia«cnna parte dell* oconomia oddusio le 
•piaioni dogli scrittori c1>e lo preoedettero , o, ogni qualvolta fa potsilalo 
aenaa oeoatsÌTa looghosra, collo loro stesso parole: jut tuum uniaùfua trUue» 
Dopo avere etpotto le idee altrui , V autore procurò di giudicarlo • t* ag» 
giunte le proprie; qutodi tentò di dare ali* oconomia le forme tcienti/uAe 
che le maneaeano 1 si veggono queste nelle tabelle sparse ia ciascna Tolono 
priecipahaenta ael primo , o ne* prospetti riaottiei che ai trovano aDa fino 
di osai i di fueite toMle # de* protpetti f inottici non trooasi traccia negli 
tcrittori antecedenti» Gli orrori e lo contraddiaioai ia eoi erano eadoti gli 
acritlori d* economia , e eho f astore espone ael V volume , possono dare 
«a* idea dello ttato da aui partii e i prospetti iinottici possono iadicaro io 
tato a cui giunte, 

(i) Strie di fotti dimottranU che eiatcun ramo itatittico addita norcsiV 
uiili fi mi privato che al puUlico amminittratore in cento mila oati euro» 
nei alle istituzioni del paete ed alla loro infimenta. 
I. Topografia* 

X.* Topografo terracfuea. La otatiitica ci fii eoaoaearo 1 loogbi da eoi 
postiamo trarrà i migliori gfaDi, i nigUori visi, l# nigliori ewaì, i 
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dimostrazione è rigorosa» V idea fondamenÈoie delTarciodo 
che r autor francese non vorrebbe censorata, resta di- 
stratta ed egli ha fiibbrlcato soli* arena. Intanto osserverei 
mo che tatto il nnovo articolo che stiamo esaminando, è 

«ifUorì fratti , i migliori p«fei, ii miglior fioo por lo biiBclioria, lo migliori 
lono por gli abiti , i migliori motorìoli por lo frbbriclio , i miglioù marmi 
por gli emamoDti , lo migliori aoqno miaermM por la mlato oeo. 

Lo itatittieo addita al GoTomo i paoti oro trovorà la eanapo piA atta 
pv lo gomeno dolio sna marina , i lognani mon p om ati o pi« roaitconti p«^ 
oooi Toteolli I lo pocaolano o i eononti pia dnroToU por lo oottrnsiosi nb* 
•cqooo, oec. 

a.* Topùgr«fU UttéuiUé, AH' intraproDditoro di ▼mooIQ a Taporo A 
■ ooo w ario il conotcoro la forza dolio eorronti cbo dobbo aaporaro, altrbiMBti 
corro porieolo di eottmiro dello maecbiao rolatiTomeato doboli. Io quali io 
pra loogbi, in Toeo di progrodiro, tono rispinto indietro, oec. 

S.* Topogr^fui MiwtoiferUm, Lo divorao opoebo doUo ariloppo do* fo- 
raggi noUo vario proTÌncio dallo Gallio ( offotti dolio diporto tampoiatuio 
od indipondonti dallo ittiìugUni ) •* afiocxaTono allo tpirito di Cataro qnmido 
doTora dittriboiro la ava caTolloria o dirigomo i mOTimenti. 

Quando Humboldt ci dico cbo la 6bbro gialla aoUo ragioni oontnli 
dal Vottieo BOB oltropana lo località alto laoo ^a zSoo metri tal livolb 
dol Buro, ci dà ano aotida ntiliiiima cbo bob ba alcoB rapporto bollo 
iatitarioni drili o politicbe. 

La eogniziooo do' loogbi più mlobri ìotto al pnbbfieo aaaminiatratoro 
por mandarTi i troratelli , prìncipalmento no' primi meai In cui à nuiggioN 
la mortalità. 

Le aitnasioni topograficbo pia o bmbo amido, pia o mono vo nto to ^ oeo. 
od i BMdi usoaU di tìtoto 'vogliono oaaoro conoociuti dal medico par la corn 
dolio aaakttio ai ondami cbo cbo erontnali , ecc. 
II. Popolazione, 

Quando la atatiatica ci dico cbo 40 anni fr la dorato madia della vita 
la Francia non oltrtpaaaava gli anni aS» montro attoabnanto giongo, por 
quanto ai dice, a 36, ci fa eonoacoro U buona infimtnta delU i$litmiomi ; 
mm quando iotto le ttesM UUtuùoni mi addito la diTcraa BMrtaHtà aollo 
città o nello campagne, no* loogbi umidi o negli aaciutti , nd prora V im» 
fUentm àtlU sUuaxioni topograj^he^ o qoeato notisia à ntile, ti percbà à ub 
elemeato pò* contratti vitdixj , ai percbà è norma per la deeiaione di più 
liti ai tribnnali. 

La cognizione della mortalità direrm nello direrao profbiaioni , «tà , 
acaao , mahttio è utile al medico e al pabblioo anuniniatratoro , boncbà aia 
•ndipcndento dallo iatitosioni. 

ni. AgricoUmm. 

Virgilio dico del colono t 

Ma pria cbo ignoto auolo a vrolger prenda. 
Buono à cbo i reniti e la diroraa plaga 
Del ciel oonoaca , 1* abito de* aiti , 
B la cultural e quel cbo più la terra 
Spontanea porgo, e quel cbo ti rieuao. 
Qui U rito à in rigore , o U ftlici 
don r almo riti ) ffoeaa gU arboecoDi 
Miglior qai frutti, e di molt* erba ailTOro 
8eai^ opra aleoaa tt paacab «ordeggia« 
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«a tetiuto di iuserzinni gratuite sema prwe, il quale taoAà 
dì diioono sarebbe tiatomo di stato iatellettaale flou tropp<> 
feliee in Francia ^ se si dovesse supporre che lo scrittore 
obe combattiamo e il giornalista che stampa questo arti- 
colo , conoscessero il genio della loro dazione. Jn JtaUai 
asserire senza provare è esporsi citte fischiate degU stessi 
- - - - — ■ ■ - ■ ■ —, ■ - 

hk cofaixioa* éAV indote dal radio , dalla tamparatora locak • daJU 
♦iatoda atoiosiaricba , eoaabmata coli' iodola di earti Taf^atabili ci ridane 
èaì farà tpaaa iaatili per aataralisKarli. Costoltando più il bisogno pnbbitco 
eho rindola dalle cote, il cattato Goramo iuKaiio tpeta inotttaieBta nfft 
gamàmU tonana par oataraKsxara U cotona in Lombardia; ognala «rrora cooii- 
srita il GoTamo apagnoolo, allorebi collocò malie pianare ardenti dell'Andai 
Inaia gli aniaudi tolti atta aonmiti aggbiaociata dalle Gordiliare. 
IV. Arti. 

VocU minati di eonTemclone con un artigiano tì tTclarintto le notìué 
alatiflriehe cbe lo dirìgono nella acalta dalle materie prime e de* combattibili : 
aantirate eneonuate dai magnai le mole di Montmirail cooia le migliori cbe 
potaeg^ la Francia, dai conciatori di pelli la corteccia delle Ardannei 
dai fiibbricatori di merletti 11 Uno cbe ti coltira nel dipartimento del 
Kord e nell' antica Fiandra , ed i finittimi fili che ti traggono da Sant'Amand 
• circsndarin. Il fi>macia)o a 8. Quintino preferisce, per caoeare la ealce, il 
«arbona tratto dalle miniere di Fratueti perché da pia calore senza forno , eee^ 
iono ferte effetto delle ittitoaionl le qualità delle acque da coi dipende il 
è m m m aneeesao delbi tintara e delle cartiere ; la retistcnxa d' alcona pietre al 
Iboeo senaa scoppiare per cai sobo ricbiasta dai fonditori di prodotti mtnnA 
mH I V Ba s t ia f argilla , di oolor cenerino , di Lorago-Marinoae , conosciatn 
In Milano sotto il noom di treta di Tfonlate , V èssere più refiratCaria di 
qoella di Biella, coticcbi i fiibbricatori di Tetri • di mafolìcn le danno k 
preftrensa, tono « disti, quatti pregi eflfetti delle ittitoaioni? No. Eppore 
k oogniaione di «sai , do^ luoghi in cai ti troTatto i dal precso • ebe al 
vaadonn, d ntifitaima agU artitti, ^c 

y. Commercio. 

Le apsenkaioni dal marcante bannd per bete prioiark k eogniaionè 
dt^ bitogni de* prodotti dette diTcrte proTincie e de* diversi ttati { i otik 
fmw atemp i o alk Srisaaro II tapere ebe in onta d' nn diritto esatto dalk 
dogano francesi di 55 franchi per ogni bue ebe entra, di 17 francbi • 
So centesimi per ogni vaccai di 5. 56 per ogni pecora e del SS per 100 
•al valore della lana , resta tuttora posto agli stranieri sui mercati francasi 
fmt iSyOoo buoi, n5|Ooo Tacche, aoo,Ooò pecore e per cinque nùlioni 
di kikgrammi di lana, ecc. Al mercante debbono cateto note le qiialità delle 
marci secondo i luoghi da cui tono tratte, non telo per corrupondere alk 
dimanda de* compratori , ma anco per tapere te resistano ai trasporti, onda 
non intraprenderà una tpacnlaaione kllace 1 egii deve par atampio conoscere 
4|«di tìiU, formaggi , riti • timili resistano alk aaTi^aiono è quali no, ecc. 

Allo speditore debb* a i aa t i noto il tempo e il luogo in eoi nn fiume 
MMÙnck o cessa d* easera navigabile, il peto cbe trasportano k barche , i 
giorni cbe impiagano «al aaKre e nei diacandare , ti in tempo ordinario cbe 
nelk epoche di acque magra , k ataaioni in coi fii d* oope seamcara i bar- 
coni a trasporuia la matai aepra navigli pie piceeli ad ali* opposto , il chd 
«agiona perdita di Mmpo , apeae ad oraria $ eae. 
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fatffuni, ottiiiia disposizione degli spiriti che da tè sobi 
iMMterebbe a prorare la aolidità del g;indizio ia uà popola 
a iroatB della leggereaza d^ an altro. 

in. M D*oh résalte qoe les donnéea stadstiqaes doivent 
m itrt jmbtiées périodìqiiemeiit» c^ett*à*dire annuidiement <m 



VI. AbUudmL 

I.* Ahìtmdmi UutlUttm^ìL tm «oibìsìom dt^ prvgiadii} pop*hri nkti* 
Timmii alk nalattM ti d«gli oomim eh* d«|;lt MiiaMlly • de'eoMMti sodi 
di aaadicttrb • • «i ofclk aX aidUeo, «ha il dotte Bicìiwi^d m» ba frtto V of 
fatte d' aiM tcrìtto pariieobre. 

Il ceDos«er« i gusti » U opiaiem , b aimptti» • tatapaUe tckatifieiM 
daminaBii im11« diverse proTÌncie • negli Stati diverti , 4 Berma al tlpograle 
fmr stampare e spedire con proltabxliti di smercio , e per eoi ^ a modo di 
■saMpie y «OD ti laandam» * Farìga i libri ebe trovaao largo lamrtlt ìm 
Lisbona 4 eoe. 

% utile al forestiero il sapere le proTenxioiu , i pragindit) , gU errori, 
^aalaaqoe ne sia P origine, die* popoli presso i qoali •* arresta « onde aett 
es^e isi inaTTertentemente alf odio popolare , dando segno talora di spresao 
per «tt oggetto venerato, talora di stima per eosa abbonita « 0004 da ei& bi 
—limi tririebi 

Si fmerii Komm^ rem«ise winio merv; 
Si faerii éiiéi , nVife sitmi ili, 

».* Mlimdimi etmfmitht. La cognisione de* vini fereitieri entrati Mito 
ttato , de* liqoori naaionaH eommaati , degl' ingredienti ptn o mano noeivi 
adoperati net fabbricarli , tnggerisee al aMdico la apiegasaane di pt« mslaltii 
e uWelu il modo di madiea^. 

Taeoeda di otiHtsime eontegneaae si 4 la eognlaione degK eiètti efae« 
eenaa colpe detta iatxtaaioni , suole produrre la earestia , eietti cbe ri eeof^ 
gono neir aumento degti esposti, degli aawBalati, de^ amrri i pareit tddww 
i cwe tegnenti pfospettii 

L Espésti presentai et Luogo Pio £ S. CaieriMù in Milano f «d 
mmmaUii oltOspUak Maggiori Mio stessa città (*). 
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tir» a. d. 
59. I. *• 

75. 5.*^ 

61. it... 



vn. 



madie M 



(*5.9). 



MS. I eoneorrenU al L. P. degli esposti ed all' Ospitai Maggiore 
«OB rappresentano il dsMto drila sola eitti di Milano > ma aneo 41 altri 
indttermuntmntBto , boa «he di patri ttltri. 
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H tottt Oli moins tous Ics ànq ou tous les dix ùns. Ce ìieit 
m qu'ainsi qa*oa pent connoitre ti Tétat de la population^ 



II. Morti apparienenti alla soia città di Milano. 
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TIII. 
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ramentt 
ilo leoi 



iir. 9. d. 



(Si. 16. 6) 



81 teorge ad eridenza ia quatta due prospetti cbe ìa tanpo di caio* 
•tia non potendo l* artiata fiir crotceie la marccde in ragione de* anoi bi- 
aogni , ri tearìca de' figli mandandoli alT ospitale , loggiaee a firaf{aenti uà* 
lattie, e finahnento lOceoMbei ecco eome ti ritulnlitee 1* equilibrio toelaie (HI). 
Dal ebe ritolta ebe il pobbUco annninittratore non dere rittringecri a fiar* 
mare ttrade e canaU, a difimdere i cittadini dagl* intemi nemioi e dagli ettari, 
fome insegna Smitb e la toa tcoola , ma deve anco venire in ioeeorto del 
debole ebe i atterrato in nna lotta ineguale , tanto pin ebe per la 
canta , in fi»rta della quale creteono gE esposti , gli ammalati ,11 
«ratoooo ancbe i delitti» come diremo più tetto. 

Ho tcelto a bella potta i due antecedenti p r ospe tti , percbà , stampati 
in Italia (*) tenaa ebe ce ne offra de* timili la Francia » tono nna aooTa 
proTt del marehet muii piu qM notti, (tt) 

3.* Ahituiini morali. La tperimenUta leggeresza degli abitanti delle 
Galfie , la qnale , per dirla di patmggio 1 ri è oonterTata eottante sotto tutte 
le HtUu»ioni^ era motiro per Getara di Tolere ostaggi in fotti i trattati 
ebe eoncbindera con etri. 

Qualunque sia la cauta ebe sriluppa la mala Me ne* prù^vtiUori de* 
paieelti a Ganton , tara sempre eota ntili«itma al mercante straniero il sa^ 
pere ebe queste persone , delle quali non puÀ lar lenxa , tono il fiore della 
canaglia. Questa notisia lo rende canto e io ttimola a Teri&care tcrv^lota-* 
mente i peri , le misure , le monete , le mareando ebe riceve da etw , se 
non Tuole estera ingannato ad ogni ittante. In generale ci ritparmia perdite 
e danni la notiaia delle diverte firodi ebe in ogni ramo d* arti e commaroo, 
od in qualunque luogo ri naxionale ebe estero ti praticano. 

8«nbra dunque eridenttmante falsa la propotUiooe ebe une aatittique 
ne devient utile qtltn faitant connoUre tù^neneo , ^onfw en maMumioe , 
i^ imàituttom iTttn pm/t, V antere di questa propotirione ha veduto la 
centetima parte deUT argomento ebe tolte a disontere e nulla piò. 

(*) Annali di statistica» &tcìcolo del Cebbrajo 1827 « ps;. 168-171. 
8i tono qni corretri tre errori di stampa ebe si trovano in quel fiisotcolo« 
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00 de Vagricukwre^ da commerce, etc, est progreasif oa 
n retrograde. 

M Mais il est impossible de publier, à des époquet rap- 
n prochées , des domiées trop moltipliéet qui , pour cha- 
M qae caaton, rempliroient un i?cilume in 4«* >» (^y)* 

EiflessL Argomentare coatro il fatto ^ come fa il no» 
atro autore nel i* di questi dae paragrafi, è dar prova 
di segntre piuttosto T impulso di qualche prevenzione che 
i suggerimenti della logica. Se Fautore avesse detto, come 
ei dice comunemente ! per conoscere le variazioni ddla po^ 
poUuàone, deW agricoltura, del commercio in più o in meno^ 
fa dvapo confrontare epoche diverte ^ avrebbe ragione; ma 
aggiungendo che non si può conseguire questa notizia se 
non pubblicandone le variazioni annuali o quinquennali o 
decennùUf Fautore ha torto. I nostri storici ci accertano 
che la popolazione di Milano nel XV eeorfo giungeva a 
Soo,ooo abitanti; attualmente non giunge a 129,000: se 
mi permettete io conchiuderò che la popolazione si e 
abbassata al disotto della metà ; eppure sappiate che non 
successero in questo intervallo di tempo puMicazioni nà on* 
nuali, né quinquennali 9 né decennali. 

Uno scrittore, che fu amministratore della pubblica be^ 
neficenza a Verona , ci dice che la mortalità di quegli espo* 
•ti sino al 7* anno compiuto della loro vita, fu 

Nel bienmo dal 1807 al 1808 di 73 i/a per cento 
Nel quinquennio dal 1809 al i8i3 w 40 ■ ■ ■ 

Dal 1814 al x8ai » a5 i/a 

Siccome questo scrittore merita fede, perciò accettiamo 
le sue proposizioni, bendiè non precedute da pubbUcazìoni 
periodiche anteriori (i). 

Il sig. Brayer nella Statistique du département de tAisne 
et dà il seguente prospetto della fi&bbrìca delle tele a San 
Quintino! 

Anni matrici Tessitori N.* delle pezze annue^ 

1789 n* 68,000 6,000 144,700 

i8a5 90 4a5ooo 5 a 600 io a xa,ooo (a). 



(I) Biblioteca luliana, num. GXXI e GXXIIi £ucicolo di 
geanajo e febbrajo i8a6, pag. i83. 
(a) II parde, pag. 384, aoS. 
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DirciBO noi al «ig* Brayer; qaefd caIcoIì non possono 
farci conoscere il decadimento della fabbrica e dei com- 
nercia delle tele» perchè non fu fatta pubbUcazùme perio^ 
dica dei loro Maio tra il 1789 e il x8a5, e ce n'esL qu'aind 
qa^on pent connotare si Fétat dn commerce est rétro- 
«r«rfe(l!)? 

Del resto, scegli è agevole il conoscere i nnmeri annuali 
delle nasate, morti, matrimonj, esportazioni, importaùoni 
• simili, giacché vi sono registri pubblici, non va con 
la faccenda dove i pubblici repstri mancano; nel 1721 i 
beni incolti nel Ducato HUanese erano il 7 per cento a 
fronte de* beni coltivati; 40 armi dopo^ il conte Verri ac- 
certava che non si poteva ancora conoscere quanto terreno 
aveva acquistato T agrìcoltcura. Pretendere degU stati an- 
imali o quinquennali o decennali òéìPagriooUura^ è dimo^ 
•tmre di non conoscere a fondo T indole dell'argomento di 
cui si parla. 

Dopo d** avere posto un principio falso nel i**' paragrafo, 
Tantore ne dichiara impossibile resecazione nel a.'' Pare 
che la sna foggia di vedere s* assomigli a qnelk ds*ragaaai 
che trovandosi nelle tenebre , cambiano i fantasmi della loro 
immaginaaione in esseri reali. Inseguito dal timore die i 
libri siano per occupare il posto degli uomini (x), V autore 
vede uscire un volume da ciascun cantone , volume che in- 
chiude le di lui variazioni economiche ( H ! )• 

Se in una statistica vorrete inchiudere il volo delle mo- 
eche, il canto delle rane, gli amori de* gatti e simili, forse 
riuscirete a formare un volume per ciascun cantone; ma 
ae vi Tostringeto ai soli fenomeni che sono iùitomi o cauu 
di povertà o ricchezza, il volume si ridurrà a qualche 
pagina e talvolta a podie linee. Se si eccettuano le epoche 
di rivoluzione, le nazioni per la massima parte rimangono 
le stesse iu lungo giro di secoli, in forza di quella legge 
d* inerzia che conserva i corpi nello stato di quiete ( Y. la 
lUosqfia déOa statistica , vai. I prefazione ). Probabifanentn 

(ì) « Si Fon ianoit des descriptions statistiq^es de tout les 
» lieazt et si Ton faisoit entrer toas les faits qu*oa pourroit k 
9» la rigaeur y piacer, les hommes seroient hieniSt obligét de 
» céder la place anz krlres » ( Bepue tueyclopééiqM » ciiier de 
stpumhrt i8a7, pag. 53a ). Vedi la BiMotteu liM^maf fascia 
nolo di marso i8a8 , pag. 37S-37S* 



TcntoM ti dà a credere che le variazioni eooneouclie 4i 
tntte le nauoni del globo abbiano la celerità deUe mode 
parigine ( H ). Se non che distinguiamo i materiaU greisà 
che servono ad innalzare Tedifizio ttatittico dall^edifisì» 
stesso : a fine di spiegar meglio il mio pensiero , assumere 
per esempio qnegli elementi che alle maggiori varìasiotti 
possibili soggiacciono, voglio dire i| peso» la temperatami 
r umidità dieU^aria. Tatti sanno che il fisico nota questi 
elementi ogni giorno, cosicché vi dà una pagina alla fina 
del m^e, la in nn anno* laoo in un secolo. Ora questa 
xaoo pagine» estrattine i valori medj, si riducono a4 
una linea. Il registro civico in cui si notano i nomi, | 
cognomi ed altre particolarità di tutti quelli €ha nascono» 
ai maritano, muojono> presenta non uno ma tre volumi 
all'anno, quindi 3o volmoi in nn decennio; ma qnesci 3o 
volumi si riducono a la righe corrispondenti ai la mesi 
dell* anno e nelle quali compariscono i numeri med j mecb»^ 
anali delle nascite > delle morti e de' matrimon j ; a queste 
dodici ri^e se ne aggiunge un* altra, la quale indica il 
numero annuale medio ix^ un decennio. Se V estratto degli 
elementi più variabili si riduce a podie righe in un «1»> 
cennio o in un secolo t potete immaginare a che si ridurr 
ranno le altre variazioni esposte ne* loro minimi termini. 
IV. M n oonvient dono de réduire la statistique à des don^ 
f nées essentielles > à ceUei qui sant m^cepiSìles détrt modi» 
M fiécs par Its ìmtitutions; car il est fori essentiel auz hoai<« 
mes de savoir ce qui améliore ou empirà leur condition. 
JUfUssL Ecco un cieco ohe si ostina a parlar di cor 
lori. Egli è in fatti errore gravissimo I* asserire che^seo- 
cùcsca si debba limiiart^ a guegji elemend che postono essere 
modificati daOe istàuxiom. Oltre questi elementi, e gli ao- 
cennati nella aou (i) alla psig. 184 e seg.^ ìa*suuistica 
somministra' i dati a norma de quali formar si dMono le 
istituzioni e che sono rnodificati da esse. Le diverse qualità 
delle terre, per es., non possono essere modificate dalla 
istituzioni ; eppure le qualità delle terre sono la prima basa 
del censimento, perequatore della principale imposta di- 
retta. I prezzi dei grani non sono, o, per dir meglio, aoi| 
dovrebbero essere soggetti alle istituzioni; eppure questi 
prezzi sono nn* altra basa del censimento, oltre di servire 
n mille altri usi. Possono forse le istituzioni rendere meno 
frequente la grandine? No. Eppure la ipaggiore o minora 
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frequenza della gnuadine^ secondo le località e i tempi, vaol 
essere calcolata nel censimento, ed è norma alle compagnie 
di assicurazione. Nessun legblatore potrà mai ne accelerare 
né ritardare i mod della marèa; ora chi ignora che la 
cognizione delle epoche, della forza, della direzione della 
miurèa è utilissima pel racconciamento de* vascelli negli 
arsenali o tulle coste, pel moto de* molini , per la raccolta 
del sale, per la pesca giornaliera, per* Fentrau in certi 
porti o passaggio sopra bassi fondi, ecc.; ella è utilissima 
alla stessa arte della guerra, del che basterà addurre un 
solo esnmpio. Scipione TA^frìcano riuscì Tanno di Roma 
544 ad impadronirsi di Gartagena, la più forte e la più 
ricca di tutte le città della Spagna, che i sum grandiosi 
baluardi e soprattutto la sua posizione marittima rende* 
vano inespugnabile ; egli riusci , dissi , perchè , informatosi 
dai pescatori del paese, seppe che alla marea discendente 
i vasd stagni che bagnavano la parte più delM^e delle 
muraglie, si potevano guadare: ecco ima notizia statistica 
utilissima e V oggetto deUa quale è cosi indipendente daUe 
istituzioni come il sole e la luna. Anche la direzione del 
vento è restia e generalmente superiore ai nostri sforzi; 
eppure la cognizione di questa direzione c^ noi non pos* 
siamo modificare^ e* indica in più casi i^mocto con ad dolh 
biamo t^ire o non ogkre; osservando, per es., che il vento 
di levante a Mantova dalle a alle 5 ore dopo mezzogiorno 
caccia gli efflnvj del lago di mezzo suU* ergastolo, cono* 
sciamo la ragione dello stato costantemente morboso di 
quello stabilimento, e vediam lo sbaglio successo nella 
prima costruzione. 

Volendo spiegare la condizione economica o civile delle 
nazioni, egli è tanto più necessario di ricordare T influenza 
degli élemenxi fisid sk variabili che pennanenti, quanto 
che, dimenticandoli, si corre pericolo di porre a debito 
o a credito delle istituzioni ciò che loro non appartiene. 
Nel tSaz tutti i Giornalisti francesi pubblicarono il se* 
guente prospetto! 

Indiindw. chianuui Individui condannati 

in gitidizio in Francia a morte ibid. 

18 14 &.* 5,785 n* i83 

i8i5 Pi 6,SSi Pi 2S6 

18x6 f* 9*890 «^ 414 

18x7 »' 14,084 pf 563 



Anni 
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Io non ripeterò i ragionamenti o gli tragionamead che 
in qnell* epoca farono fatti da qne^ barbassori ; dirò solo 
che DuUatre^ il cpiale ha dato prove di saper appresiar» 
r mflnenza delle cause fisiche nello sviluppo de* fenomeni 
morali, lascia scorgere che non conobbe la cansa sempli* 
cissima di quel fenomeno, ed inclina ad incolpamo le 
istituzioni senza osarlo dire: m la progiession annnelle 
P9 dcs accnsés et des condamnés depuis 1814 est trés-r^ 
»9 marqnable , egli dice t J€ ne me permettrai pas iTen om- 
M gner la cause (i). m Se qoesto scrittore avesse osservato 
che gli anni i8i5, x8x6, 1817 lìirono anni di carestia» 
avrebbe facilmente riconoscinto la causa di <)nella pro- 
gressione crescente, nella quale le istituxiùni non ebbero 
alcona parte. 

Neir esempio anteoedente le xsdtozioni sono calunniato 
a torto; nel seguente vengono encomiato piar del dovere, 
n dottissimo Dnpin, intento a provare rinflnenia dello 
istituzioni intelkttnali sulla diminnzione de* delitti, esposo 
la serie decrescente di questi dal 1817 al 1818 e 28x9, 
e sotto vi pose la serie crescente delle scuole dal 1817 al 
i8ao (a)« £ ben chiaro che i delitti del 1817 non dovevano 
essere assenti come termine di confronto, giacché qnel- 
Tanno fu anno di carestia preceduto da dne altri simili* 
Uno scrittore italiano ci ha dato il seguente prospetto! 

filini 1817 i8aa x8a3 

Dditti néOe prowncie tenete 6,780 3,401 3,ooS (3). 

L^ autore attribuisce la diminnzione de* delitti alle isti- 
tuzioni, ma non dimentica che U 1817 fu anno di carestia 
ed attribuisce a questa la sua parte nei delitti di quell*anno. 
Lo scrittore italiano in quest* argomento fu dunque più 
esatto dello scrittor francese. 

Giova finalmente osservare che sulla situazione econo* 
mica de* popoli, oltre le istituzioni 9 influiscono altre causo 
morali si interne che esteme , quindi fa d* uopo tenemo 
registro, onde non accrescere a torto il debito o d credito 
ddUe iMifirrioni; del che citeremo due esempi. 

(i) Hist. civile, pbysiqae et morale de Paris. Tom. IX, XVIU 
livraisoo, pag. 478, 3.^-« éditioo. 

(a) Forces prodaottves et commerciales de laFrsve. Tom. I» 
pag. 68. 

(3) Prospetto tcatistico delle proviocie venete di Antonio 
Quadri, pag. 166. Tst. Si neU* Atlante unito al detto prospetto* 

Bibl. Ital. T. LL i3 
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• ( Cofue maraU interne, ) La grande celebrità di Abelardo 
accfiiittò credito alle scuple parigine, e vi condoBse copili 
Mraordinaria di stranieri e di ^azionali. Sabito dopo di 
lui, dice nno tcrittore del XII secolo , la moltitudine de- 
gli studenti sorpassò in Parigi il numero degli abitanti^ 
e non èva agevole cosa il ritrovarvi alloggio* t* Enfin, 
i# diee Dulaure» il est évident qu^an seul Abélard est due 
ti la renooimée des écoles de Paris , et qne eette ren/ommée 
u produisU le rapide accrtÀssement de la populaiion de cetté 
i# in^e (i). 99 Ecco dunque on aumento di popolazioiie che 
non è dovuto alle istituzioni. 

( Caufe esterne. ) Le fortissime e fatali scosse coi ai|d6 
soggetto il commercio sul continente nel i8a6, non vo» 
glionp essere attribuite alle istituzioni de* popoli continen* 
tali, ma alle fitlse ed esagerate speculazioni degr Inglesi, ecc. 

. Gon^udiamo che la situazione economica de^ popoli è 
nn /otto che fa d'uopo caratterizzare, cioè addume i sin- 
tami^ e che & d^uopo spiegare, cioè indicarne le ccaise. 
Queste eanse sono fisiche e morali, interne ed esterne; 
tra le cause morali vi sono le istituzioni. Ora siccome le 
aaioni di queste cause talora sono convergenti, talora di- 
vergeiits; quindi è difficile di precisare la parte dovuta 
ajyte istitnzioiM, se non si determina T azione d^U^ altre 
cause concomitanti qualunque esse. siano. 

V. M II convient dono de renvoyer à la géographie phy- 
M siqùe d*un pays, d\m canton la description de ses 
»f- fleuves et de ses montagufs doi^t neus ne poifiv/t^ chai^- 
h: ger la dmatìon. » (Say.) 

Riflessi» Ragioiierebbe aUa foggia del nostro autore 
chi dicesse» il naso debV essere escluso da nn ritratto, 
giacche non si pu^b cambiare la ntuaxione del naso ( ! ! ! )^ 
Giusta questa veg(^ , Parigi debb^ essere escluso dalla sta- 
tist&oi della Francia, giacché non si può cambiare la situa-^ 
^pone di Pariff(\\\)i marchez aussi vite que nous (.'/). 

(Se non di0 avvicimamo i principi con cui il nostro 
autore inchiude ed esclude gli ometti dal circolo statistico 
e vedremo lo stesso oggetto ammesso e sbandito. 

«Giusta il principio ricordato sotto il n.^ Ili sono in- 
chiusi nella statistica gli elementi che possono essere mo- 
dìAcatì dalle istituzioni. 

" ■ I M " ■ ■ ■ ti. .. m 

(i) Hittoiir« civile, physique «t morAle de Parti. T. If III 
hwaiton pag. 33, ^4 , 3.*— 'édition. 



GiofU il priociplo stahiUto sotto ^qaesto n/ V devono 
eMere esdasi qnegU oggetti di cui noa poasìamo cambiaro 
la situazione. 

Dunque le pianure debbono essere escluse ed inchiuse; 
esduse, perchè non possiamo cambiare la loro situazione i 
inchiuse 9 perchè possiamo modificarle colle istituzioni, 
cioè asciugando paludi, scavando canali, costruendo strade , 
avvicinando con ponti i paesi tagliati dai fiumi, esten- 
dendo r irrigazione , ossia cambiando i terreni sterili in 
fecondi, ecc. La stessa sorte tocca alle montagne; esse 
devono essere escluse dalla statistica, perchè non pos- 
siamo porcele sulle spalle e portarle altrove; devono però 
esservi inchiuse, perchè le istituzioni le modificano* In 
latti, secondo che le leggi sono buone o cattive, i boschi 
sono conservati o distrutti, è vietata o permessa la col» 
tivazione coU* aratro al di sopra di detenninata pendenza, 
frenati o lasciati liberi i torrenti, dominati o non domi* 
nati da strade carreggiabili i più alti ciglioni, sorvegliati 
o no dalla pubblica Amministrazione gli scavi delle mi- 
niere, ecc. Esistono istituzioni sulla fabbrica del carbone, 
sullo scavo delle pietre , sulla discesa de* legnami dai monti. 
Altre istituzioni stabiliscono, sulle situazioni montane più 
pericolose, delle guardie obbligate a correre in soccorso 
de^ viandanti smarriti, od ordinano il suono di certa cam- 
pana a certe ore del giorno e ne^ tempi più nebbiosi t 
ed altre vogliono T erezione di alti pali indicatori delle 
strade coperte dalla neve, ecc. Che più? Sulle nascite e 
sulle morti, dove la neve impedisce per molti giorni la 
gita alle chiese parrocchiali, vegliano istituzioni diverse 
da quelle che sono in vigore nelle pianure, ecc. 

Siccome i fiumi influiscono eminentemente sulla situa- 
zione economica de* popoli inciviliti, perciò sono oggetti 
di più istituzioni; quindi, giusta il i.' principio dell* au- 
tore, dovrebbero essere iuchiusi nella statistica, da cui 
egli li esclude in forza del a.** Tutti sanno che i governi 
più saggi hanno stabilito un officio centrale di direzione 
nella capitale ed ufficj d* esecuzione e corrispondenza nell« 
Provincie , onde sorvegliare , frenare , dirigere i movimenti 
de* fiumi e de" torrenti , e U est fort essemid aux hommes • 
de toKW ce qtà améliore où empire leur condition (Vedi 
il n.* III). Più istituzioni altronde vegliano sulla navi- 
gazione, sulla pesca, snll* irrigazione 9 sulta condotta delle 
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acqoe alle pabbliche fontane ^ snlla contervazione delle 
dighe t sui segni d'allarme allorché T mondazione è vi- 
cina , angli obblighi de* cittadini in caso d* inondazione 
successa , ecc. 9 sui quale oggetto ne citeremo una sola: 
In Amburgo , quando le subite inondazioni dell'* Elba co- 
stringono le donne gravide e gli ammalati ad uscire al- 
ristante dalle loro case sotterranee o cantine, le persone 
che abitano il primo « il secondo e gli altri piani sono 
obbligate a dar loro asilo, ecc. È egli possibile, in nome 
del senso comnne, V esporre le istituzioni e la loro in- 
flnenza sui fiumi e sulle montagne , senza indicare le mon- 
tagne e i fiumi? Del resto noi abbiamo già detto che i 
monti e i fiumi fiumo parte si della geografia che della 
sutistica, come il naso e la bocca fauno parte d^un ri- 
* tratto, sia egli semplicemente abbozzato con matiu (il 
che è il caso della geografia), ovvero minutamente colo^ 
rito e miniato (come si fa nella statistica) (Y. U BibL 
italiana 9 fasdcoLo di marzo i8a8^ pag, 36a.); distinzione 
semplicissima che T autor francese non è riuscito a com- 
prendere. 

YL M n convieni de renvoyer • . . • à Thistoire natu- 
H tétte d*nn pays la description de ses plantes, de ses 
9t animaux etc.; cVst le moyen dWoir des descriptions 
9i plus eoraplétes et meilleures , parce qn^elles seront faites 
M par des hommes qui se seront livrés à des études spé- 
9* ciales. On ponrra lenr donner plus d^étendue, puisqu'il 
># ne sera pas nécessaire d>n répéter la publication aussi 
P9 firéquemment que ceUes des faits variables. » ( Say.) 

lUflessL II nostro autore, che prudentemente si è guar- 
dato dai rispondere alle obbiezioni che gli furono fatte , 
finge qui obbiezioni che nessuno gli fece. A nessuno cadde 
in mente, almeno in Italia, di confondere la statistica 
colla Storia naturale degli animali ; tutti anche sanno che 
la botanica ha il suo campo a parte die gli statistici non 
sogliono profanare. Nelle TanK^U stadsdche comparse alla 
luce nel i8o8, le piante e gU animali sono risguardati 
dal solo kuo economico^ cioè del prodotto e della spesa, 
e nella loro qualità o di sintomi deUo stato ricco o povero, 
ovvero di cause che lo producona 

Trattandosi poi di rispondere a persene che ci ripetono; 
marchez aussi viu qae nous^ è lecito osservare che le 
massime spacciate in questo paragrafo dal nostro autore 
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sono quasi vecchie in Italia. Nella prefazione dell^ opera 
snccicata toono dìsposù in linea verticale i prindpali 
ometti statistici >, ed a fronte di ciascuno in altra li- 
nea verticale furono nominate ìe persone o le dcusi so^ 
daU da cni si possono trarre notizie più copiose e più 
esatte, perchè dotate di maggiprì teorie e di maggiore espe- 
rienza. Nella Xogica statìstica (1808) fa dato maggior 
estensione all'argomento e sciolto il problema s (^ioìi sonò 
i luio^9 i tempii ie persone da ad isi possono ottenere le 
mi^ri iìtformaaoni sopra ciascun ramo statistico , pronta- 
mente e cotta mimma spesa. In vece di questi e simili 
problemi 9 i Francesi impiegavano in quel giro di tempo 
700 pagine per darci ad intendere che gàtdkare ò sentire 
( Viedi la Loffque de Destutt-Tracy) (!!!)• 

Rispondendo ora direttamente alla proposizione del no- 
stro autore diremo che la statistica deve occuparsi degi 
animali e dette piante^ volendola anco tistringere nel falso 
limite stabilito daUt autore. In fatti si gli animali che le piante 
possono farci conoscere V influenza buona o cattìva ddle ù£ì« 
Suzioni, Confrontando i cavalli in epoche diverse potrete ap* 
prezzare i vantaggi dello stabilimento degli stalloni. Il nu- 
mero degli asini diminuito a fronte di quello de* cavalli au- 
mentato vi additerà 1* utile delle i|uove strade carreggiabili 
introdotte nelle regioni monune. Dal decrescente lucro 
die si coglie nel formare degli allievi, potrete dedurre 
an sintomo d* indvilimentb , giacché il prezzo de* foraggi 
cresce in ragione delle buone strade, de* canali navigabili, 
del commercio e della popolazione. Le scarse e ruvide 
lane che davano le pecore francesi fanno 1* elogio del 
Governo che si sforzò di naturalizzare i merini. Se vor- 
rete apprezzare rigorosamente la buona influenza della 
l^gge ^e prcMuove la chiusura de* terreni, e converte i 
bem comunali in proprietà private , dorrete costruire un 
prospetto presso a poco simile al seguente che si pone 
qui a foggia d* esempio : 

Animali 



Peso medio 



né terreni ne* terreni 

comunali privati. 

Buoi • . . • lib. d*onee 16 3oo 5 So 

Pecore ^ 27 80 

Porci grassi, '^ So iSo 

Vacche (latte al giorno) pinte i '/■ '^ 
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Per farf questi confronti e conoscerne i risultati, è forse 
necessario pedale studio de&a Storia naturale ^ ovvero basta 
il semplice buon senso deli* agricoltore ? Dovremo noi ri- 
correre alla decisione di Guvier per riconoscere che i 
porci inglesi hanno cortissime gambe , corpo vasto e lungo 
ed ossi piccoli , per cni il loro prodotto è doppio di quello 
delle razze comuni? Il dottissimo sig. avvocato Berta, uno 
de* buoni agronomi italiani , ha discusso V argomento del 
bestiame bovino in Lombardia , senza ciarlatanismo scien- 
tifico, con tale semplicità e chiarezza, che il più rozzo 
affittuario può rifare i suoi calcoli di confronto , seguirne 
i ragionamenti ed apprezzarne gli utilissimi risultati , senza 
•apere che cosa sia la Storia naturale de* quadrupedi. 

Non si richi^gono cognizioni botaniche , né è necessi^io 
r intervento d*ttn Tozzetti o d*un Decandolle per apprezzare, 
a modo d* esempio, le specie di pomi coltivate dagl* Inglesi 
per farne sidro, le quali maturano più presto, danno nn 
liquore più spiritoso , migliore e due volte più abbondante 
che le altre. Il men istrutto coltivatore vi dìxk al Bengal 
che il gelso dà tre prodotti, alle isole Antille che U vite 
produce due volte ali* anno, a Siviglia, Granata, Valenza 
che le uve delle pergole presentano grani grossi come le noci 
moscate e grappoli che pesano libbre io e ul volta 14 
(d*once 16). Qualunque Inglese, appena dotato di senso 
comune, giunto a Parigi, sarà colpito dalla bellezza degli 
asparagi francesi, benché ignori il nome che diede loro 
Linneo o Tournefort, e riconoscerà il vantaggio di non 
pagare che soli So soldi, ciò che costerebbe ao franchi 
al mercato di Covent^Garden. Ecciterebbe il sorriso d*ogni 
agricoltore uno statista in Lombardia , il quale ricusasse di 
parlare de* gelsi (uno de*principali rami di ricchezza) sul 
supposto che, per discorrerne a dovere, sono necessarie par- 
ticolari nozioni botaniche, ovvero attribuisse il loro straor- 
dinario aumento al solo influsso ddtistkuzfone censuariOf senza 
riguardo al crescente consumo della seta presso le estere na- 
zioni. Un semplice marinajo vi accerterà che le querce ame- 
ricane danno vascelli di poca durata , cioè d* anni 7 ed al 
più IO, il che vi dirà che la forza e 1* indipendenza d*nno 
stato, appoggiate alla marina, dipendono anco dalla qua- 
lità, de** suoi alberi. Il selvaggio della terra .di Yan-Diemen 
potrà mostrarvi che il legname, è ivi si peMute da non 
potersene fiir oso nella costruxìpne. delle barche; da cni 



dedurrete cbe la pesca, k navigazione, rindviHmenta 
poetono incontrare nell'indole de' legnami ostacoli poten- 
tissimi dbe non incontrano nelle istituzioni. Finalmente 
butano gli occhi per conoscere nello stato de' boschi, qua- 
binqne sia la loro specie, se la legge veglia o no agFiii- 
sefessi della posterità* Confrontate lo stato de' boschrcoUe 
spese volute dagl» argini che sostengono i fiumi nelle pia- 
nore^ e vedrete che queste spese crescono a misura che i 
bosdii deperiscono, ecc« I quali riflessi tendono a dimostrare 
quanto si scosti dal vero chi^ in vece d* ocgìcviare tuue 
U drcosuuae ìocaìi, ossia ^i elementi suuistìci à fisici che 
tnorali, onde scorgere i vincoU di cause e d effetti, q di (ion- 
trarietà e reazione^ vorrebbe disperderli negli almanacchi^ 
nelle storie^ ne'miggi, nelle geografie^ n^Ua storia natw- 
tale e che so io, per darci ad intendere le nuove e bel- 
lissime teorie che la statistica può annunciare ifatti^ ma non 
può indicarne né le cause^ né i risukamenti ( Eevue encyclor 
pédique^ Cahier de septembre i%%j , pag. 534 *-"* Biblioteca 
itd&ana^ fasaodo di mano z8a8> pag. 378-380)» e che 
la statistique ne devieni usile qulen faisans connoìtre tinr- 
fluence^ bonneoumau^aise^ des ùistìtutions di vai pays {y . la 
pag. 184 di questo &seicolo)« Dopo queste e simili mas^ 
aime di nuovo conio, appoggiate a tante e si luminose 
dimostrazioni, avete diritto di dire alle popolazioni del 
globo: morchez ottsjì t'ite ^ue noits (!!!!!)• 

Miassanso dette pretensioni ddia vanità 
4f alcuni scrittori franceti. 

1 * Dho de' pia dotti compilatori deOa Mewe encyctopé- 
dique^ H sig. Ferri, fece sperare alle nazioni che corre- 
rebbero di passo accelerato nella carriera dello scibile e 
delTntile se imitassero la nazione francese: marchez austi 
vite que nous. Avidissimi di godere di quel sorprendente 
spettacolo noi rivolgemmo i nostri passi verso quella na- 
zione, fiammin finendo ci venne incontro un altro scrittore 
francese e ci disse ingenuamente s Sappiate che la Francia 
è sì indietro nell' istmuone popolare che non ha ancora rag- 
^nnto i Boemi (i) (JDuptn, Forces productìives et commerdales 

fi) Non sapremmo come mai il sig. Dupin , che nella scala 
della pubblica istnuione collocò pressoché tuUa cima t' Impero 
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de la trance^ t. i.*, pag. Sa). ▲ quale di qaeMi dm 
iilnstri scrittori presteremo noi fede ? L* esame de^ latti 
e* indaco a credere al secondo. 

%^ Un altro compilatore della Rffme^ più dogmatico 
deU* antecedente, e che sfoggi maggior aria dottorale, il 
che non vnol dire maggiore scienza, dopo d* avere disposto 
in qualche «ardine le idee di Smidi e schiarito in parte 
qoel vasto magazzino, il Say, da magazamere si cambia 
in pn^frieUBrio ddC aknd merce, e parla del sno libro 
costrutto coi nmteriali del filosofo scozzese, come se fosse 
un prodotto raccolto sul suo terreno ( Tedi il testo alla 
pag. x8x di questo fiiseicolo). Con ugnale diritto questo 
scrittore s'impossessa delle teorìe di più scrittori italiani 
e le dichiara sue ; tra queste primeggia la luminosa teoria 
dello smercio tolta al Bandini. Noi alzammo la voce contro 
questo particolare plagio e vendicammo 1* ombra dell* arci- 
diacono Senese: le penne furono restituite al pavone: jriis 
suum untadque trìbue (Biblioteca italiana, (ascÀcolo di mag- 
gio 1827 , pag. 392*298 ). Fu andie da noi gettato il guanto 
a dii voleva difendere il plagiario francese , ma nessnno il 
raccolse (BibLital., fiuc. di novemb. 1827, pag. 3ix). Il 
commentatore di Smith che si è creduto permesso ( e non 

aottriaco ( V.il t. 47.*, pag. 3 io di qaetco giornale), potato ab- 
bia poi di tanto abbattarne la Boemia. Che qaeito regno gareggji 
in ogoì genere di ttadj e d^ ittrosione co* più colti paesi del- 
r Europa 9 ne sono coavincentitaima prova , oltre le scuole ele- 
mentari quivi aiatemate e nomerose come in ogni altra provincia 
nell' impero 9 ì molti letterari e scientifici istituti di cui caso 
giustamente si gloria^ A noi batterà il rammentarne alcuni sol- 
tanto di quelli che suasistono nella città di Fraga» Tali aono la 
florìdtsaima Uni?eriità« corredata di pubblica Biblioteca 1 d* Os- 
servatorio astronomico e d*an doviaioto IHuaeo di storia naturale } 
la R. Società delle aeienzei della quale pubblicansi a mano a 
mano gli Atti ; tre Ginnasj ( oltre altri aa spani pel Regno ) ; 
un Istituto per V ittmsione tecnica ; uno d* istruzione morale e 
letteraria per gì* Israeliti ; una Società ecotiomico-'pairìotka che 
pubblica il suo giornale; U Società del Museo 'patrio dalla quale 
pubblicansi due giornali; un Istituto p9melogieo% ano pe* sordi 
e muti; uno di musica con conservatorio; altro de* promotori per 
la musica ecclesiastica; un* Accademia di belle arti con annua 
e pubblica esposizione, ecc. ece. Quale maraviglia perciò , se i 
Francesi j al dire del Dnpin» non abbiano ancora raggiunti i 
Boemi ? ( fiata dei Direttore ) 
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gC si paò negare questo diritto) di critiGare talvolta» bene 
o male, il sno maestro, fii poi rìmproyero agli altri e gU 
aocoan d* ingratitudine se esercitano sopra di Ini lo stesso 
diritto ( ! ! ). L* ultimo tratto della vanità di questo scrit- 
tore è ilsegtiente: Citato con approvazione, unitamente a 
cento altri scrittori d* economia, in a3 pagine del /Vìiopo 
p rospeuo ddU sdense economiche^ confutato in 119 altre 
e più frequentemente di qualunque altro scrittore (F. fai 
nota (i) atta pag. i83 ), il bnon uomo ha mandato il titolo 
di sno discq>olo {Encydopédit progresswe^ i.« Cahier) a 
chi ha trovato o creduto di trovare gravi errori nella sua 
teoria della produzione, distribuzione, consumo delle rio- 
diezae, e principalmente nella teoria dell^intervento gover- 
nativo In ciascuno di que* tre ramii ecco la vanità, non 
diremo in delirio, ma in tutta la sua innocenza (!!). 

3.* Comparve finalmente in campo il Direttore della 
Bewe~* ed ecco in quale occasione. Poco dopo che fu vex>- 
dicato il Bandini, venne fiitta da noi T analisi dell* opera 
del sig. Sismondi {Noweaux prmdpes tf economie ^ %.9édtion) 
e provato , coi testi alla mano ( almeno ne abbiamo lusinga), 
che qnest' illustre scrittore, scostandosi dalla teoria di SmiUi 
da esso già proclamata , si era giovato deUe teorie di ante- 
cedenti scrittori italiani (Biblioteca itaiiana^ fascicoli di ìu* 
^ 18^7, pog. 84-iox> df agosto, pag. %ìt'%SÌ). A questn 
nuova ^ostrazione la vanità francese non potè più stare a 
•egno, quindi comparve nella Revue (cahier étoctob. 18979 
pag. 247, 148) una nota^ nella quale il direttore di quel 
giornale non si propone nient* altro che di offuscare o di- 
struggere i caratteri che distinguono la proprietà letteraria 
lepttima dalla proprietà usurpata, oltre di porre in dubbio 
r influenza del sentimento della proprietà nellaproduzione 
( r. la Biblioteca italiana di novembre 1817 , pag. 3o6-3ia). 
Kstmtti que* caratteri, risulta nuovo diritto di dire alk 
nazioni: morchez aussi viu que nous. (!!!!)• 

Melchiorre Gioja^ 



PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 

LSTTMMATUBA E BELLE ARTI. 

Atd deìt I. R. Accademia (lette bette aru in Milano. 
Solenne dinrìbuzione M premi fi^'f^f^ da S. E. il 
sig. come di Strasboldo , prendente deìt L R. 
Governo , il pomo d8 agofto i8a8. — Milano ^ 
dalt I. À. stamperia, in 8.^ 

V^lompoagono questo tibretto il discorso del vloesegretario^ 
Famag^Ui, che ci riserbiamo ad inserire per intiero in nno 
de* prossimi fiucicoli, i programmi dei concorsi ai premj, 
r estratto dei relatin gimlizj coi nomi dei premiati , ed nn 
elenco delle opere esposte dIagU allievi dell^ Accademia» dai 
membri della stessa* e dagU altri artisti e dilettanti» di 
cni non iscarseggia questa capitale della Lombardia. 

n costarne da noi segnito negli scorsi anni di appalesare 
r opinione nostra intomo a qoelle opere che focone dal 
pubblico maggiormente gustate ed applaodite nel visitarne 
resposizione» intrattenendo cosà i legì;itori con una specie 
di rivista t ci ricorda il già assunto impegno, e e* invita 
audio in oggi a fare lo stesso. Prima però di levarci d* ad- 
dosso il peso che ci siamo imposti, ci sta il dovere di Oh: 
precedere la conoscenza dei nomi di quei benemeriti ar- 
tisti che furono coronati nei grandi concorsi^ e ad adem- 
pirlo tanto più con lieto ammo ci prestiamo» in quanto 
che la ricordansa di questi nomi ridonda per la massima 
parte a gloria de' nostri concittadini, ed intieramente delle 
scuole istituite e mantenute in questo paese dalla Sovrana 
munificenza. Il gran premio dunque della pittura fu aggiu- 
dicato al sig. Cario BeOosio milanese, allievo dell'Accademia 
• particolarmente del sig. Palagi. Il quadro di lui & molto 
bene pronosticare del suo ingegno, perchè a buon diritto 
può considerarsi nel numero delle opere più pregevoli di 
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coocorfo die iiano state presenute all'AccedemU dalT epoca 
dell* istituzione dei prenij sino a1 presente. ▲ giustificare 
questo cenno di lode ch^ esclnsivaroente fra gU altri con« 
conenti da noi gli si comparte, due sono i motivi che 
possiamo addurre: primieramente perchè nelle altre arti 
molti sono i saggi di valore degli allievi, che coronati tra- 
Tansi esposti in serie nelle sale, e pei quali possiamo sfi* 
dare gli stranieri a presentarcene altrettanti: in secondo 
luogo perchè in quest* anno per una fiitalità di circostanze 
poche furono le produzioni di pittura storica esibite per 
r esposizione , e di queste ninna a parer nostro che snpe-» 
resse in pregi il quadro del Bdlosio. Gli altri grandi premj 
furono aggiudicati, per la scultura al sig. Gaetano MotdU 
milanese, allievo parimente delibi. R. Accademia; per Tar* 
chitettura al sig. ingegnere Francesco lìtrconi di Lomazzo^ 
provincia di Como, già allievo dell*I. R. Accademia; per 
r incisione al sig. Giacomo Felsingdì Darmsudt, già allievo 
come sopra, e da un anno domiciliato in Firenze; e pel 
disegno d^ ornamenti al sig. Vitaliano Eossi d* Isola Bella (i)« 
In risgoardo del gran premio pel disegno di figura , sebbene 
cinque fossero i concorrenti, e fra i loro lavori se ne tro- 
vasse alcuno meritevole di molta considerazione, pure col 
^udizio accademico si dimostrò che si esigeva di più in 
questo ramo a motivo de* bei disegni premiati in addietro^ 
I minori concorsi e pel numero e per la squisitezza di 
eaecnzione riscossero le lodi si del nazionale che dello stra- 
niero; scorgevasi in essi la nobile gara da cui erano suti 
certamente animati tuui gii alunni, ed il risnlumento di 
questi eserdzj doveva riuscire di grato compenso alle 

(i) I soggetti di coneorio erano i tegueati: Per la pittura, Moè 
che nicito dairArca offre al Signore V ordÌDatogU sagrificio, men- 
tre da ioDgi si vede ancora rapparistone deirArieo delfAlieaosa: 
per la Scultura) un Bassorilievo rapfnresentante i priocipali poeti 
dell^ antichità che stanno ascoltando il canto di Apollo colle 
Muae : per P Architettora, una Cattedrale con vasta piasse davanti 
circondata da portici con botteghe ad uao de' commercianti : per 
r lociaione » Y intaglio in rame di un' opera di opera di buon 
autore, non mai per T addietro lodevolmente incisa : pel Disegno 
d' ornamenti , una ricchissima Croce d' altare con candelliere cor- 
rispondente da eseguirsi in metallo : pel Disegno di figura , Greosa 
ehe si afona di trattenere Enea, il quale armato di tatto panie 
parte per combattere i Greci già padroni di Troja. 
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fatiche sostenute dai rispettivi professori nel loro ammaestra- 
mento. Attrassero poi la pubblica ammirazione per essersi 
trovati maestrevolmente condotti varj disegni di architet- 
tura, di prospettiva ed ornamenti, eseguiti fuori di concorso 
ed offerti dagli allievi siccome saggi della loro applicazione 
nel restante dell* anno. Fra questi segnatamente si distin- 
aero Gio. Battista Bossi , studente d* architettura, Carlo Sala, 
Luigi Borrinif Carlo Trtzùy Marco Casati ^. Angdo Pisani^ 
Gottardo del Marco di Sondrio, Fermo Zuccari di Gasalmag- 
giore, ed Antonio Bramati di Yaprio, allievi della scuola 
di prospettiva. 

Dei giovani coloritori figuristi molte furono le opere of- 
ferte al giudizio del pubblico: fra gli autori di esse però 
meritano particolare menzione Sigismondo Nappi che per 
diversi ritratti e per qualche studio di teste presi dal vero, 
e dipinti con amore , con correzione di disegno , e tinteg- 
giati con varietà disvela un'attitudine a calcare le orme 
del suo illustre maestro ; il Bellosio già encomiato, che oltre 
il quadro di composizione esegui alcuni ritratti che riusci- 
rono graditi per esattezza di disegno e sapore di tinte, e 
finalmente Carlo Picozzi che mostrossi anch'esso diligente 
imitatore della natura, ma finora non bastevolmente pa- 
drone del modo di condurre le tinte con lucidezza e tras- 
parenza. Non faremo parola di Giuseppe Sogni e Pietro 
Narducci in altri nostri fogli ricordati con lode e collocati 
unitamente ai loro condiscepoli in questa sfera, perchè 
ormai, quantunque giovani, sono emancipati dalla magi- 
strale direzione, ed hanno acquistato col loro operare il 
diritto di appartenere alla classe degli artisti di già formatL 
Si ammirarono di fatto del primo un quadro storico, rap- 
presentante la partenza di Colombo per T America e dne 
ritratti, e del secondo parimente due ritratti ed un quadro 
da altare , rappresentante la risurrezione di Lazzaro, opere 
fatte che tornarono gradite per belle composizioni, per 
espressione e per vaghezza di colorito. A nostro avviso ci 
sembra che questi due giovani pittori procedano di pari 
passo , e sieno egualmente invaghiti dell' arte loro , perchè 
nelle loro produzioni trattate con amore chiaramente si 
scorge un avanzamento, un desiderio di far bene, un'an- 
sietà di distinguersi. Al primo però, giacche lice ai gio« 
vani porgere consiglio, e giacché amendue all'abilità ac- 
coppiano animo gratile, suggeriremmo di curare alquanto 
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pia la prospettiva lineare ed aerea onde poter appagare 
le altrui quistioni salta degradazione delle figure, e sui 
piani ove sono collocate; ed al seccmdo consiglieremmo 
maggior avvedutezza nello scegliere i partiti dei panneg- 
giamenti acciò possa render conto con sicurtà delle attac* 
catare delle sottoposte membra. Del resto agli encomj che 
dal pubblico gli furono tributati per siffatte opere, con- 
sonano i nostri, e gli animiamo a proseguire con alacrità 
ì loro studj col metodo che felicemente banno adottato. 

Continuando a passare in rivista i saggi di pittura sto- 
lica di cui andarono adorne le nostre sale in quest^annoy 
posto che r argomento ci ha istradati a parlarne, accen- 
neremo quello di Enrico Scuri , allievo del Diotti, profes- 
sore dell'Accademia Carrara in Bergamo ecc. Rappresen- 
tava Ercole che toglie il velo ad Alceste da lui tratu dal- 
r Èrebo, e condotta iniianzi ad Admeto di lei marito, in- 
consolabile per tale perdita. Checché ne abbiano scritto 
alcuni intorno a questo quadro, noi trovammo non priva di 
garbo la composizione, bastevolmente colta T espressione 
del soggetto , il dipinto condotto con leggiadria , ed alcune 
pieghe poi bene studiate e di bel tocco; ma ciò che ac- 
crebbe maggiormente in noi la stima verso Fautore si è 
Taver egli apposto al suo lavoro la modesta dichiarazione 
di 'secondo tentativo. 

Il veneziano Giovanni Servis ha anch' egli dato a di- 
vedere che si stadia d'imitare il brio e le* succose tinte 
che tanta faoia diedero ali' antica scuola del proprio paese. 
Non possiamo quindi che collaudare, e qualificar per ot- 
timo il divisamento da lui propostosi per rispetto alla scelta 
d'imitazione di colorito; ma in quanto alla scelta delle 
fisonomie, specialmente allorquando trattasi di caratteri 
nobilissimi esatti dalsoggetto, a miglior consiglio s'appi- 
glierebbe se contemporaneamente al vero consultasse le 
forme dell'antico onde modificarlo ed accrescere ad esso 
venustà. Se non avessimo per questo giovine quella stima 
che per la sua abilità e per la dolcezza del suo carattere 
gli professiamo, non saremmo discesi a questi particolari. 
Non cosi si pensa e si opera dappertutto. Ci sono dei 
giovani d'alte speranze che mostrano i lor lavori a mae- 
stà di alto grido onde averne e lumi e direzione , e questi 
o sia che l' invidia bene spesso gli assalga > ed insiiiui loro 
il timore che i crescenti ingegni gli abbiano un giorno ad 
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eclissare f o sia per non arcare di fronte T altrui amor 
proprio o per altri bassi fini, non solo tacciono loro i di- 
fetti di cui è macchiato il giovanile lavoro preso a disa- 
mina, ma U gonfiano in vece con lodi talvolu esagerate e 
talvolta sì eccessive eh* essi rimangono agevolmente persuasi 
di avere già tocco T apice della peifezione, divengono 
relnttanti alla verità che viene loro esposu da un sincero 
labbro , s* indispettiscono , s* accendono e finiscono ad ac- 
contenursi da loro stessi per iaabissarsi poscia nella me- 
diocrità. I leggitori ci perdonino questa digressione perchè 
diretta a buon fine. Se fia che queste pagine cadano per 
avventura nelle mani di alcuno di questi giovani traditi, 
e chi può obbiettare che non possano produrre qualche 
e£Fetto ? Ripigliando ora il filo della nostra rassegna accen- 
neremo le opere dei due giovani milanesi Cesare Poggi ed 
Antonio Banfi, già allievi di questa I. R. Accademia, i, quali 
si condussero in Roma per profittare dello studio sopra 
que* maravigliosi esemplari. Caldi dell* ardore di distinguersi 
si sono colà occupati, e teneri come sono della patria spe- 
dirono non pochi saggi dei lor lavori onde fossero espo- 
sti, e potessero i concittadini giudicare dei loro progressi. 
Del primo abbiamo già avuta occasione di farne parola 
ne* nostri fogli lo scorso anno e in questa medesima cir- 
costanza: ora erano di su^ mano Gajo Mario che collo 
sguardo atterrisce il Cimbro incaricato di trafiggerlo; una 
mezza figura di un vecchio barbato che sta cucendo una 
•carpa, ed nn quadro di tutta composizione, figure alla 
grandezza quasi del vero ed esprimenti il ritorno del £-- 
glinol prodigo , soggetto capace di tutta la . passione e 
dell* aggruppamento il più tenero ed affettuoso che dar si 
possa. In quanto al primo degli accennati saggi, ci sembrò 
che originarìamente fosse lo studio di una sola mezza fi- 
gura» a cui poscia sia stata aggiunta 1* altra mezza onde 
comporre 1* accennato soggetto. Per rispetto al secondo ar- 
gomento, il lavoro si riduce ad un ritratto; ed intomo al 
terzo, il giovane artista tolse a rappresentare un difficile 
momento, a nostro credere , e forse di troppo azzardo. Noi 
non lo copriremo d*encom} per questa sua produzione, 
ma nel tempo stesso bene ne augureremo^ incoraggian- 
dolo per aver riscontrato nel suo quadro una disposizìoot 
a poter far molto ove venga megUo diretta. Del secondo 
non pochi erano gU studj da lui spediti di composiaiooi , 
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df figure intere e di mezze figure ; le principali e le più 
accante erano Diomede che rapisce il Palladio» il conte 
Ugolino coi figli e la vedova del soldato. Avvezzi nei a 
vedere delle opere condotte da altri giovani con maggior 
amore, non possiamo che insinuargli Tegual metodo, gia&r 
che la magistrale franchezza, il tocco libero, la fioidità 
del pennello sono qualità tutte che si acquistano quando 
■i è già provetto, e si è fatto precedere appunto la dili- 
genza, Paccnratezza nel disegno e nel colorito e T intel- 
ligenza delle parti, 

Ommettendo di nominare altri giovani pittori die non 
ancora bastantemente educati, o tenaci nel seguire una 
torta maniera si esposero al pubblico con delle compo* 
sizioni , non possiamo dispensarci , prima di citare le opere 
del prof. Agostino Gemerlo, dal far sapere che anche fra 
il bel sesso trovossi in quest^anno una dilettante oh^ebbe 
il coraggio di trattare in dipinto un argomento altrettanto 
difficile per composizione, quanto per l'espressione (i). 
Disapprovando noi le critiche che furono pubblicate in* 
tomo a questa produzione da uno scrittore che asserisce 
d^ avere il fegato pieno di bile, e di essere dopiinato da 
soverchia irritabilità, diremo soltanto che il quadro dj 
quesu pittrice (a) tanto in risguardo ad alcuni accessorj 
bene imitati, quanto per la forza di alcune tinte e per un 
certo effetto non apparve agli occhi del pubblico sì disag-? 
gradevole come riusd a quelli del censore. Del sig. Ago- 
stino Gomerio, membro deU^It R. Accademia e profes- 
sore supplente per gli elementi di figura nella stessa, 
molti quadri si ammirarono, i cui soggetti nella massima 
parte rappresentavano sacre fiimiglie composte ad imita- 
zione di quelle di Raffaello; anzi due di esse^ se non 
andiamo errati, erano già state esposte or sono due anni, 
e furono da qoi accennate coi dovuti encomj. Fer non 



(i) Il momento in cui Lindania vedova di Gorradino decapi- 
tato per ordine di Carlo d' Angiò si prostra ai piedi di Filippo 
figlio di Carlo, mandato a lei in qualità di prigione da Enrico 
d'Aragona. Aveva Filippo tutto posto in opra per salvarle re- 
atinto maritu. Elisabetta madre di Corradiiio è presente a qnesto 
momento e sta leggendo l* ultimo scritto del figlio sue. 

(2) La signora Grippa Sepolìni altre volte mensionata in oe« 
«asiooc di ri villa della pubblica esposisione. 
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ripeterne le espressiooi , giacché gli argomenti sono i me- 
desimi e la mano che gli ha eseguiti è la stessa, notifi- 
cheremo che an ritratto, figura intera grande al vero mi- 
litarmente yesdta, ed nna tela di maggior momento for- 
mavano parte degli altri lavori del suo pennello ; destinata 
quest* ultima a decorare nna cappella posta nella infermeria 
dello spedale de* FP. FatehenefrateUi in Milano s V aa- 
tore vi rappresentò nel mezso la B. Vergine col bambino 
in braccio, ai piedi di essa un malato, e lateralmente a 
destra S. Agostino ed a sinistra S. Giovanni di Dio isti- 
tutore del snmmentovato ordine ospitaliere* Alla vivacità 
de^ colori» alla caldezza ed al tuono delle tinte, quantun- 
que questo quadro fosse staccato dalla serie degli altri» 
il pubblico ne riconosceva Fautore avanti che ne distin- 
guesse il nome posto ai piedi delia tela medesima. 

Degli altri rinomati professori ed artisti, cioè del 
Diotti, dell^Hayez, del Palagi e di Sabatelli, per quelle 
combinazioni che pur troppo accadono in ogni umana 
vicenda, ninna epera venne esposta, e quindi fu tolta al 
pubblico la compiacenza di poterne replicare gli elogi. A 
malgrado però di tale privazione si trovò chi in parte ne 
lo compensasse con un solo genere di produzioni. Fu quc* 
sti il sig. Giuseppe Molteni il quale per la prima volta si 
mostrò con una serie di ritratti al vero, dipinti a olio 
con molta bravura e leggiadria, tra i quali uno se ne 
ammirava femminile, tutto intero, di grandezza natnrale 
e composto in attitudine aggraziata. Universale fn I* am- 
mirazione che riscossero, e concorde fn il plauso degli 
intelligenti. Ognuno andava ripetendo che oltre il dono di 
colpire esattamente i lineamenti che costituiscono la fiso- 
nomia , possedeva questo pittore 1* abilità di ben maneg- 
giare i colori, e di saperli applicare air imitazione, va- 
riando le tinte al variare deli* individuo preso a ritrarre , 
e queste succose però sempre e vigorose, trattando i ca- 
pegli con quella leggerezza che è propria della natura. 
Né gli accessori sono la parte che sia da lui trascurata; 
che anzi Toro brilla della propria luce, il velluto, il raso 
e le varie stoffe onde sono abbigliate le sue figure hanno 
la lucidezza, il colore ed il parziale effetto che in esse 
presenta il vero. Un altro titolo di somma lode poi avvi- 
siamo competersi a questo bravo ritrattista , ed è quello di 
aver differito ad esporre al pubblico alcun suo lavora sino 
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a die fatto padrone dell* arte potè lusingarsi che sarebbe 
stato accetto, lo che dimostra delicatezza, modestia e pru- 
denza somma, qualità tutte che mirabilmente contrastano 
con quelle di molti altri, i quali appena copiano stenta- 
umente da qualche stampa o credono di sapere adom- 
brare con colori una tela, e ciò fanno. Dio sa come! 
occupano anticipatamente all' esposizione un posto col loro 
cavalletto , e non sanno trovare una luce che sia acconcia 
ai loro quadri. 

Agli elogi che ben di buon grado abbiamo tessuti pel 
Molteni, non andranno disgiunte le nostre lodi che pari- 
mente dichiariamo dovute al Massót di Ginevra ed al 
Bezzuoli di Firenze ; al primo per un piccolo ritratto a 
olio, figura intiera condotta con molta maestria, che fa 
ammirata in queste nostre sale^ al secondo per un qua- 
dretto di piccola dimensione , rappresentante un Amore che 
coi trofei della forza tratto da cigni discorre le azzurre 
vie del cielo : chiuderemo questa rassegna delle opere 
figurate in dipiato col dar contezza dei nomi di una pit- 
trice e di altri ritrattisti che accrebbero coi loro lavori il 
numero tlegli oggetti descritti , nomi i quali a riserva di 
uno , furono già ricordati in altre esposizioni , cioè di 
Camilla Guiscardi, Giovanni Pock, Giovanni Gianolo e 
Giovanni Bianchi di Monza. 

Procedendo alla rivista delle pitture di diverso genere 
i nostri cenni saranno più brevi , quantunque non manchi 
materiale a lungo discorso, e le prime nostre parole sa- 
ranno consacrate air accademico Giovanni MigUara, Per 
celebrare il suo merito ormai sono esaurite le espressioni , 
quindi il solo di lui nome supplisce , per nostro avviso , a 
qualunque elogio. Di questo sorprendente creatore e raro 
imitatore del vero sette erano i pezzi esposti, ed ognuno 
di essi bastava a rendere estatici e V intelligente e la cu- 
riosa turba che intorno vi si affollavano con tutu T an- 
sietà di vedere. Una descrizione degli oggetti rappresentati 
non farebbe che accrescere inutilmente il volume di questo 
fascicolo, perchè essendo le opere di questo artista ormai 
sparse pel globo, ciascuno non ignora che i suoi quadri 
per Io più sono da gabinetto, e che quantunque il genere 
da lai trattato sia universale, pure le scene specialmente 
favorite pel suo pennello sono le vedute esteme ed in- 
terne di chiese, di cenobj, di piazze e di edificj di ogni 

Bibl. hai. T. LI. 14 
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giéinre di architettura. Queste scene poi rischiarate da un 
raggio solare, o da raggio di luna o da luci artificiali, di 
cerei, lampade e faci sono dal pittore animate da mac- 
chiette sì espressive e sì ben segnate che ti pare di ve» 
derno il movimento e. sentirne le parole* Fra i diversi 
episodj storici da }ui introdotti ne^suoi quadri di quest^ anno 
(episodj che il diletto e T interessamento accrebbero de- 
gli osservatori ) citeremo quello di Carlo V imperatore 
che abdicato il supremo potere in favore del figlio di Fi- 
lippo II si ridra alFetà di Sy anni nel convento di San 
Giusto nelT Estremadura presso i Monaci dell* ordine di 
San Girolamo, e quello di Jacopo di Molay gran maestro 
de* Templari condannato a morte unitamente a molti altri 
cavalieri dello stesso ordine sotto Filippo il Bello. Sì nel- 
r uno che nell* altro quadretto mirabile fu giudi òata T e- 
spreraione di tutte quante le figure : in fatti chiara si di- 
stingue in dignità, la riverenza e U quiete nel primo: U 
rabbia, 1* affaccendarsi degli inquisitori e }* eroica rasse- 
gnazioue del paziei^te nel secondo. 

Altri dodici quadretti con rappresentaeioQi del genere 
sopr^ descritto eseguiti dallo scolaro e felice imitatore del 
Migliara Federico Moja milanese accontentarono gli sguardi 
del pubblico, e la gioja n^ destarono, perchè vide per essi 
fermato in paese f esercizio di un'arte di tantp diletto; 
eguale sentimento poi fu dimostrato nell* osservare per la 
prima volta cinque saggi di Pompeo Ccd^ milanese, altro 
allievo e seguace della maniera del sullodato maestro. Con- 
gratulandoci con questi bravi Alunni per )e loro belle pro- 
duzioni passeremo a toccare di quelle dei paesisti. I nomi 
di iforco Go2»» di Qiu$eppe Bisi^ del Conte JiinbTOglù Ifwa 
furono altre volte pubblicati per questi medesimi fogli col 
plauso e colla lode eh* eccitò 1* esame dei loro lavori. Gol 
dire che nei paesi dipinti in quest'anno si mostrarono eguali 
a sé stessi, crediamo di essere sdebitati verso di questi ar- 
tisti e dilettanti di ui^ giusto tributo della mostra stima. Il 
•ig, lA4Ìgi BofiUmi di Brescia , socio corrispondente dell* I. R« 
Accademia, ano dei Direttori degli soavi e del museo ar- 
ebeologico di qu^U^ pittÀ , il quale sa trattare egregiamente 
la figura storica in grande ed il paesaggio, ha eccitata an- 
che egli In quest'anno la nostra coìupiacenza e quella del 
pubblico coli* esposizione di cinque suoi quadri. Nei due 
di figura rappresentanti un ritratto ed una mezza figura 
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della Vergine Aanaocìata tratta dal Tiziano ravvisammo la » 
baona scuola di coi è seguace , e nei tre paesi dipioti uno 
stile grandioso, nna imitazione facile ma vera, un tocco 
brillante in tatti gli oggetti , una prospettiva aerea che sor- 
prei^e, ci lasciò in fine il desiderio di essere scossi ancho 
in avvenire del medesimo piacere. Le quantità poi delle 
opere esibite dai pittori paesisti ci obbliga a oltre discor*. 
rere non senza un cenno di lode ai nomi del sig. Dday% 
di Parigi, di Lorenzo Macchi ^ di Luigi ViUeneuve^ dei di- 
lettanti Augusto EkerUn^ Michele Maestrani e Gioiwm Lo^ 
corno 9 perchè ci resta ancora ad estendere le nostre os- 
servazioni sopra un altro ramo di colorito (la miniatura)^ 
che riesce di altrettanto diletto quanto il paese ove sia 
condotta con diligenza e con sugo di tinte. 

n dilettante miniatore Pietro Bagaid VàUecchi attrasse 
anche in quest* anno gli sguardi e le Iodi della moltitu* 
dine specialmente per nna copia del quadro delT Hayea 
ammirato nella passata esposizione nelle nostre sale, • 
rappresentante Maria Stuarda Regina di Scozia che salo 
al patibolo. La fiiragginosa composizione di questo qua* 
dro era tale da togliere il coraggio a qualunque minia- 
tore di professione che avesse avuto 1* incarico di trarne 
copia. A malgrado di tanta difficoltà il lavoro di questo 
dilettante emerse come se essa non ci fosse , e si presenta 
come r originale vednto col mezzo di una lente che impic* 
colisca gli oggetti. Niente di trascurato, di duro, di sbia-* 
dito; le succose tinte del dipinto a olio sono imitate • 
meraviglia , e T unica varietà che vi soerni condiste in 
alcuni ritratti introdotti nel fondo e confusi nella turba 
degli spettatori , i quali però non disturbano menomamente 
le figure principali. 

Alcuni ritratti di Luigi Marta Napoletano, i quali al me* 
rito di una esatta rassomiglianza cogli originali hanno ag- 
giunto il pregio del vigore e della varietà delle tinte , trat* 
tennero egualmente con diletto gli amatori delle arti. Noa 
meno pregevole In trovau la copia in miniatura eseguita 
dalla signora Camiiìa Guiscardi^ tratta da un quadro di Sas- 
soferrato: in essa sono ben conservati il carattere e le tinte 
,dell^ autore preeo ad imitare. Né senza un motto d* inco- 
raggiamento andrà la dilettante Teresa Spreafico per due 
copie, tratte Tuna da un quadro di Guido ^ P altra da cm 
quadro attribuito ai Leonardeschi. Trattate con diligenza 
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indicano chiaramente in lei V amore a qnesto nobile trat- 
tenimento e il desiderio di ambire per esso maggiori di- 
stinzioni che noi ben di buon grado le pronostichiamo. 

Procedendo ora alla disamina delle opere di scultura 
non possiamo, dispensarci dal premettere che ad onta che 
in qualche opuscolo e foglio pubblico siasi, procurato di 
degradare piuttosto che rendere giustizia alla massa degli 
artisti che hanno concorso coi loro lavori a rendere de- 
corosa r esposizione -, e ad onta che alcuni senza chiarire 
la verità o non avendo sufficienti lumi per giudicarne, 
siansi lasciati imporre da una voce* sparsa, non si sa da 
qual labbro, che in totale mediocri fossero in quest^ anno 
le produzioni della statuaria, pure osiamo asserire che se 
si potessero richiamare a confronto le altre esposizioni, 
chi sa che la bilancia non si trovasse equilibrata. La per- 
fezione nelle umane cose .... è troppo vieta sentenza , 
non è dato di poterla ottenere, od almeno si può ad essa 
applicare quel verso di Giovenale = Mara avis in terrìs , 
nigroque similUma cygno. Nelle opere degli uomini di una 
già formata e distinta riputazione non si guarda tanto pel 
minuto. Chi in esse discerne delle mende, le copre di 
silenzio; compreso dalla stima che gli comandano tant* al- 
tri pregi , e bene spesso ancora perchè V animo gli rifugge 
di erigersi in censore di ciò che ha per appoggio una troppo 
pronunziata prevenzione. Non intendiamo con questo pream- 
bolo di denigrare il merito altrui y solo abbiam per iscopo 
di far palese la nostra imparzialità, e di preparare i no- 
stri leggitori a quelle osservazioni che potrebbero forse 
da qualche lato trovarsi in opposizione colle critiche già 
pubblicate intorno a quanto ci accingiamo ad accennare. 
Arrestiamoci alla produzione di maggior momento \ la mole 
per se stessa già imponente ce lo ingiugne. È il marmoreo 
Genotafio che gli abitanti del comune di Chiari ordinarono 
allo scultore Gaetano Monti membro deir Accàidemia di 
Milano , ond^ eternare la memoria del celebre letterato e 
pastore della. loro chiesa Stefano Antonio Morcelli. Ecco 
il pensiero deir artisu , se non andiamo errati : effigiò 
egli ' r uomo dotto e dabbene , alla di cui apoteosi do- 
veva servire il suo scalpello, in atto di orare nella pro- 
pria chiesa, ove per tanti anni aveva esercitato gli atti 
della sua non comune pietà , ed ove dev* essere posto 
il monumento. Collocò la figura sopra elevato basamento 
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come soggetto* principale, acciò si vedesse al primo aspetto: 
a^ piedi collocò dne figure allusive al merito del defunto , 
ia modo che formassero còl tutto insieme una grata pira- 
mide. Quanto air urna introdotta , su cui il prelato posa 
le braccia atteggiate a divozione, pare che Tartista pura- 
mente abbia ciò sfatto per indicare con un accessorio la 
di lui morte, ed in questo caso le censure sulla picco* 
lezza deir urna non reggerebbero , molti essendo gli esempi 
amorevoli in casi simili. In riguardo air invenzione, < quando 
sì debbono fare ritratti di persone poste in ginocchio in 
atto di preghiera, chi lo avrebbe atteggiato altrimenti? 
Ma il Papa Rezzonico di Canova non è forse una ripe- 
tizione di ciò che fecero Raffaello, e cento altri pittori 
e prima e dopo di Raffaello ? Resterebbe a purgare il 
Monti di altre accuse, perchè si vorrebbero eseguite le 
gambe anche pei luoghi dove non si possono vedere, si 
vorrebbe che V epigrafìa personificata e piangente dovesse 
dimostrare nn^aria più assennata^ ecc. ecc. £ quando mai 
gli antichi , allorché personificarono le scienze , le arti , 
le virtù e persino le idee, luinno dato ad esse un carat- 
tere senile? Non è nostro scopo il confutare più oltre ad 
nna ad una siffatte osservazioni. Riguardando questo monu- 
mento dal lato più importante, cioè deir esecuzione e della 
scienza dell^arte, giacché semplice si riscontra la corapo^ 
sizione e chiaro il soggetto di essa , diremo aver trovato 
che r effigie deir onoralo ha tutta P impronta della verità, 
che il giro dell^ testa che volgesl divotamente verso il 
maggiore altare sublima il concetto. Per chi vede n le mani 
corte, avvisiamo eh** esse di più si accorceranno quando 
il monumento sarà posto al suo luogo , per la ragione che 
deve avere maggior elevatezza. Nelle altre figure poi rav- 
visammo parti nobili, dilicate e di puro disegno , atteggia- 
menti severi e graziosi quali si convengono. La religione 
che addita al riguardante il Morcelli già beatificato ha 
r imponenza che le si addice , il marmo è trattato con tutta 
la finezza e precisione e con tutto V artificio : le carni sono 
bene variate dalle pieghe, e se qualche piccola menda fa 
rilevata, non rimane essa involta dallo splendore di tanti 
pregi ? 

Dopo la spiegazione di questo nostro sentimento desi- 
derando che il nobile esempio dato dagli abitanti del co- 
mwie di Chiari sia imitato e che lo scalpello del Monti 
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Teligli impiegato per altre importanti commissioni ^ pren- 
deremo a far parola di un altro pezzo che solo poteva 
meritare T onore che il pubblico accorresse al luogo ove 
era situato onde ammirarlo. È questo la statua in marmo 
rappresentante Apollo pastore da Benedetto Cacciatori ese- 
guita d"* appresso un modello di mano dal fu professore di 
scultura neiri. R. Accademia Camillo Pacetti, il di cui 
nome sarà sempre di cara ricordanza per molti artisti che 
profittarono dei di lui ammaestramenti, ed otterrà forse 
ancora qualche lagrima dagli amati suoi allievi. Per chi 
possiede le vere nozioni del bello o lo sa vedere baste- 
rebbe che osservasse questo lavoro per convincersi ch^esso 
spira greca venustà, e che esagerate non sono le nostre 
espressioni. Il concetto, le proporzioni, la nobiltà delle 
forme , la grazia di cui è impastata tutta questa figura e la 
verità che nel tempo stesso vi è trasfusa, ti rapiscono e 
ti convincono che in quel corpo è addentro un soffio che 
lo anima , e che sotto le spoglie di pastore si' asconde una 
divinità. L* esecuzione del Cacciatori , già distinto allievo 
e genero deil^ illustre autore del modello , n* à preziosa , 
m. nulla lascia di che desiderare. 

Né le opere degli altri allievi del testé menzionato be- 
nemerito professore che si osservarono in quest* anno sono 
tali da porsi in non cale da chi prendesse ad illustrare la 
pubblica esposizione. I due ritratti in marmo di Abbondio 
Sangiorgio, il ritratto di una fanciullina, figura intiera ed 
nn piccolo monumento composto di due figpre rappresen- 
tanti il dolore di una consorte e di un figlio, opere pa- 
rimente in marmo di Francesco Sonuùm^ costituiscono, di- 
remmo, un omaggio alla memoria del loro professore, 
mentre uè ricordano T abilità che loro servi dì esempio, 
e porgono in pari tempo un"* adequata idea del loro mol- 
tissimo ingegno. Così un genio funebre eseguito in marmo 
da Gio, Antonio Labus , allievo particolare del Monti ; cosi 
un modelletto in gesso della IVIaddalena penitente, ed al- 
cuni profili di ritratti in cera, di Pietro Sorniani, al- 
lievo parimente del detto artista, provano quanto siano essi 
già avanzati nel magistero deir arte. Proseguendo poi a far 
menzione dei saggi dei giovani scultori che continuano 
a frequentare le scuole nostre, e si applicano nei pri- 
vati loro stud) giovandosi dei consigli e della direzione 
altrui 9 diremo che gP mtelligenti osservarono con compia- 
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emia il Narcuó^ statuétta in gesso esposta da Gaetano 
Jfon/reiitfu, altra simile rappresentailte riimoceaza, di GUh- 
voìuu Pandiani , altra come sopra rapptesèntaate il celebre 
Volta, di Eugenio Rados^ due statuette in marmo rappre^ 
sentanti la Potenam e la Clemenza, di Lui^ Marchesi^ un 
ritratto in marmo di Girolamo Musca, altro in gesso di 
Jbma Bermi ^ ed alcuni ritratti a basso rilievo, ano dei 
quali in cesello, di Desiderio Cesari da noi altre volte lodato, 
ipedalmente per quest'ultimo genere di lavoro. 

Ripigliando ora V osservazione intorno le opeiie di artisti 
già distinti per altre produzioni tributeremo dapprima le 
dovute lodi a Demetrio GandóLfi^ giovane scultore di alte 
speranze, il quale con molti pregevoli lavori in marmo 
m parte di sua invenzione, ed in parte tratti dall'antico 
per altrui ordinazioni^ ha air evidenza provato tJhe lo scal- 
pello non rimane ozioso nelle sue mani , e quindi eh' è 
amante delT arte da lui professata. Fra questi lavori ricor- 
deremo un ritratto colossale in marmo tratto dal gesso di 
Canova, ed una figura in marmo dì sua invenzione, grande * 
il vero, rappresentante nna donzella che con una corona 
di fiori in una mano, oppressa dal dolore per la perdiu 
di qualche consanguineo, od altra persona teneramente 
amata si abbandona sulT urna che ne racchiude la salma. 
Voi non isvolgeremo le idee del sentimentalismo, né dei 
varj aspetti che ha il bello deUa natura tanto nel mate^ 
riale, quanto nel morale per rilevare i pregi od i difetti 
di questa produzione, perchè ben lungi allora saremmo 
condotti dal nostro proposito. Soltanto ci accontenteremo 
di fiir -sapere all'autore di un certo <^U8colo che allorquando 
nn individuo trovasi in istato di una passióne veramente 
violenta o dolorosa non compassa le sue attitudini, né bada 
punto air anteriore e posteriore della persona nei movi- 
menti che fia, perchè non è in quel momento consapevole 
di ciò che faj e che quindi il trovato dell'artista nel caso 
concreto, che rappresenta il disordine, veste tutto il ca- 
rattere del sublime, e l'anima ne rimane scossa. D'altra 
parte poi soggiungeremo che i Greci coprirono di un velo 
il massimo dolore, e che quell'urna su cui si piega la 
donzella quasi in atto di baciarla od abbracciarla, epigram* 
naticamente dice tutto ciò che a farlo intendere non ba* 
tterebbe forse nna pagina di spiegazione. Loderemo poi 
r artefice^jper la grazia somma di che ha saputo condire 



ai6 APPENDICE 

e la composizione totale e le parti tutte, maestrevolmente 
d'altronde eseguite. L'altro dei principali lavori del Gta- 
dolfi era il modello in gesso di un gruppo rappresentaate 
Zefiro che incorona Fiora, concetto molto aggraziato ed 
opera di forme molto seducenti. Questo gruppo, osiamo 
pronosticare, sarà di bellezze accresciuto nell'essere tra- 
dotto in marmo dall'abile artista, perchè la figura deilo 
Zefiro verrà alquanto alleggerita ond'oflFra un carattere più 
proprio dell'amante di Flora, ed i panneggiamenti saranno 
più studiati, giacché le altre di lui opere in marmo ci g«a- 
rentiscono tale asserzione. Del sig. Cesare NesU di FireoEC 
stabilito in questa città, da noi altre volte encomiato, abbùm 
veduto in quest'anno oltre diversi piccolissimi ritratti in 
marmo ed uno in cera, preziosi per assomiglianza e per 
finezza di esecuzione , un modello in grande del monumento 
ordinatogli dal duca di Lodi onde tramandare ai posteri 
la memoria dell'illustre suo zio. È composto di un baia- 
mento in cui sono effigiate a basso rilievo le virtù, la 
fama ed un genio funebre i. al disopra sta collocata una 
figura di naturale grandezza, piangente sul ritratto, cui 
posa vicino un leone , simbolo di fortezza e di generosità, 
delle quali doti andò fregiato il nobilissimo animo del de- 
funto. Se questo monumento non oflFre novità di concetto, 
presenta però molte ^arti pregevoli. Ne dimenticar si dee 
in questo lungo articolo lo scultore Gio. Battista ComoiU, 
nfe sarà scarsa in noi la lode per due busti in marmo 
da lui esposti, egregiamente condotti e rappresentanti l' uno 
S. E. reverend. Ladislao Pyrker, vescovo di Erlau, e l'al- 
tro il celebre fisico , noto per le sue scoperte suU' elettrici- 
tà; Alessandro Volta. 

Ci resta ora di far parola intorno alle incisioni in rame 
ed ai disegni litografici ed a matita , dei quali non era 
penuria alla nostra esposizione. Incominciando pertanto 
dalle opere d'intaglio, e fra queste dalla principale an- 
nunziamo colla massima soddisfazione il plauso che fecero 
gì' intelligenti tutti , gli amatori e la parte più colta della 
popolazione alla Madonna di Raffaello, detta della Seggiola, 
incisa dappresso un disegno del Jesi da Giovila Garavagìia, 
sooio corrispondente delPAccademia di Milano ed artista 
già rinomato per altri pregevolissimi suoi lavori. Di questo 
prezioso intaglio (economizzando le parole, giacché l'abi- 
lità dell'autore è a tutti nota ) diremo soltanto che é T unico 
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a nostro avviso fra le tante stampe del detto famoso qua- 
dro, finora incìse che presenti un^ esatta tradazione del 
carattere dì Raffaello. È da notarsi una circostanza che 
convalida la nostra opinione, ed è che essendosi non ha 
guari levata la vecchia vernice al quadro, e quindi quel 
velo che Toff'ascava, il valente nostro artista avutone av- 
viso recossi tosto a Firenze, e potè colà ritoccare e con- 
durre a termine il suo lavoro colla scorta delle maggiori 
bellezze chiaratnente emerse per F indicato leggiere puli- 
mento. Citeremo poscia una Sibilla del Dominichino molto 
nitidamente e con effetto incisa da Antonio Perfetti di Fi- 
renze, e la bella stampa di Jacopo Bernardi veneto, che 
rappresenta la nostra donna lattante il putto , tratta da uà 
quadro attribuito al Vinci esistente in casa Litta. Come 
ricorderemo la Madonna detta del Garofano di Raffaello del 
Faru§gia ed una stampa a genere di acquerello rappresen- 
tante una Fiora, eseguita da Antonio Lanzani^ e commen- 
devole per bella degradazione e per forza di effetto. 

Parlando dei disegni litografici una numerosa serie fa 
esposta dalla Ditta Vassalli , e tra quesU opiniamo esservene 
diversi, pei quali può ripetersi che non disgradano rimpetto 
al più pregiati che ci pervengonp dagli esteri stabilimenti, 
e sono i disegni del Hayez inventati sopra argomenti tolti 
dallMvauoe di Walter Scott, i paesi del Bisi, le vedute 
del MigUara e molti altri, fra i quali alcuni ritratti di 
Giuseppe Cornicuti^ che oltre ad essere lodevolmente con- 
dotti hanno il pregio deir assomiglianza. 

Chiuderemo finalmente la nostra rivista con un cenno 
sui principali disegni a matita, e di questi favellando ci 
parve che quello delP accademico Pietro Anderloni^ tratto 
à& un quadro di Raffaello, e disposto per V intaglio meri- 
tasse di essere considerato con maggior attenzione dagli 
allievi disegnatori , perchè, oltre il formarsi una norma della 
purgatezza del disegno, si sarebbero convinti che il giusto 
effetto del rilievo non istà nel nero, ma bensì nella tras- 
parenza e nell^ esattezza della degradazione. Un disegno 
poi non meno accurato e pregevole giudicammo esser quello 
dell'* adultera, tratta da un quadro del Tiziano da Vincenzo 
Maggio 9 egualmente preparato, per quanto appare, per 
un* incisione. Per ultimo come nel novero dei più degni dì 
onorevole menzione porremo un S. Sebastiano mezza figura 
tratta da Guido del Faruggia^ due disegni ornamentali 
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ali* acquerello per un ricamo di baldacchino da chiesa, di 
Onorato Ifeottt, aggiunto temporario alla scuola accade- 
mica di ornamenti, un piccolo ritratto a matita di Jnto- 
muta De Fleué^ e la copia ali* acquerello tratu da un vaso- 
greco in forma di pila, esistente nel «mi^eo Britannico, 
eseguita da Carlo Trezza. 

'Da quanto abbiamo esposto come per noi si h potnto, 
arendo ommesso di dar notizia delle opere mediocri, pos- 
tiamo lusingarci che i nostri leggitori andranno persuasi 
che r esposizione degli oggetd di belle arti nelP I. R. pa- 
lazzo di Brera fn copiosa anche in quest^anno, e che quan- 
tunque per disgustose circostanze di malattie, o di lavori 
ancora imperfetti vi mancassero le produzioni del Diotti, 
del Hayez, del Marchesi • del Palagi, pure per quelle 
onde r arricchirono gli altri professori ed artisti essa £b 
meritevole del concorso del pubblico e della sua amnù^ 
razione. 

F. 
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Stante d Ippolito Pjndemonts per Bartolommeo Lo^ 
remi ponendoglisi un cenotafio con busto in Santa 
Anastasia, — Verona^ i8a8, tipografia di Paolo 
Libanti ecUto^e. 

Questa ultima fatica , o Baldo mio « 
Donde cortese ai vati un* aura spira. 
Concedi a me^ che ai doìd versi addio ^ 
Addio già dico alla diletta lira. 
Me ne ojmsa il capd^ che incanutio, 
EU sangue^ che più lento in me ìagjpra: 
Ma una favilla net mio petto è ancora^ 
E giovarmene io vo\ pria ch'eUa muora. 
Cosi r anima gentile del Pindemonte comincia V inno fu* 
nebre del baon Lorenzi, al qnale noi avanti sei anni pa- 
gammo giusto tributo di lode, quando ancora n** erano calde 
le ceneri, e i pietosi ingegni della sua terra convenivano 
a piangere, die un tanto esempio di virtù e di sapienza 
fosse rapito all^ imitazione de* buoni. E forse alcuno penserà 
che il Pindemonte, eh* è pur 1* altra gloria di Verona, non 
dolesse cosi a lungo tacere sulla tomba del suo nobile 
amico; che la fratellanza dell* ingegno è sacra, e quando 
viene rinforzata dalla comunione della patria e dall* ami- 
cizia vince ogn* altro legame d* amore e di sangue. Il si- 
lenzio ^ tatta ritalia si sarebbe appena osservato, ma 
quando noi adimmo i concittadini del Lorenzi sollevare 
unanimi il loro lamento, quella lugubre armonia, quan- 
tunque onorata e dolcissima , ne parve sempre imperfetta , 
perdiè mancava la voce che era da aspettarsi la prima, 
e tutte dovea soverchiare le altre colla pietà del suo pianto. 
Se non che il difetto à ora adempito^ e se il Pindemonte 
da questi suoi versi non può sperare accrescimento alla 
bella sua fama, è certo almeno che ne sorge una nuova 
testimonianza alla bontà del suo cuore. 

La collocazione del eenotafio e del busto in S. Anastasia^ 
è occasione di questa poesia , ma non argomento : che ap« 
pena se ne €s un cenno passaggiero in tre ottave, e tutto 
U restò procede lodando il santo ingegno e i costumi in- 
nocenti del cantore de* monti. Era la notte, e 1* agricoltura 
e la poesia discesero in una visione al Lprensi, il quale 
tra esse volle dividere 1* operosa sua vita: e questa vita 
•pponto si narra, seguitandola fino a quell* ultimo istante 
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in cai r ottimo vecchio s^ addormentò nella pace di Dìo. 
Qui la chiusa si rivolge d* improvviso al pauroso fantasma 
del romanticismo; e per verità, poiché il tema non ordi> 
nava imperiosamente un affatto trapasso, noi avremmo 
piuttosto voluto rimanere in quella dolce mestizia, alla 
quale il poeta ci aveva condotti. I versi sono quasi sempre 
affettuosi, ma direm pure che alle volte ne pajono di so- 
verchio negletti, e non di quella negligenza che vien dal 
dolore : ne taceremo che le imagini vorrebbero alcuna fiata 
nobilitarsi di gentilezza migliore. 

iVè per le strade cdtro romor studia, 
Ole di cocchio die passim o con che latri, 

S^ addolcir le più aspre erte , e impararo 
A per nocelle vie correre i rivi. 

Si fidò del cielo Italo che porse 
Virtù a Maron pria dell* etadi grosse , 
Poscia^ risorti i di classici e fini. 
Ad Aiamanni forza e a Spolverini, 

Sacri nodi di sangue e d amistade 
Il poter solve delle opinioni. 

Anzi andrà in fondo al mare , andrà nel centro 
Della terra ed agU antri, e a§i specld entro. 
Quesd versi doveano notarsi, perchè i giovani allettati 
al gran nome del Findemonte non iscanibiassero i difetti 
a bellezze, ma chi non vede come queste lievissime mac- 
chie si perdano nella luce d^una poesia che tutta s^in- 
fiamma nelle idee della religione e della virtù ? 



Canzoni anacreontiche del dottore Giovanni Aglio col- 
t aggiunta di una versione da lord Byron, — Cre-- 
mona, dalla stamperia e fonderia stereotipa di Luigi 
De-BIicheli e Bernardo Bellini. 

Trentacinque anacreontiche quasi tutte del genere ero- 
tico si comprendono in questo libretto, cui è aggiunta la 
tremenda fantasia del Byron sopra le Tenebre. Il concetto 
di questa è cosi fiero che il traduttore non v'arriva, quan- 
tunque in molte, parti il volgarizzamento sia riuscito 
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abl)a8tanza felice : e forse poco sarebbe a mutare se tutte 
le «trofe fossero uguali di forza alle seguenti : il sole è 
speato per sempre, 

E costernate^ e paUide 
Circa le case ardenti 
Per rimirarsi tidùma 
Volta accorrean le genti: 
Spaventosa una gioja 
A disperato duol mista brUlò, 
E quelle pi(^ge insndiano 
Ifde'yesìivì U truce 
Vampo ^ siccome fiaccola y 
Orribilmente luce: 
Unico sol che illumini 
Dell* orbe U bujo, e le sciagure ancor. 
Ardean le sel^^ e VuUimo 
Dei moribondi tizzi 
Sfamar breve ^ e tremulo 
(^uasi balen che guizzi^ 
Rendea più stram ^ e squallidi 
GU umani aspetti^ e ne crescea torror. 
Qui però il traduttore vien meno, e per sei continue 
strofe non si rialza più finché non giugne al luogo, ove 
i due ultimi figliuoli di Adamo si traggono a morire presso 
r ultima fiamma : di che se gli potrebbe muovere un grave 
rimprovero , se andie il Byron perdendosi in minuzie ovi- 
diane non fosse in quel passo medesimo riuscito minor di 
se stesso. 

Le anacreontiche peccano ancor esse di molu inegua- 
glianza, sicché alcuna ne sembra più tosto improvvisata 
che scritu : tuttavia se il poeta vorrà meditar meglio * 
suoi argomenti, e curare con più diligenza l'esatta collo- 
cazione delle parole e la mollezza de' suoni, noi speriamo 
ch'egli potrà compensarci di tante barbare meUxùe , che 
tutto il giorno ne assalgono senza pietà. Le due canzon- 
cine che qui riportiamo sono forse le più opportune fra tutte 
a confermare cosi la lode, come il biasimo di cui ne parve 
degno l'autore. 

Verrà dì , che vecchio e stcmco 
Mal sulCorme reggerò ^ 
E aUa cetra il capo bianco 
Mestamente appoggerò. 
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La. memoria dd passato 

M pensier f<weUerà , 

Ed U gemo tenebrato 

Vali splendido sciorrà. 
Sovvenendo al vate oppresso 

R piacer che non è più, 

Canterà damar t amplesso 

E la cara gioifentà. 
E q^al agno che se spira 

Fa più, grato il canto udir^ 

Appogffato alla sua lira 

Darà l'ultimo sospir. 

n mìo genio aUor che lieta 

La fortuna sonidea. 

Ad un guardo s'accendea 

Lusing^ùer della beltà, 
E gli anùd al sen mi strìnsi, 

hrigandcHi di pianto : 

Ahi svanito è quell'incanto, 

QueUa sacra voluttà! 
Dèlie gbje il sol s'ascose 

IfeUa nube del dolore: 

Trovai perfido tumore , 

L'amicìzia mi tradì. 
Muto è il genio, e pia non vela 

Fari aUtaquila superba; 

E il mio cor^ siccome l'erba 

Dd deserto t inaridì, 

* Rime é& Francesco Pjbtrarca col conmento del 
Tassoni^ del Muratori e di altri. — Padova ^ 1827 « 
pei tipi della Minerva. Voi. Il in 8.^ gr. Parte I 
di pag. 445. Bellissima edizione. 

Alcuni apolof^ S Besenghi degli Ughi. — Pa-' 
dofHtf 1828, per Valendno Greacini. 

Il Hacaoco di Mustafà Basdà ddie tre code, le Talpe^ 
Due Media,, Caronte f e Mercurio, Lica buffone, e V Asino 
alato sono i daqiie Apologhi , che sotto nome vero o fiato 
«e presenu Taatoro, Nella prefaaione egli afferma che è 
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d* umor melanconico , e glielo crediamo perchè si potrebbe 
esserlo per minori motivi: egli aggiunge, che s'è propo- 
sto di fame ridere , e crediamo anche (juesto , perchè pur 
troppo le intenzioni degli uomini sono spesso fidiaci. In 
ultimo ei ci vorrebbe persuadere d*aver cercato che U 
poi?ertà anzi miseria deÙe cose svenisse qià e qua rattegrata 
da alcune leggiadrie del parlar familiare, e da un pò* di net- 
tezza di lingua^ e se veramente egli spese in questo il 
suo tempo, bisogna confessare che gli era d^uopo met* 
tersi per un altro sentiero. Molta fiioilità è ne* suoi versi, 
ma facilità stucchevole e ridondante , la quale riesce tanto 
più ingrata 5 che si congiunge a gran pretensione. Di che 
nome poi siano degne le facezie con cui egli spera di muo- 
verci al riso 9 noi vogliamo lasciarlo- dire ai lettori , dopo 
àie avranno letto i seguenti titoli delle opere composte dai 
podici dell'* apologo terzo. 

Le piatuÀe^ poema in cento cand. 

Gran saggio ragionato-enciclopedico 

Pratico-universal-storicO'Crìtìco 

Chirurgico^animal'fisicO'medico 

Del vantagffo che anfvien daff esser stitìco, 

Ixt Panata grattata^ canti dodicL 

La Pisciólogia' tutta in bisdntcdoU, 

Ah per verità chi ri4esse di queste iqiserìe, nieriierfbb? 
di non ridere m^i pia ii| tutta la vit^t •#» 

La poetica tt Orazio nuovamente tradotta verso per 
verso y lettera discorsiva sulla letteratt^ra ^ e sermoni 
di Pietro Marocco. — Milano^ L8a8^ Riiaconi^ 
in S."" Ijr. u 3o imi. 

n Marocco parlando della sua traduzione della Poetica 
latta verso per verso confessa d'averla sempre phiaroata 
nn capriccio, ed ora che la viene pubblicando, vuol dirla 
an capriecio a lui vantaggiosa* Noi non siamo del suo pa- 
vere , e sempre abbiam collocati questi sforzi , che snata-s 
Ano la poesìa , nell* in€mo posto della letteratura fra gli 
acrostici e gli anagramipi. E tanto più ne incresce che 
perda a questo modo il suo tempo un giovine ingegno « 
che della soa forza ne fa concepire le più belle speranze^ 
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La lettera discorsiva die pel titolo del libro, par sua, noa 
ci condarrebbe per verità a una tale aspettazione , percliè 
troppo v^ è slegata la materia , e qualunque sia V utilità di 
que* precetti, non> sembra lodevole il modo con cui vengono 
espressi; ma i sermoni in vece, sebbene procedano in al- 
cune parti troppo stanchi e contorti, ne permettono di 
affermare con sicurezza che questo giovine potrà in sif- 
fatta maniera di poesia raccogliere una palma assai rara. 
Egli conosce quali spiriti s^ addicano a siffatto componi- 
mento, e i suoi difetti non hanno altra origine che 
un eccesso d^ artifizio troppo palese. Forse lo studio di 
tradurre verso per verso gli falsò alquanto lo stile, ma 
noi vogliamo asserire che ben presto ei deporrà questa 
infelice abitudine, e con essa V uso soverchio degli arcaismi 
che offendono questa specie di poesia meno d^ ogn^ altra , 
ma pure T offendono. Allora la parola senza perdere la 
sua vibratezza gli si farà franca e spedita, e le nostre 
speranze si convertiranno in bella realtà. 

Epistole famigliari di M. T. Cicerone già tradotte da 
Gtiido di Beggio ed in molti luoghi corrette da 
Aldo Manuzio , con gli - argomenti a ciascuna epi- 
stola y le spiegazioni de' luoghi difficili ed un indice 
copioso delle persone e delle materie. Nuova ecC- 
zione ficorretta sul testo latino^ aumentata di note 
e eli un compendio cronologo della vita di dee- 
rone disteso anno per anno. — Milano , 1827 , 
per P. Emilio Giusti. VoL a in 12.° gr. Il i.° di 
pag, xxviii e 4o5 , oltre t errala ; il 2.^ ili pag. 
440. Prezzo lir. 5 itaL 

In grande stima fu sempre tenuto questo volgarizza- 
mento di cui non poche edizioni fatte furono per cura 
degli Aldi e di altri stampatori , e che dal Fontanini stato 
era erroneamente attribuito ad Aido Manuzio. Esso è opera 
di Guido Loglio o Logli da Reggio, dallo stesso Annibal 
Caro lodato per gentilissimo giovane , e come uno de** suoi 
più cari amici. Non sapremmo quindi indovinare il motivo 
pel qmale nella nuova e bella collezione del librajo Stella 
non siasi data la preferenza a questo volgarizzamento anzi 
che a qaello del Cesari. Benemerito direm dunque della 
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classica ed italìanii letteratura il sig. Giasti, perchk abbia 
rimesso in laoe ed un onote F opera di Gnido, usando 
ogni studio onde riuscisse corretta ed utile ai giovani 
studiosi. 

Lo stesso stampatore ci avverte di avere già intrapreso 
sol metodo della suddetta edisione una ristampa del Vol^ 
garizzamento dd Ubro dà Sabni secondo la lettera e lo sp^ 
TUO de medesimi f sotto i prìndpali ntpporti di religbne e di 
ktUraJtura^ ddtabcue Rtmcesco Boaretd^ col testo Uuino 
a fronU. 

Il ì/hro del Corcano « del Conte Baldanar Cjsrt'- 
GLioNE I nuovamente corretto ad uso della ^o- 
ventiL — Bergamo^ 1828, Mazzoleni. VoL a in 
la ® III.^ di pag. xxxji e S3o, U n.^ di pag. 176. 
Prezzo lir. 3 austr. 

Gratissiini essere dobbiamo ali* editore di questa celebre 
operetta, perchè abbia volato ristamparla in modo che 
senza verun perìcolo correre potesse anche tra le mani 
della studiosa e ben costumata gioventù. Chi si fitcesse a 
commendare il Cortigiano del G. Castiglione « non fiirebbe 
che ripetere gli elogi che già fatti ne furono e dal Gra- 
vina e dal Tiraboschi e dal Serassi e dal Parini e dal 
Ginguené e dal Perticari e da tanti altri valentissimi no» 
mini. £ questo libro fu pure dagli Accademici della Crusca 
annoverato fra i testi di lingua « sebbene 1* autore bevuto 
non avesse le acque dell* Arno » ed anzi ^rotesuto siasi 
di scrivere lombardo più che toscano. A buon diritto vien 
quindi dal Serassi paragonato con Dante , perchè al pari di 
lui M scegliendo in tutt* i dialetti del suo tempo le voci e le 
^^g^ più leggiadre e più significative , ne compose con fino 
discernimento un* unione squisita , e si formò uno stile si 
nobile , sì piacevole , e la cui efficacia e proprietà sono 
si maravigliose, che non ci ha scrittura italiana che per 
tale rispetto gli possa venire agguagliata. •# Testimonianza 
non dubbia die anche ai tempi dell* autore il dialetto di 
Firenze non era reputato come il vero e nobile linguag- 
gio d* Italia 1 Quanto poi ali* importanza delle materie nel 
Coregono trattate, eccone il giudizio del nostro Parini 1 
« Quest'opera (dice egli) è anco sommamente racco- 
mandabile pel bel costume e per le buone creanze die 

Bibl Ital. !• U. xS 



irl 8^ iiuegaano, k quali sebbene nella loro fomia eateripr» 
fieno alquanto diverse da quelle che ora usiamo, pars 

Eerchè sono an* espressione della gentilezza dell^ animo , 
L cui essenza non cangia giammai, cosi «enrono- anch^ 
•pggi ad ispiraria e mantenerla, n 

Ma que^tp CortigfanQ non andava mondp 4^ macchie ù 
fatte chp facilmente offendere potessero il buon co- 
stume ( e quii^di posto nelle mani de* giovinetti in tntta 
i* integriti fo^ avrebbe \ov recato nocumento anzi che 
bella ed utile istruzioa^. L* editore perciò ne ha con sag- 
gio co48Ì^lip apprestata una ristampa bastevolmente pur- 
gau. J^à oggetto poi di renderla più aggradevole e vai|- 
laggl^M 'H giovinetti stessi ridusse air uso della moderna 
gramatica alcuni modi o vieti o tali che ai dì nostri bello 
fion sarebbe V imitare. A maggior comodo de* leggitori 
I' opera tutta è corredata di parchissime note , essendone 
altresì diviso ogni, Ubro in capi, ed 4 ciascpn capo appo- 
sti essen4o i reladvi argomenti. 

Noi dunque non possiamo che sommamente racoomaii- 
4are quest'edizione, la quale da sé stessa ben si racco- 
manda anche per la nitidezza de* tipi, per la bella esecu^ 
pionp dfclfà «tjimpa, e finalmente pef la tenuità de} prezzQ. 

Prose scelte dalle Vite dei Santi, Pacfri. — r MUana , 
1828 , per Antonio Fontana. 

^ 4ire che questa scelta ii debbe alle cure deU*egregiq 
sig. Ambrosoli, è già fiitta al nitido volumettp una lode 
molto invidiabile : e chi fo^se tanto ignaro delle prime ric- 
chezze della nostra favella da non conoscere 1^ ^ite dei 
^anti Padri, potrà averne piei|a contezza dalla bella e 
pppqvtnna prefazione con cui egli aperse il suo inténdiT 
mento a' lettori. Noi diciamo che quella prefazione è assai 
pppprtuna, perchè mplti ad ascoltare il titolo de* libri, 
fiai quali ci viene la scelta, potrebbero per loro 4i«grazia 
fenwre che unicamente vi si trattasse di cose sante e di 
fatti mirapolosi, mauria tanto ìffiobile che il superbo nostro 
secolo nQrp ^ vorrebbe cucciare i ed in vece TAmbroacU 
ricorda che appena è ppssibil^ a dirsi I4 varietà che in 
^ne* vplufni s* incontra. , 

ii Qui descrizioni di bei giardini da un lato, e di or- 
li ribili deserti dali* altro; qui x>arole di amore, di carità. 
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># di oompaMione , di mniltà da una parte, e minacce sn- 
*i perbe, e bestemmie, e nefimde imprecazioni dall* altra ^ 
H qnk esempi di tutte le virtù e di tutti i vìzj» con co- 
» rene di gloria e ineffabili contentezze alle prime , e tra- 
» versie ed afflizioni per castigo ai secondi; qui la rasse- 

V gnazione dei martiri consenti in mezze . ai tormenti , • 
» U disperazione dei tiranni è dei reprobi infelici nell^ab- 
u bondanza d* ogni terrena felicità ; <pù le virtù più belle 
f insegnate colle parole più tenere e più dHicate , e i vizj 
f fulminati di forza con nomi di vituperio e di sdegno; 
H qui esempi di umiltà e di superbia, di miseria e di 
M grandezza , di religiosa devozione e d** invincibile empietà; 

V qui in comma quasi tutti gli affetti , e qdasi tutti gli umani 
w casi descritti con somma proprietà- di vocaboli , e con 
» una eloquenza lontana da ogni artifizio , ma nondimeno 
tf sommamente effettiva. •» 

£ a tutto ciò s^aggiugne che i primi secoli della Chiesa, 
e i costumi innocenti di que* Cristiani vi sono rappresen- 
uti con maravigUosa evidenza , e per tal modo ne diviene 
perfetta Tidea di quegli anni miserissimi che nella storia 
profana de* contemporanei ci sono manifestati soltanto a 
metà, perchè nessuno vedeva il dito di Dio segnare la 
linea che doveano correre i destini del mondo. Che se 
tanu istruzione e tanto diletto è qui apparecchiato a co- 
loro che dair albero delia scienza non vogliano altro frutto 
che questo, noi promettiamo un doppio vantaggio alle 
anime religiose che vi troveranno in gran copia documenti 
di pietà, e conforti alle speranze d*una vita migliore. Chi 
non vorrà leggere un libro, per cui lo stile s* emenda, 
r ingegno s* arricchisce , e il cuore si fii più consolato e 
più puro? 

Discorsi HiUa noria veneta^ cioè Hetdficazioìd di alcuni 
equivoci riscofitraii nella Storia ili Venezia del sig. 
Darà^ del conte Domenico Tjepolo^ patrizio Pe^ 
netOj sodo onorario dell Ateneo di Venezia* Vo^ 
lumi III. — UcUne, i8a8, pei fratelli Mattiozzi, 
nella tipoff-afia PecUe. 

Venezia stata grande per sapienza politica, per ardimento 
militare, per valor sommo in arti, in navigazione, in com- 
mercio, quando tutu T Europa compressa dal feudalismo 
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ignorava profondamente le sue forze , non poteva mancare 
di 'Storici; e gli ebbe a mano a mano^ e ne possedè una 
preziosa CoUcma, monumento insigne degli alti suoi fatti, 
del pari che della carità nobilissima de"* suoi concittadini. 
Non è qui il luogo d* investigare sn qual principio fonda- 
mentale codesti. suoi storici, la più parte, se per avven- 
tura non piuttosto tutti, uomini collocati nella più alta 
condizione, provati neir esperienza del Governo, ammessi 
alla cognizione de^ più secreti fasti, si reggessero nelle loro 
opere ^ né similmente è qui il luogo di esporre il giusto 
carattere che in particolare ciascuno di essi ci presenta. Il 
Sanato^ di cui fino dal tempo del Mwratori ^ incominciò con 
tutu ragione ad apprezzare la Cronaca (altrimenti i Diarii), 
allora nota per la sua minor parte , trovata poi com- 
pinta in appresso , e della quale V ultimo istoriografo della 
Repubblica^ Francesco Donado di Sa/Ua fosca , andava pre- 
parando una compiuta edizione, corredata di note prezio- 
sissime, frutto di lunghi studj e suoi e delP illustre suo 
padre , stato istoriografo delia Repubblica anch^ egli ; il 
Sanato solo basta ad accerUre della fede e diligenza colla 
quale gli scrittori veneti procedevano nel raccorre le memo- 
rie del tempo, basi domestiche delle storiche narrazioni. 
Ci rammentiamo di aver letto in uno de"* suoi cinquantotto 
volumi un cenno fatto sotto un tal giorno di una straordi- 
naria convocazione del Pregadi^ intorno al cui oggetto, pel 
secreto in cui V affare fu tenuto , il cronista confessa di 
non averne contezza alcuna, promettendo intanto di re- 
gistrarlo tosto che giunto sarebbe a sua notizia; e parecclù 
mesi dopo, mentre il lettore tutt* altro si aspetta, incon- 
trando r esppsizione di certo fatto importante , vede ag- 
giungersi: e questo fu f oggetto della straordinaria adunanza 
del Pregadi accennata da me sotto il tal giorno. 

In mezzo a tanti materiali che la CoUana^ le Cro/iìc^, 
ed Opere di veneta erudizione d^ ogni maniera sommini- 
stravano, Venezia sino alla metà del secolo scorso non 
avea ancora un corpo di storia seguente, compiuto, e direm 
così di un sol getto, quale pur desideravasi e dai Veneziani 
medesimi e dalie altre nazioni; e Tebbe allora per opera di 
un Francese, T abate Laugier^ dimorante da parecchi anni in 
Venezia. Noi non diremo se quel valentuomo scrivesse 
tutto secondo T intima sua convinzione, o se dovesse in 
alcuna parte secondare prevenzioni e riguardi dalla sua 
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•ittusióne comandati. Amiaino meg^o paragonare T opera 
tua a qnella delle Antichkà ronuine ài Dionigi di Jìicamasso ; 
e a malgrado dell* estimazione che ancora gode qnel Greco 
yano e adulatore presso coloro i quali più ali* apparenza 
che alla sostanza delle cose si attengono, crediamo della 
storica verità avere il Laugier assai più meritato di quello 
che facesse Dionigi. 

Rimane a dire se possa istituirsi paragone tra Dionigi e il 
sig. Darà che ha scritta una nuova Storia di Venezia dopo 
la caduta della Repubblica , e nel seno di una perfettissima 
indipendenza: cosa non toccata al Laugier, Questa circo- 
stanza era di un grande vantaggio pel Darù , uomo altronde 
pieno di sapienza politica, educato nella filo^fia del se- 
colo XYIII9 sostenuto da grandi esempi, stato spettatore 
di tanti rovesciamenti, e fornito di acuta e facile pene- 
trazione di ogni umano mistero. Non traccia è in lui, uè 
poteva esservi , della vanità che sospinse V altro> a snpporre 
nelle cose rombine le greche tradizioni ; non il vile delirio 
di abjurare, e colla stessa facilità corteggiare le parti; 
non la smania di sostituire alla verità i fantasmi di una 
immaginazione brillante. Vedi nel Darù la persuasione della 
grandezza del suo soggetto, la .giustezza del disegno, il 
caldo colorito , e come dia forza air espressione de* concetti 
coUa naturale pravità de* medesimi. Nella qual parte di 
lavoro, se il leggitore severo vuol pronunciare, è agevole 
cosa che vegga vigore spontaneo e conclusioni ragionate, 
come trova placida eleganza nel Greco , e stndio di decla- 
mazione ingegnosa nel Francese. 

Ma in tanta mole dì cose pel corso di tredici secoli 
seguite , a lui nato e dimorato straniero , opponevasi diver- 
sità di 'prevenzioni, non bastante raccolta di ben esami- 
nati fatti , forse non tempo, ne comodo per esami alquanto 
minuti, la necessità in fine del sussidio altrui , e 1* incerta 
aatorità di quello che gli veniva prestato. Potrà dunque 
dirsi non aver egli colla necessaria prudenza preparato il 
terreno per trame buona messe? Si potrà forse fargli 
rimprovero di avere affrettata un* opera immatura? Egli è 
qoesto un problema di difficile scioglimento: e quando 
pensiamo al notabii numero di scientitiche o letterarie pro- 
duzioni, che sarebbero andate perdute , se mai esso si vo- 
lesse sciolto aiTermativamente ; quando constdertamo la 
quantità e T importanza di originali ed utilissime opere 
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che avremmo da rigettare, se alla sola perfeEÌoae dare ti 
dovesse il diritto di passare alla posterità, noi siamo <»- 
stretti a scioglierlo negativameate. A chi non dorre1>be della 
soppressione della Storia di Venezia scritta dal sig. DnrùT 
' Ad ogai gentile e discreto ingegno, giusto estimatore delle 
cose, dorrebbe certissimamente, quanto a. tutti dorrebbe 
di quella delle migliori storie, di cui vanno superbe in 
Europa le lettere da circa ottant*aani. Imperciocché qual 
è di esse in cui non siasi intruso più di un errore ? Non 
è che noi abbondiamo la diligenza di chi li rUevi: ben 
teniamo per fermo che a questo proposto si possa con 
ragione applicare a un di presso la risposta che fu data a 
chi esagerava un vizio imputato ad un Generale famoso 
che fiorì sul principio del secolo passato: furono tante le 
sue virtù f si rispose, che non àbbiamù a<^H$ito tempo di ha* 
dare a' suoi difetti. 

Ma ritornando alla Storia di Venezia del sig. Doris ^ i 
Veneziani sono e doveano per ogni rispetto essere i primi 
a conoscere qnanto in essa potesse per avventura abbiso- 
gnare di emenda. Era questo 1* officio che potevano piamente 
prestare alla loro patria, finché taluno sorgesse fra loro 
ad epgerle monumento più saldo con una storia degna di 
tanto argomento , degna de* lumi delf età presente , degna 
di suggellare la gloria di un popolo maravigiìoso ne* suoi 
principj, nel suo incremento, nelP apice della sua potea- 
za, e grande esempio insieme alle future generazioni di 
un decadimento operato meno dall* alzatasi fortuna di altri 
popoli d* Europa, che dalla troppo costante perseveranza 
in ordini non più corrispondenti né ai tempi, né ai co- 
stumi, né alle opinioni succedute. 

Parliamo qui di uno storico che ameremmo veder sorgere 
tra i Venetr stessi; ed aggiungeremo liberamente che sor- 
ger dovrebbe finché le patrie tradizioni sono ancor fresche. 
Perciocché nelFetà in cui sieno perdute, una tale ftoria non 
potrebbe avere più la naturale sua originalità. Per entrambe 
qneste considerazioni non è a dolersi che quattro anni 
addietro andasse vana la proposta da alcuni Veneziani fatta 
al sig. Carlo Botta^ che si portasse fra loro con larga mercede 
a scrivere una storia della loi^ patria. Troppo erano essi 
lusingati dalla fama ottenuta da lui per la ^ritt della indipet^ 
denza delt America settentrionale^ e poco attenti al giusto 
discredito in cui é caduta la sua Storia d ItaHa. Non dLreiao 
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già eoo «leoni, troppo forse severi, che \inrte della famn pféi' 
Quella prtflia storia alzatati era nd gratuito demo di pedanti e 
di marmaglia loro pedissequa, in grazia delP inconsiderato 
dìsotterramento di anticaglie che gli nomini giudiziosi éom- 
padseono ne* TrecentùU, e riprovano negli okliemi scrittorL 
Diremo bene eh* era facile ad nn Europeo « lontano dallo 
spirito di fazione, e non pi^ocenpatd da personali inte- 
ressi, scrìvere intomo a Utti a<5eadnti andie in nn altro 
emisfero nel breve periodo di dieci o dodici flinni , poiché 
in ogni angolo pnbblièiy antèntici e conclamati nelbi col- 
lisione dei dne pattiti trovavansi i materiali opportuni; 
ma non gli là ngnalmente £u»le il sottimrsi alle insidie 
delle passioni, volendo raccontare ciò che per dieiotto anni 
era accaduto intorno a lui stesso, o£Fnscato da in^nside-' 
tate prevenziodi^ e abbandonatosi ciecamente à suggestioni 
temerarie e fallaci: che ove la storia non è pili'a come la 
verità , ogni più prezioso ornaménto che V abbellisca è 
eosa perduta. Chiunque non sia nato in Venezia non può 
vedere la storia di quella Repubblica die cogli occhi coi 
qnaK vede la storia dell* antica Grecia e di Roma. Inno- 
cente e giusto sarà- pei* tale non venato scrittore Tentu- 
siasmo^ da cui, se ha sentimento, verrà preso incontrando 
tu questa Repubblica ricopiati i grandi uomini, le glandi 
virtù, le grandi imprese , mercè delie quali la gr^ca e la ro- 
mana da tanti secoli sono n celebri. £ certamente pei* lungo 
tempo i nostri posteri volendo conoscere quanta sia la forza 
dell* amore di patria , e lo svihippdmento della morale ener^ 
già dell* nomo, non avranno che a consultare i fasti di 
queste tre nazioni. Ma con che spirito questo stnimei^ ac" 
Còglierà egli le tradizioni e il valore degli ordini con coi 
Yenezia si resse? Come interpreterà le inteazioui e i fini 
de* suoi magistrati? Ck>roe aflPefrerà le sottilissime grada- 
zioni de* sentimenti , dei tentativi , die* consigli diversi , per 
eni la forza vitale di quella Repubblica si mantenne sino 
alla guerra di Gandia , vero termine di essa , come noi me- 
desimi abbiamo udito affermarsi con profondo senso da 
Francesco Donado^ nominato di sopra, uomo di acutissimo 
intelletto e conoscitore sicuro di tutte le ctfse della suri 
patria? Imperciocché quel secolo e mezzo , in cui sopravvisse 
di poi la Repubblica, non fu veracemente che il fatale 
periodo della sua agonia. E come suole accadere a parecclci 
«omim die in mezzo a quella crisi mortale alcun sintomo 
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momentAaeaiiieiite presentano di fagace rimbalzo, per tale 
poMono prendersi il ti poco dorato acquisto della Morea, 
e le glorie deli* eccelso MarosinL Chiunque sia ayyezao a 
penetrare nel profondo delie cose umane, intenderà facil- 
mente non essere questo un paradosso dettato da legge- 
rezza ; bensì la conseguenza , a cui la giusta conside- 
razione de* fatti umani necessariamenjte conduce ogn* in- 
gegno pensatore. Se dunque alcuna eccezione può £arsi 
ali* opera del sig. Darà , questa è la sola che il buon cri- 
terio suggerisca; poiché chi ben conobbe anche negli ul- 
timi loro anni i Veneziani» potè aver veduto ne* mori- 
bondi raggi di quel sole in tramonto la vera natura di quelli 
eh* esso lanciati avea nel corso di si lungo giorno ; e leg- 
gendo la Storia del sig. Darà facilmente si vede che a quel 
valentuomo fu tolto di considerare il fenomeno che poteva 
tanto istruirlo; e Tessere straniero ne fu la sola cagione. 

E questa osservazione nostra viene apertamente confer- 
mata dair opera che annunciamo del sig. conte J^qxJo » 
del quale, lungi dal riprovare lo sselo che gli lia ispirato 
il pensiero di rettificare alcuni , com* egli li chiama , 
eqLttiHxi^ riscontrati nella Storia di Venezia del sig. Darà, 
commendiamo anzi il buon volere, gli studj e 1* occa- 
sione di andar guardingo, eh* egli presta a chi voglia in 
appresso trattare lo stesso argomento; siccome commen- 
diamo quella calma e quella nobile civiltà coot cui pro- 
cede nell* esame di tante opinioni, di tante supposizioni 
ed asserzioni dello storico, non tutte per certo ponderate 
e condotte con quelle rigorose cautele ed indagini che 
per onore del vero e pel suo proprio potevansi in lai 
desiderare: certo essendo che la maggior parte di questi 
equiiHxi evitati avrebbe un Veneziano, il quale ai talenti 
e ai lumi -di si valente scrittore, qual è il sig. Darà, 
congiunto avesse la sapienza tradizionale , la comprensione 
dello spirito delle venete istituzioni, e la sicura contezza 
de* veri fonti della storia patria , come veggiamo posse- 
derla il sig. Tiepolo, 

Ma però non ometteremo un* avvertenza che può essere 
dell* officio nostro; ed è, che anche dopo le diligenti discus- 
sioni del sig. Tiepolo sopra alcuni dei toccati punti può 
rimaner qualche dubbio; e die sopra qualehedun altro 
il dubbio che rimanga è di sì poca importanza in con- 
fronto deir intero complesso dell* opera, che uè in questa , 
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né ia altra che possa sopravvenire farà alcnn difetto te 
non sia tolto. Qualche dabbio punto v* è ancora, che secondo 
noi sarebbe pura vanità sostenerlo tanto nel senso di cui gli 
scrittori veneziani si sono mostrati oltre il bisogno troppo 
caldi, quanto nell'opposto, che non esprime se non se una 
gratuita nudevolenza. Tale^ per esempio, si è quello della 
cosi detta orig/naria indipendenza politica di Venezia. Chi 
può negare che le isole* dell' Estuario all'invasione de' Bar- 
bari non fossero contenute nel seno dell' Imperò ? Chi , che 
quelle isole non fossero per l' amministrazione pubblica 
attaccate alle provincie del continente attiguo alle lagune ? 
Chi, che gli uòmini in esse rifugiatisi non fossero o cit- 
tadini o sudditi a quelle Provincie attinenti? Come danqne 
immaginare per principio di diritto naturale e pubblico 
nella loro origine e quelle e questi indipendenti? Che per 
una ragione o per V altra le supreme autorità allor domi- 
nanti sul continente vicino abbiano o non abbiano eser- 
citata la loro podestà su quelle isole e su quegli uomini , 
questa è una quistiohe di fatto ; e poiché il buon senso ci 
costringe a confessare che i documenti da una parte e 
daU' altra allegati non chiariscono la cosa a tanto da indurre 
convinzione, a che perdersi in una quisttone inutile? Ma 
d* altra parte intanto che rispondere a chi ha detto : a Attila 
passa come un avoltojo; e i Veneziani si salvano in mare 
a gnisa di tanti alcioni. Nissuno li protegge : si proteggono 
da sé stessi : si fanno un nido in mezzo alle acque , lo in- 
grandiscono, lo popolano, vi si difendono, vi si arricchi- 
scono. Io domando se sia possibile immaginare un possesso 
più giusto. '/ La giustizia di questo possesso include e li* 
berta nel popolo , e indipendenza nello Stato. Quando usci 
in luce il famoso Squitdnio dell'originaria indipendenza e 
libertà veneta, anziché sostenere vanamente una disputa 
degna dì pedanti e di scolastici, non era più conveniente 
alla dignità della Repubblica di Venezia il rispondere che se 
nello sfasciamento dell'Impero, e in mezzo alla lunga lotta 
de' Barbari padroni dell' ad jacente costa, i Veneziani si era- 
no sottratti alla signorìa degl'invasori^ eglino usato aveano 
di loro diritto , e che questo era stato poscia consolidato per 
la forza delle loro armi e de' loro prudenti maneggi? E 
^c poteasi poi in ogni supposizione opporre nel secolo XVI 
alla sovranità della Repubblica , cpando da gran tempo 
sparita ogni ombra dell' antico Impero e della posteriore 
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dominazióne di Gofti^ di Longobardi, di Fninchi, TIuIìa 
era^i lUvisa totta in signorie diverse? E se malie di esse 
cercato ayeano un appi^gio negP Imperadori germanicty o 
'ne^ Pontefici 9 Venezia stava da sé da molti secoli, né avea 
avuto mai bisogno dell" appoggio di nessuno, ed avea ansi 
mostrata potenaa si fatta da difendersi sola da tntti, e da 
difendere aocbe altri? 

L* istituto nostro non ci permette di entrare giudici tra 
il sig. Darù ed il sig. Tiqfolo sul merito di ciascun articolo. 
Accenneremo però i sommi capi dette Jfotti/Scazioiu conte- 
nute nei due volumi , con che , se non pptranno i leggitori 
nostri comprendere la gravità e V importanza de* particolari 
caduti in esame ^ intenderanno almeno in generale su di 
che la loro attenzione debba portarsi leggendo T opera del 
sig. ZXirù, onde averne da quella del sig. 2%ioto.gli schia- 
rimenti necessari* 

Incomincia il sig. Tiepolo dal considerare alctini equivoci 
presi dal sig. Darù circa T originaria indipendenza politica 
di Venezia ( Eettificazione I ). Passa ad alcuni altri eqn>- 
roci dal medesimo presi relativamente al Governo veneto 
nella sua origine e nelle successive sue modificazioni ( Ret- 
tificazione II ). Indi si volge agli equivoci presi relativa- 
mente alla politica del Governo veneto , tanto nell* intemo 
deir amministrazione dello Stato , quanto nella sua condotta 
verso gli altri principi (Rettificazione III). Queste sono 
le materie trattate nel volume I. 

Nel volume II la Rettificazione IV si riferisce al con- 
siglio dei X e agF inquisitori di Stato ; e questa serve di 
appendice alla III. La Rettificazione V riguarda la con- 
giura deir ambasciadore di Spagna Reduear^ duca di Gnera , 
che serve di seconda appendice alla Rettificazione III. La 
VI Rettificazione comprende alcuni equivoci presi dal sig. 
Darà relativamente alle costumanze de^ Veneziani ed ai 
sistemi del loro Governo.. 

Ognuno facilmente vedrà come sotto qnesd brevi capi 
debbasi per necessità contenere una lunga serie di argo- 
menti di varia natura ed importanza. Noi ci nestringe- 
remo a dire che il sig. G. Tiepolo, volendo mettere in 
chiaro la storica verità, travolta in assai pimti o per 
mala intaÙigenza delle /scritture antenttche» o per troppa 
arbitraria preferenza a meno classici documenti , o per al- 
tri non migliori modi, fa costantemente prova di una vast« 
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eradislone e di aa giusto criterio, Imendo senza tfbrzo a 
piena persuasione chiunque legga confrontando. Siccome 
poi il solo suo proposito era quello di esaminare i fatti , 
così r andamento de* suoi Discorsi non poteva nscire dal 
mono di una placida discussione , la quale xlà anche mag- 
gior credito a tatto ciò eh* egli va opporcnnamente alle- 
gando. 

Fiia di Napoleone Bonapmte imperatore de' Francesi^ 
preceduta da un Quadro storico della Rivoluzione 
francese , di Sir Walter Scotta traduzione dall inr 
gfese de sigg. L. Toccagni ed A^ Clerichetti. — 
Milano 9 i8a8 , presso ^ Editori de^ Annali 
universali delle scienze e delT industria^ in 12.^ 
Tomo I.^ dU pag. 140. Prezzo Un i. So austr. 
ToMo 11.^ dU pag. ^44. Prezzo lir. 3 austr. 

Nel tomo 48.* di questo Giornale già parlato abbiamo 
della Yita di Napoleone scrìtta da Gualtiero Scott. Quest* o- 
pera viene ora riprodotta in italiano; e quindi prescin- 
dendo dalle osservazioni già per nói fatto sovr* essa e da 
quelle ancora che mtta via. fare potremmo, non vogliamo 
qm considerarla che soltanto nella nuova sua versione e 
specialmente nello stile dai due traduttori adoperato. 
E gradevole cosa ci riesce certamente il poter affermare 
eh* essa per eleganza, per nerbo ed in somma pei pregi 
dello stile è non solo superiore alle altre traduzioni che 
già della medesima opera fatte furono in Italia, ma sor- 
passato ha pure T aspettazione nostra. Uaa letterale ver- 
sione non bene addirai potea al genio dell* italiano idioma : 
una vènione libera e procedente a perifrasi tutta sner- 
vata ne avrebbe la forza del testo primitivo, e travitato 
il carattere di Gualtiero. I due esperti traduttori si atten- 
nero a quel giusto mezzo j^el quale 1* opera senza che 
punto sfigurati o tolti ne fossero i nativi e seducenti colori 
dell* originale , poteva per qnanto era permesso dall* indole 
dei due troppo diveni idiomi presentarsi nella sua , direm 
«jnasi^ naturale fisonomia. Queste cose noi dimostrare po- 
tremmo , racando a conferma della nostra asserzione qualche 
brano dell* opera stessa , se dò vietato non ci fosse dai 
limiti già da questo fascicolo raggiunti. Aggingneremo 
bensì die la veraione del secondo tomo ci è sembrata 
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migliore di quella del prìaio, e che bramata avremmo 
ana maggiore diligena&a nelle correzioni dèlie stampe , 
oonchiadendo però che T edizione da sé stessa bastevole 
mente si raccomanda a tutd quegr Italiani che amano di 
gradevolmente intertenersi coi racconti dello Scott e tutte 
raccogliere T opere di questo magico scrittore. 

* FicLggu> in Sotvoja ^ o sia descrizione de^ Stati 
oltramontani di S. M* il Re di Sardegna , per Da- 
vide Bertolotti. — Torino y i8a8, coi tipi di 
Giuseppe Favale. FoL 2 in 8.**, il i.^ di pag. xri 
e 324, il %^ di pag. 275. Bella edizione. — In 
Milano V si vende da Antonio Fortunato Stella e 
figli. Prezzo Ut. 7 itaL 

Fiagp et Antenore nella Grecia e neUAsia con alcune 
notizie sopra VEgUto, manoscritto greco trovato 
nell antica Ercolano. Nuova versione italiana ar- 
ricchita di note^ corretta e collazionata sulla XIV 
edizione fraruie^e da Spiridione Blandi^ professore 
nel liceo greco Flangini. — Venezia , 1827, tomi 7; 
in 16.^ gr. fig,j con cai, in 4.^ obi. 

Viaggio dU PoUcleto a Roma del barone Alessandro 
di Théis ecc. Nuova versione italiana riscontrata 
sulle ultime edizioni di Parigi e corredata di note 
per cura di Spiridione Blandi j ecc. — Venezia^ 
presso Àntonelli. Tom. I, II e Illy in 16.**, gr. fig. 

U annunziare che queste due opere fanno bella serie col 
viaggio in Grecia del Barthélemy , cui anzi servir possono 
di supplimento, bastar dovrebbe per raccomandarle agli 
studiosi delia classica erudizione, non meno che a quelle 
persone che leggono per ingannare Tozio ed il tempo, e 
che pur bramano d^ acquistare senza verna tedio qualclie 
istruzione intorno ai costumi ed alle usanze de^ più famosi 
popoli deir antichità. L^ aggiugnere poi che queste edizioni 
sono fatte per cura del chiarissimo Spiridione Blandi, prò* 
fondo conoscitore della greca e della romana letteratura, 
è il più beir elogio che loro tributare si possa. Il viaggio di 
Antenore, cui trovasi pur unito quello di Trasibulo, fu feli- 
cemente condotto al suo compimento col sovra annunziato 
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VII volarne, nel quale sono altresì diverse lettere che sup- 
pongonsi scritte da alcuni ministri e satrapi della corte 
d^Àrtaserse Oco a Oleandro 6uo segreto inviato ad Atene 
nel tempo della famosa guerra del Peloponneso. Gompiesi ' 
il volume coUa tavola geografica de' nomi, de* paesi, delle 
città. e de* fiumi contenuti nell'opera* 

Il viaggio di Folicleto sarà diviso in cinque volumi , 
r ultimo dei quali conterrà i viaggi ài Giro del chiarissimo 
Ramsay , da distribuirsi in dono ai signori associati. Il terzo 
di questi volumi è il XXII della collezione cominciando dal 
primo deirAnacarsi. £ lode debbesi all'editore AntoneUi 
perchè abbia in una medesima, .e leggiadra e comoda col* 
lezione impresse quelle tre opere, le quali per la loro 
stessa natura sono per così dire insieme concatenate e for* 
mano quasi un solo e medesimo corpo. Tenuissimo poi ci 
sembra anche il lor prezzo , non essend' esso che di lir. 3 
austr., pari a lir; a. 61 ital., per ciascun volume. 

E qui dobbiamo altresì annunziare che la prima anzi- 
detta edizione de' Viaggi d'Anacarsi ottenne dal colto pub- 
blico accoglienza sì favorevole , che l' editore Antonelli ne 
ha già pubblicati quattro tomi d'una seconda edizione 
co' medesimi pregi e nella stessa forma. Ed anzi , posciachè 
abbiamo di essa parlato^ ci crediamo in dovere di qui 
onorevolmente rammentare anche la bella edizione che 
sì dell' Anacarsi che dell' Antenore ne fecero in Milano i 
fratelli Sonzogno, il primo, 1820-24, voi. 14^ il secondo, 
i8a5-26, voi. 5, in la."" Ghè bello è il ricordare le belle 
ed utili ristampe. 

* Papiri-grecB'egizj ed altri greci monumenti delti, if. 

3fiiseo di corte tradotti ed illustrati da Giovanni 
Petrettini corcirescy imperiale regio ordinario prò* 
fessore di fUoloffu greca e latina presso V Univer^ 
sita di Padova. — Vienna^ 1826, Strauss, in 4.** 
Bella edizione. 

* Storia ed analisi degli antichi. Romanzi di cavalleria 

e dei poemi romanzéschi (f Italia , ecc. , del dott. 
Giulio Ferrarjo. — Milano , i8a8 , in 8.** gr. di 
pag. 38:2 , con 96 tavole miniate e 3 tavole ge^ 
nealogiche degli eroi de romcuizi e de' poemi romana' 
zcscJù. Voi. 3.*" di pag. i^ii e 43o, oltre T indice* 
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SCIENZE. 

Sa^o iPun corso di filosofia del iloti. Pou Bcddas-- 
sare^ professore di filosofia neUL R. lÀceo di Porta 
Nujova in Milano* Filosofia elementare. Volume /• 
— Milano^ i8a8, tipografia di Francesco Sonzogno 
q. C. B*^ stradone a S. Ambrogio al n.^ ^735, 
in I2.^ di pag. 748 e xcr^ oltre la prefazione. 

Nel leggere qnesto fronHspizlo e nelF incontrare k de* 
nominazione di Corso di filosofia ^ tosto ricorre ali* animo 
Tidea che il libro contenga una serie di lezioni scolastiche 
intorno a quella scienza o complesso di scienze alla quale 
fu o bene o male appropriato il nome dì filosofia. Ma dopo 
poche pagine della prefazione il lettore si accorge di aver 
preso abbaglio. Né U matematica, ne la fisica, né la 
cosmologia, né la naturale teologia, le quali composero 
una volta nelle università il corso della facoltà filosofica, 
vengono tolte a trattarsi dair autore, ma unicamente la 
filosofia del pensiero e degli affetti umani. Più ancora, lungi 
dall^aver divisato di ofi*erire un testo di lezioni, egli aspira 
a più alte e più vaste mire , appropriate alla grandezza dei 
himi ed ai bisogni della presente età. Egli nella prefazione 
dichiara '< di dare un corso di filosofia intero e compiuto, 
e proporzionato ai lumi e ai progrediménti della scienza; 
di scrivere un corso non unto utile air istruzione, quanto 
interessante a tntti quelli che vogliono meditare di filosofia. 

u Se il mio corso di filosofia (soggiunge V autore) fosse 
un semplice libro di cesto, molte cose avrei aggiunte , mu- 
tate, ò soppresse, né avrei forse seguitato il presente metodo. 
Ma avendo io in mira con esso uno scopo più alto ed 
esteso , non esitai a pubblicarlo quale si presenta, essendo 
d* avviso che gli abili istitutori colla chiarezza di esporre 
e colla profonda cognizione della scienza potranno al caso 
abbassarlo anche alla tenue capacità degli apprendentL 

» À pòrgere un corso intiero e compiuto di filosofia 
m* avvidi eh* era d* uopo lasciare le òrme altrui , onde do- 
minando da me stesso tutta T estensione della filosofia, mi 
fosse dato di racci^lierla in un ben ordinato sistema di 
parti e in una ragionata divisione che comprendesse tutte 
le sue scienze e tutte le sue dottrine. A quest* effetto ho 
ideato il Corso di filosofia elementare e stMime ridotte 
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ambedue ad an^nnità di sUtenin e dt partì, in modo dia 
funa noa può stare senza dell^ altra. 

»9 Quindi nella mia filosofia non si espongono soltanto* I4 
psicologia, la logica, la metafisica e la morale, che ritror- 
vansi ne*comanl trattati, ma si comprende eziandio l'Yalta 
scienza dello spiritg , la quale se non è del tutto nuova per 
^esistere già sparsa e confusa nelle opere de* filosofi , non 
yenne però mai raccolta nella filosofia pura >/ (prefazione). 

Grande , bella e generosa è questa impresa proposui dai- 
r «gvegio professore Ppli i ma perchè mai apporre al suo 
libro il nome di Saggio? Qui la modestia del titolo noi^ 
contrasta forse col dtvisamento dell* autore ? — Come coot 
/ciliare V idea di saggio coir idea di un corso ? Noi ben ii^- 
tendiamo come un corso possa essere esposto in una mar 
niera piò o meno ampia , o più o meno ristretta; ma fioi| 
sappiamo intendere come «esso possa darsi a modo di saggio , 
^ meno che a questo nome non si voglia attribuire nn si- 
gnificato diverso da quello che viene comunemente inteso. 

Questa nostra difficoltà diviene ancor più grande quando 
pensiamo che siffatto corso abbracciar dee sì le leggi di 
fatto che quelle di dovere della inenta e del cuore umano. 
La psicologia sperimentale e razionale da «ma parte, I4 
lògica e la morale dair altra esposte in via di risultamenta 
e non di analisi generative escludono ogni idea di saggio. 

Questi risnltamenti poi appropriati da tm eccletismo pro^ 
clamato espressamente delP autore quando vengano espressi 
com*egli suol fare ed ha fatto in questo libro, vestono più 
la natura di un quadro delle dpttvine professate di quello 
che la possanza di un insegnaniei^to dimostrato per principj. 

Se per avventura Fautore si piopose di non dififonderii 
in ampie spiegazipi^i , 19 tal caso pare che più propria- 
mente avrebbe espresso la sua intenzione intitolando il 
suo lavoro: Compendio deìUi filosofia teorica e pratica deUq 
mente e dd cuore vmano. Un buon frontispizio di un librQ 
che veracemento esprinui. Y oggetto , i limiti e la maniera 
soa generale non- e cosa indifferente pel pubblico • pef 
gli amatori degli ttndj cui esso tende. 

Volendo ora dar conto del volume pubblicato, noi dif 
dobbiamo che gli oggetti in esso contenuti tutti appar-» 
tengono ad un solo degli otto rami nei quali air autore 
piacque dividere tutto il corpo del suo corso. Quattro dt 
essi appartengono a quella che T autore deaomìaò filosofia 
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dementart; e quattro a cpiella che egli denonniaò fi\o$ofia 
subiime. U presente volarne versa sol primo ramo dell^ ele- 
mentare: a maggiore intelligenasa ecco T albero inserito 
alla pag. LXXXIX. dei preliminari dell* opera: 
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Forse ci verrà domandato in che differisca la parte detta 
elementare dalla sublime? Noi ingenuamente confessiamo 
di non essere in grado di rispondere a questa interroga- 
zione. Sólamente osserviamo che se questa alta scienza delio 
qHTÙo^ oltre Li psicologia, la logica e la morale, sussiste 
sparsa e confusa . nelle opere de* filosofi e non raccolta 
neUa filosofia pura ( come si dice nella prefazione), T autore 
era tanto più obbligato d* indicarne almeno alP ingrosso 
alcuni tratti, onde poterla distinguere dalia scienza più 
nota al pubblico. NelP albero qui prodotto ci siamo stu- 
diati d* indovinarne i caratteri, ma confessiamo* di non 
esserci riusciti. Noi non abbiamo inteso come dopo la 
psicologia sperimentale e razionale possa esistere nna 
psicologia specuUuii>a ; come dopo di un* astronomia nella 
quale si descrissero i fenomeni e le cagioni loro non sap- 
piamo che esister possa un* astronomia speculativa. 

Fnò bensì esistere una cosmologia o reale o immaginaria 
nella quale il sistema planetario ' entri come parte della 
costruzione dell* universo. Ma dopo che il sistema plane- 
tario fu ordinato non può più aver luogo un* astronomia 
speculativa. Dato il fatto e spiegatene le cagioni, non ri- 
mane più nulla a «apersi. Così nella filosofia della mente 
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e del cuore umano ti può bensì ricercare quale sia T or- 
dinamento fondamentale dell* essere umano e T orìgine na- 
turale delle sue cognizioni e de* suoi affetti , ma questa 
non è psicologia speculativa, bensì scienza postava di fatto 
ùriginario, costituente e determinante le facoltà umane. Sarebbe 
mai questa che dair autore intendesi designare col nome di 
sublime filosofia? Ma in tal caso nulla vi troviamo né di 
perfezionante, né di pratico a volontà dell* uomo. Non pos* 
siamo dunque indovinare T indole di questa scienza. 

Meno poi possiamo comprendere una scienza propria 
dell* umana perfezione separata dallo scopo di fatto e di 
ragione dell* umanità. Imperocché la perfezione separata 
dal meglio desiderabile e conseguibile è una pretta chimera. 
La perfezione può bensì formare una qualità dello scopo, 
come il perfezionamento una qualità dell* educazione , ma 
non costituirà giammai una scienza propria coipe viene 
segnata nel sovraesposto quadro. 

Passando agli altri due rami di questa scienza sfiblime 
noi troviamo che amendne si riferiscono alla pratica. Il 
primo viene intitolato delle appUcaziom umane, ed ìi se- 
condo delle azioni umane. Equivoca si è la denominazione 
del primo ramo; giacché il nome di applicazioni si può 
intendere nel senso di studj^ come nel senso di usare di 
c|ualche principio o di qualche norma già innanzi conosciuta. 
Così dicesi applicare una legge , applicare una regola o una 
norma qualunque. Ma la scienza delle applicazioni, come 
si distingue allora dalla scienza delle azioni umane? Come 
poi essere può scienza sublime? 

Parlando quindi di queste azioni come di un ramo pro- 
prio di una scienza sublime appartenente alla filosofia deUo 
spirito umano ^ come mai dopo la logica e la morale si 
pnò figurare una scienza delle azioni umane ? Vi sono cer- 
tamente azioni dirette dalla precognizione, le quali non 
appartengono alla logica o ali* etica; e tali appunto sa- 
rebbero tutti i precetti delle arti meccaniche e liberali; 
ma queste come possono formar parte di queUa pura filo- 
sofia cui Fautore tolse a trattare? 

E quando per avventura avess* egU preso di mira la 
grammatica, k poesia, l* eloquenza o le belle arti; allora 
non si tratterebbe più di una filosofia sublime, ma di una 
filosofia dipendente e conseguente neUa quale si tratterebbe 
di yerificare i principj dimostrati nella elementare. Allora 

Bibl. Ital. T- LL i6 
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questa elementare si procaccerebbe a miglior diritto il 
inome di sublime come contenente i principi che stanno 
sopra alle diverse arti intellettuali ed estetiche. 

Tntte queste osservazioni vengono da noi sottoposte al- 
r autore non per isbandire Y esposizione di X|uella sublime 
filosofia cb* e^ concepì come parte del corso da lui pro- 
posto, ma unicamente per fargli avvertire che i suoi let- 
tori non ne possono intendere i caratteri distintivi, e cbe 
se esiste codesta filosofia pura o costituente o applicata o 
altrimenti atteggiata ^ essere dee da lui collocata al suo 
posto conveniente. Aspetteremo dunque un tempo migliore 
per formarci un^idea di questa seconda parte da lui pro- 
posta come una novità nei trattati filosofici fin qui pub- 
blicati. 

Ora passando ad un campo più noto, vale a dire alla 
prima parte di detto albero dall'^autore intitolato: Eiosqfia 
dementare, prima di tutto non sappiamo il perchè sotto alla 
parte pratica non abbia egli collocato anche la logica co- 
me vi collocò la morale, giacché Tnna e T altra real- 
mente non sono che due arti. La logica dicesi anche arte 
di pensare. La morale o V etica dhr si potrebbe arte di vo- 
lere e dei costumi. In che finalmente distinguesi Tarte dalla 
scienza, e però la parte conoscitiva dalla parte operativa 
della filosofia ? Ognuno risponde che T arte e la scienza si 
distinguono unicamente dallo scopo. Nella scienza si vuol 
conoscere le quaUtk e le cause di una cosa; nell* arte si 
vuole, mercè dell* opera nostra, produrre un dato atto o fiittò 
anticipatamente proposto come fine o intento deU* opera me- 
desima. In somma nella scienza si tratta di conoscere : nel- 
r arte si tratta di fare. Ma quando si tratta di fare, si tratta 
di una cosa pratica, e però la logica non appartiene né 
punto, né poco alla parte conoscitiva, ma bensì aUa parte 
operativa, sinonimo di parte pratica. 

Concediamo non darsi scienza senza logica, uè logica 
senza scienza. Gli ufficj della scienza e dell* arte sono in- 
separabili e scambievoli: ma nella trattazione della dottrina 
convien distinguere quando Tuna sia sussidiaria all^altrm» 
perocché necessariamente il i^etodo dee variare. 

Fino al volgo è noto che Tarte si divide in teorica e 
pratica. La teorica altro non è che la somma dei principi 
che dettano i precetti, ossia le regole acconce ad ottenere 
lo ^opo, ossia r opera propoeia. E siccome Tnomo tant» 
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pnò» dopo i materiali posseduti, quanto sa, così Tane 
posseduta consiste nella cognizione delle regole e delle 
pratiche, oltre T abitudine di eseguirle. 

Ma la teorica deir arte è ben diversa dalla teorica della 
scienza particolarmente di osservazione. Nella teorica del- 
l'* arte r opera vien proposta come cosa da eseguirsi, e però 
la teoria consiste nella scelta e nella subordinazione dei 
mezzi valevoli ad effettuare T opera divisata. Qui dunque 
la teorica è tutta di causalità padroneggiata dalle forze 
ornane, qualunque sia la natura degli oggetti impiegati come 
mezzi. 

Per lo contrario allorché si tratta di semplicemente cu-' 
noscere le qualità e le relazioni di fatto e di ragione 
delle cose^ non si tratta più di uno scopo volontario, ma 
bensì di un atto o £itto quale fu posto dalla natura indi* 
pendentemente da ogni arbitrio e da qualunque umano 
concepimento. Qui lo spirito umano si trova così soggio- 
gato dai rapporti reali delle cose ch'egli cade in errori e 
non coglie la vera cognizione se non acquista le accertate 
e compilate notizie sullo stato delle cose. 

Qui dunque non .si tratta di dirigere il braccio del- 
Tnomo ad un'opera divisata, ma bensì T occhio suo ad 
nn atto o fiitto esistente. La teorica quindi della scienza 
consiste nella maniera di scoprire ciò che esiste di già in 
natora, e non nella subordinazione delle forze di questa 
natura ad ottenere un effetto volontario proposto dall^uomo. 

Nella morale o etica la logica entra per conoscere e ra- 
gionare i motivi delle azioni, ed entra pure nella scienza 
psicologica per dirigere le osservazioni. Considerata per 
altro in sé stessa la logica (detta anche arte di pensare) 
appartiene alla parte operativa della filosofia e perciò alla 
parte pratica. Crediamo quindi che Talbero esibitoci debba 
essere in questa parte rìfcNrmato. 

Rettificato quest'albero, pare che la divisione di quella 
che all'autore piacque intitolare filosofia elementare si po- 
trebbe meglio esprimere dicendo che la filosofia consu di 
due parti: cioè della conosdti^HS e dell'operami Questa 
divisione già consacrata da unti e tanti secoli dal buon 
senso dei filosofi si deve ritenere come la più naturale, la 
più ragionevole e consacrata da una più eostante auto- 
rità. Nella prima parte si espongono le leggi di fatto na- 
turale dei pensieri e degli affetti omani^ nella seconda 
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si espongono le leggi di dorerò dette altrimenti di orditne 
di ragione di questi stessi pensieri e di qaesti stessi affetti. 
Parlando della prima parte, quella che precede si è la 
scienza dei fatti naturali, che fa detta psicologia sperimen- 
tale. Di questa tratta appunto il grosso volume di ben 748 
pa^e ora pubblicato dall* egregio professore. 

Allorché ci fu annunziato il titolo di juicotogia ^^erimen* 
tale ci si presentò allo spirito la consueta idea di una ri^ 
stretta storia naturale della mente e del cuore umano, cor- 
redata colle rispettive prove di fatto; in modo però di 
stabilire finalmente in via di puro fatto le leggi le più 
importanti e conosciute della mente e del cuore umano 
ben chiare e ben certe. Stabilito cosi questo fatto o adir 
meglio questa serie di fiitti componenti lo spirito più emi- 
nente della storia naturale dei pensieri e degli affetti no- 
stri, ci pareva di doverci aspettare in seguito la spiega- 
zione di questi fenomeni per via delle loro cagioni, lo che 
come è noto costituisce la psicologia cosi detu razionale. 
Questo procedimento, analogo a quello di qualunque scien- 
sa di osservazione, è comune anche alle scienze fisiche 
neUe quali prima di tutto si tratta di verificare i fatti 
e poi di darne la spiegazione. Con questo procedimento 
si danno le due parti della psicologia , e con questa unio- 
ne essa iotma. appunto la filosofia dell* uomo interiore. 

Il nome di psicatogjùi razionale era già invabo ed aveva 
nn significato di già riconosciuto e di già ricevuto. E 
perchè mai V autore ha prescelto il nome vago di meta- 
fisica tante volte ampliato, tante volte ristretto, e che 
con capricciosa applicazione non ritiene nemmen più il suo 
primitivo senso etimologico? Il nome di metafisica, come 
ognun sa, è nome greco che significa sopra naturale^ e però 
indica una scienza delle cose sopra naturali. Tradotto que- 
sto nome ad un senso più logico significa la veduta emi** 
sente delle cose, e quindi la scienza che sta sopra alla 
•fera naturale e concreta delle cose. Dall'* altra parte ognun 
sa che ogni scienza ha la sua metafisica, e perfino nelle 
matematiche si parla della metafisica del calcolo. 

Ma in c^na scienza di fatto naturale (qual è lo stato e 
il procedimento delle funzioni dell* uomo interiore) a che 
prò abbandonare la denominazione di psicologia razionale 
dopo che fa adottata quella di psicologia sperimentale per 
sostituirvi il troppo vago e non bene accrediuto nome di 
metafisica F 



Scorrendo T opera che abbiamo tott* occhio vediamo ch^ 
r autore in questo volarne pretese di esporre la psicologia 
^ferimenude. Quale fu mai il modo da lai tenuto? Egli as- 
sume gli aitimi risultamenti deUa psicologia sperimentale e 
per costanti rubriche adduce la definizione che gli piacque 
della data lunaione mentale senza provarla né axialitica- 
mente né sinteticamente; indi tocca di passaggio la ne- 
cessità, accenna i fenomeni cui esprime in massa i ed indi 
tratta delle spiegazioni dei fenomeni stessi, detta le leggi 
dei medesimi e produce le spiegazioni di quéste leggi, e 
tutto questo fa in una guisa secca, dogmatica, assoluta. £ 
forse questa una psicologia sperimentale o non piuttosto 
•i suppone che la sperìmentale sia già stata esposta per 
dare indi la razionale? Questo metodo dell^autore domina 
da capo a fondo nel suo libro, tranne P ultima sezione. 
Qnal luogo pertanto rimarrà alla psicologia razionale o alla 
vagheggiata metafisica? Come dall* altra parte si potrà dire 
avere ^i esposto una psicologia sperimentale, la quale 
realmente manca del tutto? 

Finalmente, venendo ai particolari, ecco ciò che piacque 
air autore di esporre in questo volume. Premesse a modo 
di preliminari alcune idee sulla filosofia in generale, sullo 
stato sao in Europa, sul miglioramento suo,, e dato un 
cenno del lavoro divisato, ei passa a definire a suo modo la 
filosofia. Qui incomincia a dar mano a quella che egli chia« 
mò filosofia elementare teoretica, e si ferma sulla psicolo- 
gia da lui detta sperimentale. Questo primo ramo, ossia 
questa psicologia sperimentale vien divisa in tre sezioni. 
Nella prima si tratta delle funzioni dello spirito in generale, 
delle loro specie e del sistema loro, e questa sezione non ha 
divisione. Nella seconda si tratta delle funzioni dello spirito 
In particolare, e questa viene divisa in cinque capitoli, • 
ognuno suddiviso in capi ed in paragrafi. I cinque capi- 
toli sono intitolati come segue t i.* della cognizione imme* 
diata; a.* del sentimento; 3.* della volizione; 4.* dell* in-- 
venzione o del genio ; 5.* delT istinto. La terza sezione 
viene intitolata t Elementi, relazioni e stati delle funzioni 
dello spirito, e questa vien divisa in tre capi intitolati 
come segue, cioès i.* elementi delle funzioni dello spirito- 
a* relazioni delle funzioni dello spirito; 3.* stati deUe 
fonzioni dello «pirìto. Segue la conclusione della psicologia 
•pe rimentale , o della prima parte della filosofia elemco' 
tare teoretica, e qui finisce il volane. 
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Noi €i atteniamo per ora dal proferir il nostto giudizio 
tal merito intrinseco delle dottrine esposte dalTantore, pe- 
rocché in fiitto di filosofia non si paò giudicare che dopo 
veduta tutta la teoria ; ma nello stesso tempo trattener non 
ci possiamo dal far osservare che nell* ordinamento delle 
materie non riscontriamo quelT avvedutezza che soddisfiur 
possa i leggitori. Un esempio ci si presenta tantosto nei 
preliminari stessi dell^ opera. L^autore prima di avere esposte 
quelle nozioni le qnaU sono assolutamente necessarie ad 
intendere i sistemi (particolarmente poi gli straordinarj per- 
fino nelle nomenclature, invalsi in questi ultimi tempi in 
Germania ) si è avvisato in questi preliminari di darci al- 
cuni cenni fon un linguaggio adottato e non in tuo, né co- 
nosciuto fuori di Germania. £ perchè mai non ha pensato 
r autore a discostarsi dalla pratica inavveduta di dare la 
storia di una scienza prima di conoscerne direm cosi il 
linguaggio? Come poi si potranno ben intenderne e giudi- 
care i sistemi, prima di avere cognizioni almeno degli eie* 
menti di una dottrina ? È egli possibile di comprendere un 
sistema e di giudicarlo o bene o male ienza conoscere la 
materia di cui esso tratta? Viceversa i sistemi che voglionsi 
esporre non s^ intendono, né si giudicano fuorché dopo la 
trattazione della dottrina } e quel che più importa^ solamente 
allora si possono essi discutere con cognizione di causa, e 
procurare cosi ulteriori sviluppamenti alla dottrina prima 
esposta, il corso della quale forse non permetteva di deviare 
dal procedimento diretto , né di entrare in particolarilà non 
proporzionate air economia deli^ intiero lavoro'. 

Oltre ciò in una scienza di fatto, qual é la psicologia 
sperimentale, sarebbe stato ottimo consiglio* il raffigurare 
tutta la storia dell* uomo interiore a guisa di una fisiologia 
intellettuale e morale, e quindi T annunziare la somma delle 
funzioni col nome di i>ka intellettuale e morale deiruomo 
individuo, onde descriverne i sommi fenomeni ordinar] e 
darne indi la spiegazione. I due stati di veglia e di sonno, 
la ^veglia perpetuamente accompagnata da sensazioni pre- 
senti e da idee ricordate presentano da sé stesse la prima 
grande massa delle osservazioni. Lo spirito del leggitore 
per quanto è possibile debb* essere mantenuto in una vista 
raccolta e sempre rivolgentesi entro la sfera di questa vita, 
talché dal senso compatto, unito e confuso passi gradata- 
mente ad un senso particolareggiato distinto ed illuminato. 
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in modo p«rò die gli aforifmi tnlla vita iatoDettoftle • 
morale dell^nomo sorgano spontaneamente nell* andamento 
descritto dali^antore, e per tale maniera si trovi preparato 
alla parte propriamente filosofica nella qnale si tratta di 
dar ragione dei fenomeni oonoseinti in via di btto nella 
parte sperimentale antecedente. 

Noi ci siamo permessi questi saggerimenti al giovine 
professore, nel quale veggiamo molta chiarezza, molta eror 
dixioae e soprattutto molta laboriosità in uno studio tanto 
necessario ad ogni morale disciplina ed intellettuale educa- 
zione. VaxDpr suo per questo studio, T ingenua coscienza 
di'* egli pone nelle sue opinioni qualunq[ue siano meritano 
i più grandi incoraggiamenti. E poiché egli francamente 
professa di ^piegore la divisa filosofica di Eccletico, noi con- 
chiuderemo con un altro consiglio. Egli saviamente si av- 
visò tutte le volt^^e ci dà le definizioni deUe funzioni 
capitali della mente unuma, di addurre anche quelle della 
scuola francese, della scozzese, della tedesca e deirita- 
liana, accennando i nomi dei rispettivi autori di dette de- 
finizionL Noi lodiamo assaissimo questo contegno; e lo 
preghiaino di usarlo anche nel progresso del suo lavo|x>, 
ma nello stesso tempo ci è d^uopo di largii presente che 
i lettori Bramano che a fianco delle sentenze degli au- 
tori citati si adducano i libri ed i luoghi dai quali tratte 
•ono le definizioni. Questo desiderio troppo giusto, spe» 
cialmente pei leggitori studiosi che amano di giudicare 
con cognizione di causa e preferire Tuna o T altra sen-> 
tenza consultando le ragioni dei rispettivi autori, diventa 
una specie di dovere per lo scrittore accurato, anche per 
respingere il dubbio da taluno mosso ch^eglt non rife-* 
risca la genuina <^inione -degli scrittori da lui mentovati. 

Se almeno nella discrepanza delle opinioni avesse Tegre- 
gio autore data ragione del torto altrui e deUa giustezza 
de^suoi pensamenti, meno grave riescirebbe la mancanza 
di citare le opere degli altri filosofi da lui discordanti, ed 
i looghi dai quali trasse le definizioni o i princtpj da lui 
ritriti. Ma la maniera troppo succinta e risoluta colla quale 
piacque alF autore di esporre le sue dottrine rassomi^a 
ad un* imperiosa autorità piuttosto ohe ad una soddisfa- 
cente dimostrazione, oltre che lascia pressoché oziosa la 
facoltà di pensare dei leggitori. Guai se un* istruzione fosse 
amministrata con questa inerzia! 
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Forse dopo che lo zelante ed esimio professore avrà dato 
testo a tatti i materiali del suo lavoro si accorgerà di 
averlo soverchiamente affrettato. Egli allora lo riaaderà 
posatamente e tutto lo rifonderà, malgrado T ampiezza 
delle materie e la grandezza della fatica. Noi possiamo 
sperar tutto da. un* anima zelante, ferma e laboriosa, e 
ritalia sarà .ali* autor nòstro gratissima per un si gran- 
dioso ed ntile divisamento. 



Considerazioni sopra il ^tiramento suppletorio al te- 
stimonio unico , deir avi^ocato Francesco dott. Fora- 
MITI. Seconda edizione con aggiunte e correzioni 
dello stesso cultore. — Venezia y 1828, dal librajo 
al ponte di S. Mosè^ tipografia dAU>isopoli. 
L* autore di questo libretto mette ogni studio a provare 
anche con un* erudizione inopportuna, che il giuramento 
suppletorio non basta unito alla deposizione d*nn sole te- 
•timoaio a far pieoa prova. Ed a noi pare che tutti i suoi 
argomenti siano gittati , quando sono chiarissime le parole 
della legge, uè possono mai ammettere una interpretazione 
contraria. Egli è poi molto strano che il signor Foramiti 
scrivendo su questa materia non abbia mai ciuta T auto- 
rità del chiarissimo sig. Pratobevera, che nel suo trattato 
•ni giuramento pose nel vero suo lume la stessa qaistione, 
e con mirabile chiarezza e brevità la risolvette insieme a 
molti altri dnbbj senza confronto più gravi. Alcuno però 
non si maravigli di questa ommissione: se il Foramiti 
avesse conosciuta Y opera del Pratobevera, ei non avrebbe 
certo perduto il tempo a dettare la sua. 

Corso di matemadche pure di L. B. Francoeur. Ver- 
sione italiana. — Livorno ^ 1827, dai torchi di 
Glauco Masi. 

Sebbene in Italia non manchino dei trattati originali di 
matematica pregevolissimi per chiarezza di metodo e per 
profondità di dottrina, dobbiamo non ostante saper buon 
grado a coloro che ci presentano la traduzione di quelle 
opere oltramontane che ottennero maggior favore e che 
furono prescelte ali* uso del pubblico insegoamento. Di 
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questo numero è senza dubbio il corso di matematiche pnr« 
del 8ig. Francoenr, del quale il tipografo Masi di Livorno 
ci ha procurata una fedele e nitida edizione iuliana. 

U corso intero non è composto che di due volumi in 
ottavo, Tuno di 37, Paltro di Sj fogli di stampa, e nnl- 
r ostante tanto studio di brevità e di concisione ha fatto 
fautore* che cominciando dalle primissime nozioni d"* arit- 
metica ha potuto comprendervi T algebra elementare, la 
geometrìa analitica e Talgebra superiore, che corrisponde 
a quella parte delle matematiche che nelle nostre scuole 
si suol chiamare introduzione al calcolo (i). Due speciali 
cu piteli sono consacrati ad argomenti che appartengono 
piuttosto alle matematiche miste ; in uno si tratta del cal- 
colo delle probabilità, neU* altro delle equazioni di condi- 
zioni applicate alle r* cerche fisiche. In quest* ultimo si reca 
la dimostrazione del metodo de^ minimi quadrati, la quale 
h esposta in un modo troppo conciso per essere intelligi- 
bile. L* op^ra manca d* un indice, senza il quale è difficile 
il guidarsi nella ricerca delle materie, stante massimamente 
la confusione che è avvenuta nelf iscrizione dei titoli posti 
alla testa di ciascuna pagina, i quali ora sono quelli dei 
libri, ora quelli dei capitoli, ed ora quelli dei singoli pa- 
ragrafi. 

Dell arie pratica del Carpendere esposta do^U archi'- 
tetti Felice Pizzagjlu e Giulio Alfjsetti* — 
Milano ^ 1827-28, presso gli autori ed editori^ in 
fo^. gr. Esce per fascicoli al prezzo di Un 5 ausU 
per dcLscwto colle tavole a semplici contomi , e di 
lir. 6 colle tavole miniate. 

Non faremo che semplicemente annunziare quest* opera, 
della quale non furono fiaora pubblicati che due soli fa- 
scicoli, e questi non ancora corredati di testo od illustra- 
zione. Nello scorrere le tavole ci sovvenne agevolmente 
alla memoria la grandiosa opera che di simile argomento 
fu pubblicata oltramonte dalP architetto Krafft, e fu ri- 
prodotta a Parigi nel 1819 col testo francese, tedesco ed 

(I) Sundo al rigore del titolo posto in fironte ali* opera, essa 
avrebbe dovato abbracciare anche il calcolo differeosiaie e i* ia« 
tcgrale. 
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inglese. L^IttUa mancava yeraoieiite di im^open dt A 
fatta natura, comechè non andasse priva di parziali tra^ 
tati salle costrazioni in legno. Lusinghevoli sono le pro- 
messe che gli editori ci fanno nell* introdozione all^opera, 
e speriamo che le loro parole non anderanno a vuoto ^ 
ma la totale mancanza del testo ci costringe a sospendere 
il giudizio nostro almeno sino a che Peperà non sia coa- 
dotta più dttre e non ci venga sott* occhio alcnno de*/ogis 
di descrizkme che ci furono dal Manifesto annunziati. 

Osservazioni sopra le vicende annuali atmosferiche di 

" Venezia e paesi circonvicini estese dal conte Gia^ 

corno F ILI ASI ^ cav. di 3.* classe dell [. R. OnUne 

austriaco deUa Corona di ferro. — Venezia^ 18289 

tàpografia Andreola , di pag* 106 , in 8.^ 

Il dottissimo conte lìUasi, che in molt* altri scritti pub- 
blicati sopra diverse materie mostrato aveva il suo sapere 
e la sua erudizione , per una luaga serie d* anni . tenuto 
aveva registro delle annue vicende atmosferiche di Venezia 
e dei diatomi, e ne aveva altresì pubblicato già tempo 
un Saggio i ma bisognoso reputandolo di correzioni e di 
aggiunte, presenta ora modestamente queste sue osserva- 
zioni, perchè servir possano di stimolo ad altri che me»- 
glio riuscendo , producano di quelle vicende una storia pia 
esatta e perfetta. 

Offre egli da prima nn* idea generale dell* atmosfera , e 
in questa, benché un pò* troppo diffidare sembri dell* ef- 
fetto che per 1* avanzamento della scienza meteorologica 
produrre dovrebbero le numerose minute osservazioni, e 
la troppo studiata, com* egli dice, moltiplicità degf istro- 
menti ( tra i quali a canto ali* idrometro brameremmo per 
la sua meteorologica importanza che aggiunto fosse VigrO* 
metro )f tuttavia mostrasi egli sufficientemente a livello 
delle attuali cognizioni (*). Seguono tre capitoli sulle cause 

Questo favorevol giudizio del dotto compilatore del pre- 
sente estratto sembraci bisognoso dì qualche limitazione , almeno 
in ciò che concerne le notine fisiche e matematiche sparse nel- 
r operetta. Nessuno dei moderni fisici sarjk certamente per accet- 
tare come esatta la definisione che il sig. Ftliasi ci reca del calorico 
latente, il quale è secondo lui quello che non si manifesta agii 
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principali delle «iniiali Tariazioiii atmosferiche , le quelì 
eono la ri?oIozioiie della terra intorno al aole, e quella 
ch'essa compie intomo al proprio asse; la diversità del- 
r attrazione solare e detrazione della luce nelle rarie sta* 
gioni delP anno , e nelle diverse zone del globo ; f alto 
vento equatoriale e un vento perenne, spirante daU^eqna- 
tore stesso nell* alta atmosfera , e specialmente dalla ph|;a 

eecAftf ma SQhamo coi calore: molto meno poi vorranno essi 
chiamare calorico latente quella wuaea ii fuoco che alcuni nip- 
pongono enssere al centro della terrai giacché questa ti tottrar* 
rebbe ai nostri sensi non già per trovarsi in nno stato partico- 
lare di combinaaione , ma solo per essere da noi rimota e rtn- 
chiusa entro un involucro di vastissima mole. Egualmente contraria 
alle dottrine generalmente adottate è 1* opinione deir autore che 
f idrogene eia la causa per cui ardono i corpi ; ed inesatta è 
r idea che ci porge delle variasioni a cui vanno soggetti gli 
strati atmosferici « i quali muiano peso secondo in essi prevale la 
iuce € i oapori. Primieramente non già la luce , ma il calore è 
quello che dilata gli strati dell* aria, ed in secondo luogo altro 
è il mutar peso, ciò che succede uell* atmosfera allorché viene 
a caricarsi di vapori, altro é il mutar densità o il diradarsi 
conservando la stessa massa, ciò che é T effetto dei calore. 

Venendo poi alle nozioni astronomiche, ci duole d'incontrare 
non poche inesattezze tanto nelle definizioni , quanto in diversi 
valori numerici degli elementi del nostro sistema solare. Non 
regge, per esempio^ il paragone che fa 1* autore tra la velocità 
della luce (la quale impiega 8 minati per venire dal sole a 
noi) e la rapidità del pensiero che in un btante indivisibile 
abbraccia , volendo , tuuo Y universo. Parlando il sig. Conte 
deir attraaione della luna sulla nostra terra e paragonando le 
maree deli* Oceano con quelle dell* atmosfera asserisce come 
cosa certa e conforme ai principj della meccanica che 1* attra- 
aione suddetta sia più possente sulla massa delP aria che sulle 
acque del mare per esser quella molto meno pesante di queste. 
Sì ÙLtto errore merita tanto più d* essere notato in quanto che 
è la principale sorgente di tutti gli equivoci che hanno preso 
alcuni meteorologisti nel trattare delle influenze lunari. £ vera- 
mente cosa singolare il vedere come le menti umane passino 
rapidamente nelle loro opinioni dalfuno ali* altro estremo: non 
eono ancora due secoli che il Galileo doveva combattere 1* opi* 
,nione opposta dei peripatetici , i quali sostenevano che la forza 
di gravità era più energica sui corpi dotati di maggior massa. 

Un altro error popolare che ci spiace di veder qui riprodotte 
riguarda la precessione degli equinos}« L* autore suppone essere 
essa la causa che costringe ad ogni tratto di riformare U calfnderia. 
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comprela tra Ostro e Ponente , canea dei venti perpetui e di 
altri lenti e parziali; T attrasioae solare e lunare, Felet* 
tricità, il calorico, ecc. U capo 5* versa sn le inflnenze 
lanari, e qaesto è V estratto di nn opuscolo suU* attrazione 
lunare pubblicato in Treviso nel i8a6, nel quale per6 
r autore troppo sembra attribuire alle influenze lunari, 
non esaminando né pure la quistione dell* esistenza da 
molti contrastata di un'atmosfera intomo alla luna. 

L* equivoco su nel confondere il moto deir equatore terrestre 
prodotto dair attrasiine del sole e della Iona, in virtà del 
quale V intersestone di quel piano con quello dell* eclittica varia 
di posisione nello spailo , col cambiamento dei giorno del mese 
nel quale il sole entra nell* equinosio , cambiamento in tutto 
apparente, essendo causato dalle minute firasioni di tempo tras* 
curate sulla lunghesza dell* anno che è stau presi per base 
nella costrusione dei diversi calendarj. 

Fu probabilmente per tenersi ai numeri tondi che il sig. 
Filiaai ( psg. 9 ) assegnò alla rivolusione della terra 36o giorni 
poco piùf in vece di 365 giorni , cinque ore ecc. ; ma non sap« 
piamo indovinare il motivo pel quale ha fatta la durata della 
sua rotsstone di ore a3 e messo. In un altro luogo avendo 
stabilita la circonferenta dell* equatore terrestre a miglia ai6oo» 
ne deduce la sua celerità di 1920 miglio in un* oro e di 16 
miglio in un $olo minuto secondo fpag. i3 e di nuovo a pag< 
i5 ). Ora è facile convincersi che dividendo la circonferenaa di 
a 1600 miglia per 24, si hanno pel moto in un* ora miglia 900 
e non 1920 , e dividendo il 900 due volte per 60 si ha pel 
moto in un minuto secondo nn quarto di miglio in vece di i6« 
liè la diversirà che qui abbiamo trascurata fra il giorno so- 
lare ed il sidereo può produrre un cosi enorme divario. Un 
altro errore di cifre gli è sfuggito ove parla della velocità asso- 
luta della terra nel suo moto annuo; egli le assegna 971 miglin 
di wMHo medio nelV ofelio , oesio oerso i orimi di luglio ^ € a38o 
nel perielio f ossia verso gli ultimi di dicembre. Per verificar questi 
numeri ci manca un dato essenaiale che 1* autore ha dimenticato | 
cioè r intervallo di tempo a cui corrispondono i suddetti mo* 
vimenti ( assai impropriamente chiamati moti medj ). Probabile 
mente i* unità di tempo di cui intendeva parlare è il minuto 
primo , e in questa ipotesi la velocità perielia eh* egli trova 
non sarebbe molto lontana dal vero 9 ma allora convien ricono« 
scere nella velocità perielia un assai coiuiderabile errore. £d 
in fatti come è mai possibile che in un* elisse che ha un ses- 
santesimo appena d* eccentricità sia la velocità nelf abside infe- 
riore due volte e mena maggiore che nel superiore ? 

«* ( Notu dei Dire$iori. ) 
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La parte seconda tratta delle attuali annae procelle 
del paesi veneti ; delie procelle grecali o Bore , che appor^ 
tano freddi g;randi88imi e gelo, anche in provincie più me- 
ridionali; e a questo proposito si mostra opportunamente 
che la cosà detta Bora non è nn vento locale e particolare,^ 
come si danno a credere i Dalmati e i loro vicini; tratta 
quindi delle procelle di Levante o LetKuuere^ che mettono in 
moto pesci e uccelli ; delle proceUe sciloccaU e d* Ostro , che 
posero talvolta in grave perìcolo le isole e i lidi delie ve- 
nete lagune; e qui si parla di certo chiarore sanguigno» 
che nel hujo della notte vedesi dalla parte di levante al- 
cuni gradi sopra dell'orizzonte, e dal Chiminello ebbe il 
nome di Jiirora marina. Sì muove il dubbio che questo 
fenomeno derìvi da nn accumulamento di gas idrogeno^ 
formato dove i venti s'incontrano, ed acceso per effetto 
di elettricità, osservandosi che le proceUe sciloccali seco 
portano copioso calorico, e così pure in copia elettricità 
e idrogeno, vedendosi non di rado fiammelle sulle punte 
metalliche dei campanili; si accennano perfino i romorì 
terribili uditi nel i8aa per sei mesi (forse più ancora) 
a BAeleda, sui quali, a parere dell'autore, meglio di tutti 
ra^onarono i membri dell' L R. Istituto Brdslak , Bossi e 
ConfigjUadd^ e l'autore inchina ad attribuirli, non meno 
che gli strepiti che si odono talvolu lungo il Po, negli 
Apennini ed anche verso Perugia, e i vulcani freddi ^ e 
le salse modenesi, ad esalazioni d'idrogeno e d'altri gas, 
che più copiose si sviluppano allorché il tempo è sciloccale 
e piovoso, e in particolare a Meleda dal fondo del mare. 
Delle procelle di sdlocco si ragiona anche nel capo 5.% 
e si conferma la tesi che il vento equatoriale anche al 
basso sia portato dall' equatore sino a noi, colla osservazione 
che alle volte arriva fin verso il Polo anche nel cuore 
deU' inverno. 

Belle e sparse di molta erudizione sono pure le osser- 
vazioni dell'autore sulle piogge e nevi rosse, ch'egli sem- 
bra attribuire a qualche chimico naturale lanforo formatosi 
ndt atmosfera , come si formano gli aeroliti e la terra cal- 
carea annunziata nelle piogge elettriche dall' Humboldt , 
anziché a macchie sanguigne sparse da insetti, o a minn- 
tbsimi funghi del genere uredo , come avvisarono alcuni na- 
tnraltsti. Brameremmo però in questo capitolo corretti al- 
cuni «rrori di ftampa> come Strimerdan in Swommtrdm^t 
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eripu>goma in aiptogamaf Skerlande in Sdietdand, Pesdàer 
in Pdletkr, CandoUe in DecandoUe e simili. Belle pare 
sono le osservazioni sol supposto falso vento grecale, o 
lo scilocoo dai monti riflettuto, e sugli effetti diversi dello 
•cilocco , del libeccio e del garbino, tra i quali si annovera la 
salubrità del primo , qualora non ispiri umido e caldo , nel 
qnal caso incomodo riesce , non nocivo, e V insalubrità del 
secondo, che in questo luogo si iKonfonde col terzo. Tatti 
però si fanno derivare dal vento equatoriale che si abbassa 
per gingnere costà, attraversando lo sciloccala parte orien- 
tale, il garbino T occidentale deil* Africa, o della vasta 
regione che tra T Atlante e V Eqiuitore si estende, tra il 
mar Rosso e T Atlantico oceano, e con questo si dà fine 
alla seconda parte dell* opuscolo. 

Trattasi nella terza dei nembi estivi, delle GarhùwU 
che sovente rialzano il flusso del mare, dei turbini ^ delle 
trombe, rare bensì ma pure osservate alcuna volta a Ve- 
nezia e nelle lagune , deir influenza dell^ alto vento equa* 
tonale sopra i nembi estivi, e si chiude con un capitolo 
finale ed un* appendice. Nel capitolo S.% fhe e U secondo 
sui turbini, si cerca di mostrare che questi non diyen* 
nero , cokne altri avvisarono , né più impetuosi , né pia 
frequenti , da che si tagliarono le selve montane , e a* in- 
trodussero e si moltiplicarono le risaje. Nel 7.* e neir 8* 
sopra la grandine si mostra che non può attribuirsene 
la formazi(me alla sola elettricità; ch^essa non si Versa 
esclusivamente dalle basse nuvole, né sempre nella prima 
scarica del temporale, con che opportunamente s^infievo* 
lisce la troppo vantata efficacia dei paragrandini ; si espon- 
gono in una nota le teorie dei moderni intomo la forma- 
zione di quella meteora, e dottamente si ragiona dei ful- 
mini nascenti dalla terra; di quelli che gU antichi pre- 
tendevano di seppellire dopo lo scoppio, e forse erano 
aeroliti; e finalmente dell^aipa di Eolo^ che si annunziò 
come cosa nuova scoperta nel 1824 a Basilea, e che Tau- 
tore dice di avere veduta fino dal 1788 in Como, senza 
per altro nominare il canonico GaUonL che ne era autore , e 
eh* egli indica soltanto come grande coltù?(Uùre deUa elet- 
tridtà. Nel capo ultimo accenna Fautore confermate varie 
sue osservazioni dalle cose esposte dal cel. Humboldt nella 
sua Memoria sopra la media temperatura dell* aria; nel- 
r appendice analizza una Memoria di Flaugerffàes sopra 
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raxione limare tali* atmosfera, dalla quale e da altre no- 
tizie inserite nella Biblioteca universale trasse pare qualche 
conferma alle opinioni in qnest* opuscolo esternate. 

Molte belle e curiose notizie, molte buone applicazioni 
delle più recenti teorie fisiche e chimiche trovansi in 
qnest* operetta^ tuttavia il modestissimo autore dichiara 
nel capo ultimo di avere voluto soltanto presentate un 
quadro delle annuali vicende meteorologiche, non mai un 
trattato scientifico, e in più luoghi deU^ opuscolo stesso si 
estende sulla imperfezione tuttora sussistente della scienza 
meteorologica* 

Elementi di storia naturale ad uso della gU}i>entìij di 
Giuseppe Comtjnofis^ uiniziana. — Venezia, i8a8, 
tipografia Molinari, di pag. 143, in 8.^ 

Già da qualche tempo si desideravano in Italia elementi 
compendiosi di questa ' scienza , ed il sig. Cortinosns non è 
certamente mal riuscito nel suo intento di presentare in 
poche pagine T abbozzo del quadro vastissimo da cui ci si 
offre alla vista T istoria della natura. Essa recentemente, e 
presso alcune nazioni, specialmente nell* Impero austriaco, 
è stata distinta in generale e particolare, o speciale^ ed alla 
seconda appartengono propriamente questi elementi, il che 
forse era necessario d* indicare» 

Il modesto autore si propone principalmente di dare ai 
giovani materia d* istruirsi in quell^ importante ramo delle 
umane cognizioni, unendo air istruzione una lettura sem- 
plico e dilettevole, nel che lo troviamo certamente degno 
dì lode: a riguardo poi dell* età de* giovani si è studiato 
di omettere que* termini che potessero troppo fiiticare la 
loro tenera mente, conservando però quelle espressioni che 
proprie sono della scienza e necessarie a fiir conoscere le 
materie e gli oggetti cadenti sotto la medesima. E questo ren- 
devasi a nostro avviso tanto più essenziale, massime nella 
divisione deUe classi e degli ordini, quanto che il giovine, 
passando da questi primi elementi ad opere di storia na- 
toraie più ampie e più diffuse , o non troverebbe di avere 
raccolto da quelle prime linee alcun profitto, o si perde- 
sebbe nel vortice di una naova e per esso diversa no- 
siendatiura. 
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Dice r antere nella sua prefazione, che nel regno vege- 
tabile specialmente e nel minerale ha abbandonata ogni 
idea di divisioni e suddivisioni, intendendo solamente di 
dare ai giovani motivo d** imparare ciò che vi aveva di 
pia utile e allieta loro più confacente, dbpensandosi quindi 
dal registrare nomi difficili a ritenersi, e dair introdurre 
sistematiche classificazioni; limitandosi a dare un* idea de- 
gli oggetti più importanti e di quelli che maggiormente 
eccitare possono la curiosità. Digiuna oltremodo è di fatto 
la porte seconda^ comprendente dae sole lezioni, nella prima 
delle quali si tratta de* vegetabili in generale , nella seconda 
delle gramigne, del formento e della vite, per le quali 
cose non può certamente il giovinetto formarsi alcun* idea 
di quel regno vastissimo, e né pure delle piante principali 
e jpiù utili. Ma per quanto spetta al regno inorganico o 
minerale , V autore opportunamente non ha tenuto parola, 
ed ha in vece adottata una classificazione che ci sembra 
accostarsi alla Wernerìana. 

Cosi nella parte, com*egli dice, più aggradevole della 
storia naturale, cioè nella zoologia, ha egli promessa ed 
esposta qualche classificazione che a noi sembra pigliata 
dal mannaie di storia naturale del Blumenbach^ staccato 
non essendosi T autore da quell* ordine se nonché nei Chi- 
ropteri collocati da esso vicino ai cetacei. Quaranta lezioni 
compiono tutto V insegnamento, delie quali %j versano sugli 
animali, a sui vegetabili, e li sui minerali. Chiare sono 
in generale le idee che Tautore mostra di avere dei diversi 
esseri organici ed inorganici cf delle diverse sostanze: con 
troppo et piace però nella classificazione degli animali 
V indicazione caratteristica degli anfibj che sono senza pelò, 
e de* pesci che hanno il cotpo coperto di squame, giacché si 
danno anfibj pelosi, come per esempio i vitelli marini, e 
pesci mtdi^ come le anguille dall* autore particolarmente 
menzionate. Così tra le diverse classi si sarebbe potuto 
annoverare i molluschi, dei quali alcuni soltanto si sono 
accennati. 

Brameremmo pure che 1* autore non si fosse mostrato 
più veneto che italiano nella nomenclatura di alcuni pesci, 
come la razza ch'egli nomina sempre roza e il passero 
eh* egli nomina la jHissera, Crediamo tutuvia che questo 
libretto possa riuscire utile ai giovani, che in esso trove- 
ranno un primo iniziamento allo studio vastissimo e sì 
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importante delle cose natarali, e lodiamo raccoratesza del- 
r autore per avere etclnsa qnalniKjue fìnse, massime nella 
storia degli animali, che riuscire potesse inconveniente o 
dannosa, ed eccitare illecite curiosità ; e per avere di tanto 
in unto innestato qualche passo tendente a lodare la prov* 
▼iden2a e la sapienza dell^Autore della natura. 

Giornale agrario toscano. — Firenze, iStxS ^ tipografia 
Pezzati. 

Fascicolo V. — > Dopo un* introduzione del s%. Lanibru- 
sdiini, degna di si gendl penna, si passa prinùenunento 
ad una Memoria del signor proposto Ignazio Bialenotti 
sopra le pecore. L'Italia abbondava anticamente di pecora 
eccellenti ; la rendita delle medesime era del cento per 
esento : coir aumentare le nostre cure potrebbesi forse giun- 
gere di bel nuovo a tanto? Giammai, direno noi, no, 
giammaL B ciò non solo perchè in altri paesi sonosi esse 
generalizzate più che mai> ma ben anche perchè in altri 
paesi sonosi acdimadzzate e rese comuni le razze pia finei 
perchè varie altre regioni somminbtrano una lana o migliora 
od a minor prezzo della nostra^ perchè si è da noi col 
dissodamento de' boschi e degl* incolti diminuita di molto 
la supeificie atta ai pascoli, e finahnente perdiè wxà i 
fondi sono censiti. Quest* ultimo motivo basta a spiegare 
il passag^o che fiMemmo dalia vita pastorisia ali* agricola , 
basta a dimostrare coma la nostra lana abbia a eostarci 
sul luogo piò deUa forestiera, e come el sia stata in per* 
petuo tolta la possibilità di gareggiare nel prezzo eolle lana 
estere di tutti qua* paesi ove o non si oonosce imposta fon- 
diaria od è minore della nestrai fiicciasi il parallelo tin 
r Ungheria e T Italia, e si conoseerà se noi siam lontani 
dal vero. 

n sig. Proposto però attiensi più a migliorare bs 
qualità che ad aumentare la quantità delle pecore $ ma il 
primo mezzo di migliorarle si è la bontà e P abbon dan a a 
dell^ alimento i coU* aver quindi ridotto a coldvazione tutti i 
terreni migliori abbiam tolto alle pecore il più sicuro dei 
mezzi pel miglioramento delle razze , giacché queste amano 
alimento migliore delle nostrali e vogliono molto più sol- 
lecita cura e più diligente governo. À tali motivi e dif- 
ficoltà, più che non al clima» dobbiamo ascctvare la 

Bibl. Ital. T. U. 17 . 
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«comparila quasi totale dai merini dalfltalia taperiofe. Se poi 
•i considera che la pecora nostrale va meno della merinii 
sottoposta a danneggiamenti e malattie, che cresce pia di 
qaesta » che de una eame migliore e una maggior quantità 
di lana» noi non saprepuno accusar mai i pastori e i prò- 
prietarj che sonosi a poco a poco disfutti delle medesime» 

Nessuno per altro negherà le bei| dovute lodi al sig. Ma- 
lenotti di avere stimolato i suoi compatrioti ad usare molto 
maggior cura nell'educazione e nel governo delle pecore, 
cioè nell^ fabhriea delle sulle, n#l pangiav frequente della 
terra e dello strame» nella scelta del guardiano e nella 
diminuzione della quantità deUe pecore stesse onde potei 
averne maggipr cura; ma nessuno speri mai con Ini di 
quadruplicare e sestuplicare le rendite anche colla intro- 
duzione dei montoni merini. Dandolo ci aveva pure pro- 
inesso moho, ma mantenne poco. Abbiansi coUe peccwe 
po«trali della miglior qualità tutte le cure che si hanno pei 
inerini^ e si vedrà die la rendita loro agguaglia quella di 
questi. Come poi il pesco ingentilisce innestato sopra sé 
atesso, così le razze migliorano col destinare al loro ac- 
(Kippiamento i soli individui ben costrutti^ forti e sani. Le 
pecore tarentine frano a* tempi di Yarrone eccellenti, e 
U possono diventare tuttora senza i merini. 

Quanto fa da noi detto è applicabile più all'* Italia 
superiore che alla media ed ali* inferiore. Nella Toscana 
potrà in £stti una tale intrapresa fìuscìco meglio che nella 
Xiombardia, nel Parmigiai|0, nel Modonese, nel Veneaiano e 
nel Piemonte, poiché tutto arride a quella benedetta terra, 
Chi fata uso delle eure aooennate dal sig. segretario Fiaschi 
in una sua dissertaaione letta neU* I. R. Al^sadeinia dei 
Georgofili otterrà in gran parte T intento. 

a,** Il sig. D. B. Giuntini fa osservare che le cattive 
esalazioi^ emananti dai letami, dalle pozze e dagli stagni 
esistrnli presso le case isoloniche sono causa di molte ma- 
lattie. Noi npn possiamo impugnare di fppnte unn tale 
Asserzione, e lod[iamo an^i lo zelo del sig. Qiuntiiiii ma 
se le sugaje e i letami si conservano in una corte spa* 
^osa, non possiamo temev molto dai inedesimi. Fm i Co* 
mnni pili sani dell* lulia superiore è certo da annoverarsi 
Calhate, )>OPgo del Novarese, quantunque 1^ corti di cia- 
scun colono siano altrettante sngaje. V* ha ehi opina che 
la mistura di alquanto di gas idrocarbonato serva a rendere 
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meno vibrata TaKione di angaria molto ottigenata, qoal 
è quella di Galliate e di altri Cornimi oofteggianti la valle 
del Ticino. 

3** Agostino Tettafenata colle eolmate di monte ridoste 
alcune infeconde balze ed alcuni borri argillosi della vai d^Elsa 
m terreni coltivabili ; ma il sno esempio non fu seguito 
o perchè non parve possibile T impresa in altri siti, o per 
mancanza d^ istruzione. Egli conobbe che le grandi forze 
della natura esistono colà dove non appare forza, e che 
perciò la causa dello sfacimento delle montagne non era 
da cercarsi che nel difetto delle gramigne e degli sterpL 
Questa considerazione indusse Testaferrata a ideare il suo 
metodo delle colmate di monte , del quale il sig. marchese 
Ridolfi parlerà in altri successivi articoli. 

4.* Vaso di abbacchiare gli ulivi per fame cadere le 
olive è certamente dannoso agli alberi; il sig. D. Stefano 
Damucci ha osservato che qualche volta il danno dell* ab- 
bacchiatura comprende un triennio. Egli vorrebbe pari- 
mente che gli oUvi non si potassero d* inverno; ma noi 
osserveremo che , siccome la potatura si fa al tempo della 
raccolta » cioè d* inverno, cosà resta al coltivatore più facile 
il conoscere quai rami debban essere conservati e quali 
abbattuti. Onde ovviare al male prodotto dai geli li po- 
trebbe potare la pianta alF ingrosso alT occasione della 
colta dette olive, e fare una rimondatura di primavera» 
siccome usasi in alcuni luoghi trattare le viti« 

Sf In una Memoria trasmessa dal sig, avvocato Galga- 
netti si vede chiaramente dimostrato col fatto che il di- 
ritto di pascolo delle capre nei boschi è la causa primaria 
della distruzione dei medesimi. Le dne ville di Quartaja e 
S. Donato in vai d^Elsa, le quali fino dal i565 scaccia- 
rono le capre, sono circondate da ottimi boschi. Ecco un 
nuovo fatto da aggingnersi ai moltissimi riportati dal Gaum 
tieri netta sua opera statistica Bei vaiUagp e dei daani 
ddU capre in confronto alle pecore. 

6.* Il sig. Iiapo di Ricci in un transunto detta Memoria 
da Ini letu nelf I. R. Accademia de*6eorgofili sui danni 
dell* azione redibitoria del bestiame vaccino vorrebbe col* 
r avvocato Fiorii che, fatto un contratto, non si desse 
più luogo alla sua rescissione, né a diffidco del prezzo. 
Egli osserva che le legp deblnm esser semplici e chiare, 
e che quindi per aver diritto d^ intentare ed ottenere 1% 
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rescissione dei contratto dovrebbersi per iscrìtto indicare 
come per patto i vizj della bestia i quali vi danno tale 
diritto. Noi non possiamo a meno di concorrere in tal 
parere, tanto più che neir Italia superiore le contrattazioni 
delle bestie cavalline eseguisconsi nell* indicato modo. 

7.^ Il sig. marchese Luigi Tempi fece dal signor Anto- 
nio Gioci tradurre in italiano le lezioni del Dupin, ed 
incaricollo di spiegarle in un intero corso d* istruzione 
in Firenze. In questo modo gli artisti di quella città im- 
pareranno a ragionare con fondamento*, e 1* agricoltura e 
tutte le arti otterranno in seguito istromenti adattati alle 
circostanze e convenienti allo scopo. Dio volesse che siffatto 
ed altrettali esempi venissero emulati dagli opulenti del 
nostro paese! fi per altro meno diflScile il trovare da noi 
r anzidetto filantropo che non quarantacinque mantfattori 
dei più inteUigend ed accreditati della città, i quali dtansi 
in nota come alunni di quella scuola, ^ e la frequentino, 
siccome ebbe luogo in Firenze. 

Tali sono le precipue cose contenute nel 5.* fascicolo 
del Giornale agrario toscano delle quali stimammo rendere 
partecipi i nostri agronomi, cui premere pur dee la parte 
storica della scienza. 

InfaUibili mezzi onde purgoare le case , i granai , le 
stalle^ i campi, ^ orti, i giardini, ecc. dai sord^ 
tafani , ponteruoU , grilli , scarafaggi , bruchi rur 
ghe, ecc. precedud da interessanti notizie di storia 
naturale svi detti insetti. Opera decorata da sei 
tavole in rame, compilata da D. X. — Milano, 
i8a8, presso Giacomo Aguelli stampatore, a spese 
delP editore B. G. 

La necessità in cui ci troviamo giornalmente di liberare 
le case e gli orti dagl* insetti e da altri esseri nocivi ha 
fatto nascere ali* autore il pensiero di raccogliere in tin ele- 
gante e comodo libretto i migliori metodi che su quesf ar- 
gomento scritti furono. Non sapremmo però scegli abbia 
perfettamente raggiunto il lodevole scopo > sembrandoci che 
nella sna compilazione non siasi sempre attenuto alla più 
severa critica, né che sottoposto abbia i suoi metodi a 
sicuri esperimenti. 
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Ci daole inoltre di non vedere alcun ordine nella classifi- 
cazione degli esseri descritti in qaest^ opera, e poca esat- 
tezza ne* nomi proprj degV insetti , avendo Y autore fatt* uso 
piuttosto dei nomi vernacoli che degli scientifici ^ come sa- 
rebbe il chiamar carughe le melolonte , scarafaggi le blat- 
te, ecc. Né varrebbe il dire eh* egli ha scritto per T idiota 
e non pel dotto, giacché avendo saviamente messo a pie 
di pagina il nome lombardo aveva per tal modo bastevol- 
mente provveduto anche al bisogno degl* idioti. 

Non ostante questi piccoli difetti T opera può essere di 
qualche vantaggio perchè contiene , in mezzo . alle molte 
vecchie ricette riprovate dalF uso , molte nuove cose che 
tendono certamente al fine che T autore si è proposto. Op» 
portanamente poi ti fa in qnest* opera avvertire che si 
trovano in natura molte sostanze micidiali per gP insetti ed 
innocue àlTuomo^ delle quali si può far uso senza ricorrere 
ai veleni sempre pericolosi , e che di sovente sono cagione 
delle più fcineste ed imprevedute disgrazie. 

Facile ed innocuo è il proposto mezzo d* uccidne i sorci 
colle noci boQite nel liscivio di cenere, oppure di allon- 
tanarli coi cenci intrisi nell^olio di ^asso, e quello di 
distrugger le talpe appressando loro qual esca i lombrichi 
intrisi nella polvere di noce vomica. Spedito è pure il 
metodo di Cadet-de-Veaux onde distruggere i cimici colle 
aringhe salate involte nella carta e messe in mezzo alle 
coltri. 

Comune ma sicuro è il processo di allontanare le tarme 
dalie pellicce colla canfora; a questo proposito si sarebbe 
però potuto indicar^ anche Tuso del pepe ugualmente 
buono che la canfora, e quello di tener nel mezzo alle lane 
de* pezzi di cera vergine e della cera di Venezia. 

Commendevoli sono i metodi per allontanare i punte* 
moli, fra i quali il migliore ci sembra quello de* ventila- 
tori che mantengono bassa la temperatura del granajo, 
e quello di distendere il grano sopra uno strato di laponi 
(e non luppoli, come dice 1* autore, e che giova credere un 
errore di stampa, trattandosi di due piante ben differenti ) 
ben secchi e deposti nel granajo ancor verdi, e 1* altro 
di far circolare le grosse formiche annidanti sul legno, 
le quali sono avidissime de* punteruoli. 

Parimente sicuro sembra il mezzo per distruggere le blat- 
te, blatta orientalis, mescolando calce viva collo zucchero, 
e mettendovi vicino dell* acqua onde bevano. 
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Gonchiuderemo col dare an avvertimenco all'* autore, ed 
h che nel caso eh* ei debba fare di qnest* operetta un^ altra 
edizione non si dimentichi di parlare di tanti altri insetti , 
come 'sarebbe il foralegno , il denneste , la cantaride , la 
pingajaola , lo scorpione , il ragno ed il pidocchio , ed ab- 
bia cnra che riesca più purgato lo stile e più corretta la 
stampa. 

Manuale di anatomia descrìtd^a del corpo ornano^ di 
A. L. G. Bayle ^ dottore, ecc. Prima versione ita- 

. liana, con note ed aggumte. — Milano, 1827, 
coi tipi di Felice Rusconi , contrada di 5. Paolo, 
n.^ 1177- FolunU a, di pag. 600 complessii^amente^ 
in la.^ Ur. 6. 96 ital. 

L* anonimo traduttore di questa opericcinola ha creduto 
utile di spargerla in Italia giudicandola assai troppo favo- 
revolmente pel rapido smercio che ottenne in Francia. 
Eppure nessuno meglio del traduttore medesimo poteva av- 
vedersi che un sì magro compendio non meritava di ol- 
trepassare le alpi, e tanto meno di essere onorato di una 
versione italiana. Ben h vero eh* egli ha procurato di ri- 
parare a molti difetti ed a gravissime ommissloni arric- 
chendo il libro di assai lodevoli ed opportune annotazioni: 
ma basta un'occhiata anche lieve su qualunque siasi pa- 
gina, aperta alla ventura, per accorgersi che il testo non 
è ancora perfettamente emendato. Il piano delTopem è 
vizioso. Un libro di anatomia dal quale si escludono le 
più elementari ed indispensabili cognizioni sul tessuto cel- 
lulare, su le membrane, su gli umori, su la composiiione 
delle parti ecc., perchè sono cognizioni da desumersi da 
altro libro (V anatomia generate) i un libro d'anatomia die 
sia concepito con deliberato proposito di evitare ogni pa- 
rola suiruso delle parti, e su le funzioni de' visceri e sa 
il grado d'influenza che ciaschedun organo esercita nel 
mirabile artifizio della vita : un libro di tal &tt& di quale 
utilità può egli mai compensare il lettore? 

Quando per la prima volta in Francia si faceva esdre 
in nome di Bichat V anatomia descrittiva, essa correva in 
seguito air anatomia generale di quell'insigne, e veniva m. 
far corpo di dottrina anatomica colla medesima in modo 
da apparire come la continuazione della stessa opera. E la 
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tMA potftvd correre > perchè preparato lo ttadio^o «Ile co- 
gnizioni elementari e generali intorno albi strattnm infima, 
alla natura, alla condizione ed all^nso delle parti delf or- 
ganismo per mezzo di quella meravigliosa analisi che ne 
&ceva rOlttstre professor parigino, poteva eoo frutto in- 
tendere allo studio speciale e descrittivo della forma, della 
posizione , della direzione e de^ rapporti d* ogni singola 
parte del corpo umano. BSa il produrre secco secco un ma- 
nuale che si limiti a qualche magra pennellata su le ossa, 
tu i muscoli, sul sistema vascolare, su i nervi e su i vi- 
sceri è fatica gettau, dacHè lo studioso che imparasse 
questo libro anche per intero a memoria non potrebbe 
chiamarsi istrutto della notomia. L* Italia aveva poi tanto 
meno bisogno di quesu versione^ in quanto che non è per 
nessun conto divenuta rancida la versione che ci presentò 
il doti. Oajmi del manuale di Mdcd, che è ben altro 
libro di questo ; e gF Italiani devono invidiare a nessun* altra 
nazione di Europa un trattato di anatomia, quando il Cal- 
dani da prima, ed ora gli eredi del Mascagni erigono de* mo- 
numenti si grandiosi a questd edenza^ 

C€nm fuUa irritazione e $uUa flogosi^ del dottore A. 
B. M. Schina ^ membro del collegio di chinirgia 
della JR. Unipersitd di Torino , chirurgo del veru 
spedale di cavalieri della S* religione ed ordine 
d^ sand Maurizio e Lazzaro y ecc. — Milano^ i&^7» 
per Antonio Fontana, in 8.^ di pag. 117. 

DetC influenza del vitalismo browniano sopra la pa-- 
toloff^a in Italia ed in Francia^ ragionamento sto^ 
rico di Maurizio Bupauni. — Milano ^ 1828 , di 
pag. 61 ^ presso lo stesso stampatore. 

Quetti SOM due altri articoli die fimno parte del tomo, 
die gli editori milanesi del Dictionnatre abrégé des sdences 
médicàUs promisero in appendice. Della quale appendice 
in in verità savio pensiero , poiché quel codice del me- 
dico sapere non doveva certamente comparire in lulia 
•poglio delle dottrine die in fiitto di scienze mediche sono 
abd essa proprie, e che mal sapute od ignorate da'* compi- 
latori francesi o non si leggono od appajono travisate od 
««poste in modo erroneo in quella loro prima edlzioDe. Ma 
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pare a noi che bene ecarsa appendice formi nn tomo aolo^ 
e che non tutto posta esso comprendere ciò che impor- 
terebbe a sapersi. 

Ma veniamo ai sovra accennati articoli. Uno de^ pnntì 
principali in coi ^ oggi è gran differenza tra i medici fran- 
cesi e gì* italiani è senza dabbio ciò che risgoarda V irrita- 
sione e la flogosi» quindi ben si voleva all'* articolo francese 
eontrappome altro italiano. Ma questi cenni suir irritazione 
e sulla flogosi contengono eglino poi veramente i principi ì 
più genei^mente accettati in ludia? A noi pare che no ^ ed 
o noi andiamo ben errati , o non vi scorgiamo che il parti- 
colar modo di vedere e pensare dell* autore intorno a que- 
sto soggetto (di cui tanto s*è scritto e discusso tra noi), 
e nel quale poi non sapremmo se la maggior parte dei 
professori possa con lui convenire. I limiti d^ un semplice 
annunzio non ci permettono di farci a discutere per mi- 
nuto la cosai accenneremo quindi soltanto, aver Tau- 
tore insieme ftiso irritazione e fiogosi^ che divise in fasi e 
CompUooìue^ le quali poi sono irritazione sempUce, che va 
in irritazione congesé^a^ e diventa irritazione emorragica , e 
questa per certi accidenti trapassa in irritazione flogistica , 
indi in irritazione organica^ che vien definita reazione òri- 
tatì»a spedale^ 'permutazione quantitativa e quaiitatif^a dd 
fondo organico infiammato. Sembra a noi che T autore nel 
decorso della sua operetta non riesca a sufficientemente 
convincerci di questa dottrina, e che le altrui osserva- 
zioni quanto alU flogosi ed ali* irritazione^ siccome anche 
i fiitti con cai cerca rinfrancamela, non sempre £icciano 
ali* uopo \ de* quali fatti non iscorgendo i nostri sensi V in- 
tema mutazione organica in cui consistono, potrebbe il 
fautore di qualunque altro sistema fare al par di liù una 
interpretazione a sé stesso favorevole a norma delU pro- 
pria sua prevenzione. L* autore chiude questi suoi cenni 
con un Progetto per un quadro nosologico generale ^ che 
divide in due ordini ^ e ciascuno di questi in due dossi, 
delle quali la i.' comprenderebbe le malattie appareme- 
mente organiche (es. le irritazioni semplici e le varie loro 
forme ); la a.' le malattie organiche con predominio dina- 
mico (ferite, fratture, morbi per cagìon meccanica^ ecc. )i 
la 3.* le malattie dinamiche con predominio organico (scirro, 
cancro e simili); la 4.* le mcdattie semplicemente orga^ 
niche ( degenerazioni cartilaginee ed ossee ) : alle |dassi 
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coMegaita un genere misto di i.* e a/ classe, in cai stareb- 
bero le maiattie dincanicO'-organiciie con predomiiùo organico 
( iiupessimento , assottigliamento, rammollimento organi- 
co ); genere misto di 3.* e 4.' classe, malauie dinamico^ 
organicfie con predominio organico (senza esempio). 

Questa dassiiicazione non ci pare la più esatta» né la 
più chiara j come ciascnno a prima giunta se n^ accorge, 
e massime poi se pongasi mente alle definizioni o spie- 
gazìmii di ciascuna classe come ci vengono date dall^au- 
lore, la cui maniera d* esprimersi non e sovente la più 
felice 9 sicché in più siti de^ suoi scritti oscurissimo rimane. 

Il soggetto del ragionamento del prof. Buf alini è senza 
dabhio un'' importante e necessaria aggiunta al Dictùmnaire 
sovracoennatoi e in senso nostro non potè vasi meglio af- 
fidarne r estensione che ali^ autore de* Fondamenti di poto- 
logia analitica. Farci però che troppa sia la' ristrettezza in 
coi questi si tenne; poiché tocca benissimo il viuUsmo, 
che sca^rendo dallo studio della viu portò un reale avan- 
cameoto alla scienza medica, sebbene non abbia intera- 
mente raggiunto il vero *, tocca le differenze ira la pato- 
logia organica e la dinamica, i progressi eh* esse fecero in 
Italia ; ricorda. i. più pregevoli lavori che su tale argomento 
abbiamo, vi mette a rincontro quanto vantar possono in 
ciò i Francesi, vi appone giudiziosissimi critici riflessi, 
ma tutto si di volo che ben può dirsi non riuscire che a 
muovere desiderio della cosa. £ qui ci é forza lodare T im- 
parzialità che riscontrasi in questo scritto; é dato scrupo- 
losamente si agli autori che alle due nazioni ciò che loro 
appartiene. Non sapremmo se poi alcuno possa contrariar- 
gli tra le altre queste proposizioni, i* Gf Italiani hanno 
meglio che i Francesi collegata la patologia co* fatti e colla 

pratica della medicina La Francia è più innanzi 

per rispetto ali* estimare e adoperare in pratica le rivul- 

aioni e le derivazioni In Italia i seguaci di Brown 

fecero piuttosto progredire la clinica osservazione che non 
la teorica. In Francia questa anziché quella avvantaggia- 
rono. »> Ci incresce che i limiti che ci abbiamo prefissi 
ci impediscano d* intrattenerci su diversi importanti ponti 
di questo ragionamento; non possiamo però intralascia- 
re U seguente chiusa. t« Risulta adunque che dalla com- 
parsa del sistema di Brown fino al presente noi abbiamo 
avuto molte maniere di dottrine patologiche^ quali più» 
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quali meno fedeli al vitalismo, e quali pia, quali meno ti- 
volte alla considerazione de^ materiali disordini de* nostri 
organi ed umori; ninna però che non abbia stabilito a 
priori V esistenssa de* mali e dell* azione de^ limedj . « « • 
Tutti lasciarono la patologia nella soa medesima primitiva 
imperfezione, quanto almeno al suo precipuo oggetto, che 
è lo stabilire con giusto e sicuro metodo le vere differenze 
de* morbi o vogliam dire le diverte nratazioni che per l*o- 
peiiwe de* corpi esteriori sopra di noi intervengono nella 

nostra composizione organica In fatti ninno le 

portò mai più avanti delle antichissime distinzioni di ec* 
cesso, difetto e disordine. » Ma in seguito a questo tna 
dire è pur forza al prof. BuGdint confessare che mai noi 
arriveremo a penetrare e conoscere 1* intrinsichezza^ Tea^ 
senza di quelle mutazioni , in cui consistono le nostre ma- 
lattie» poiché non cadono sotto ai nostri sensi, a Vuoici, 
dice ei quindi, nn metodo col quale si possa con sica- 
rezza di verità arguire da esteriori contrassegni la diversa 
occulta natura de* morivi. » Ma per quanto esso professon? 
si stadiasse nelle diverse sue profondissime oper», onde 
fermare un tal metodo, se noi non andiamo grandemente 
errati , estimiamo che non mai vi giugnesse. B in fiitto come 
mai dietro gli esteriori segni potrem noi arguire con si- 
curezza di verità (com^'ei s* esprime) le reaU differenaut 
détto stato mofhoso^ se questi segni od indizj non apprv- 
tentano nulla più die sé stessi, e non ciò die é ndl* in- 
timo di questi organi, da cui sono prodotti, non le intime 
mutazioni occorse, e di cai sono rìsnltamento? Noi, p. e., 
vediamo convulsioni , ma non già quel cambiamento interno 
in forza di coi succedono simili preternaturali, anomali 
movimenti. Il sig. Bufalini ha tutta la ragione , ehe è nel- 
r organizzazione, e non in nn principio astratto, die cercar 
bisogna r essenza dei malij ma anche per rispetto all*or«- 
ganizzaziene non devesi andar più in là di quello die 
cade sotto ai sensi , e a volere por qui correr dBetro al» 
r intrinsichezza porta allo specolare» e quindi si caderà in 
quel medesimo astratto di cui a tutta ragione egli accasa 
i dinambti , e che fa e sarà mai sempre sorgente di gravi 
errori nella pratica, e cagione di ritardo ali* avanBM&ento 
della scienza. 
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Quisnoni di medicina pratico-teorica toccanti Torì^ 
gincy la natura e la terapia d^ morbi contatosi 
ed epidemici , e particolarmente delle febbri ùfoi- 
dee^pemiciose-gastriche o ioerodi-pestilenziali ecc., 
del vajuolo^ del morbillo y della sifilide ^ della pel- 
lagra^ dello schirUevOy e gli errori perniciosissimi 
dtf medici in questo argomento. Opera del professore 
Antonio Bodei^ volumi due. — Milano ^ i8a2-i827, 
dalla tipografia di Giacomo Pirola. 
n primo volume di qnest** opera fo pubblicato vivente 
r autore 9 il secondo cinque anni dopo la sua morte ^ seb- 
bene nella necrologia che di lui fu inserita nella gazzetta 
milanese del a3 ottobre i8aA si dicesse ch^esso secondo 
tomo era già compiuto. Un dialogo ed otto capitoli conten* 
gonsi nel primo tomo. Nel dialogo non si riscontrano che 
cose trite e ritrite sui sistemi e sul salasso, del quale 
il sig. Bodei mostrossi sempre caldo partigiano. Sette ca- 
pitoli sono ripieni di ordinarie osservazioni cui vanno unite 
allegazioni di lettere, non ad altro giovevoli che a fiur 
mole. L* autore ciò faceva per rischiarare e sostenere certe 
sue idee già antecedentemente pubblicate, e le quali non 
trovarono seguaci , del che egli altamente si lagna. L* ot- 
tavo capitolo è un epilogo od esame critico delP opuscolo 
che nel 1819 (e non 1719 come per errore è stampato) 
pubblicò in Genova il sig. dottore Guani — Del controsd- 
molo e deUe malattie irritatwe. — Del quale esame critico 
perchè usciva alla coda di tanti altri , e non era che una 
ripetizione di quanto già dice vasi in essi, Fautore pensò 
ginsti£came la pubblicazione con quel detto: meìku est 
abundare quam deficere: ragione che' non sapremmo se 
in tal caso possa sì facilmente essere menata buona. 

Il secondo tomo avrebbe dovuto, giusta il titolo e 
r apparenza rischiarare la dottrina dei contagi e delle 
epidemie; ma nel leggerlo trovato abbiamo eh* esso non 
mira che al tentativo di confutare un articolo inserito in 
qoesu Biblioteca al tomo XY, pag. 349, e tomo XIX, 
pag. 320, e eh* è un estratto ben ragionato delle = Le- 
sioni medico-^pratiche sui contagi del professore Brera. = 
n signor Bodei scrisse con molta bile trovando più che mai 
cosa ingiusta, che in fatto di contagi non siasi dato retu 
•d alcuni supi pensieri che in antecedenti Memorie egli 
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aveva fatto conoscere^ esce le cento volte del seminato 
per isfogare il sao mal umore, e gitta molte pagine in 
discorrere della facoltà stimolante o controstimolante della 
china, mostrandosi in ciò di sentimento al tutto contrario 
al professore Tommasini . . . Ma non volendo pin oltre 
protrarre il nostro dire dimanderemo noi quale rischiari- 
mento provenuto sia alla scienza medica dalle quisdoni 
toccate dal sig. Bodei ? — - Quello che si ottiene aggia- 
gnendo congetture a congetture. 

* Fondamenti Spatoloffa anaUiica di Maurizio Bu- 
FALiNi cesencOe.professore O. cU medicina teorico- 
pratica nel! Università d Urbino , ecc. Terza edi* 
zione , riseduta e corretta daU autore ed accresciuta 
di un Discordo preliminare e di notabili aggiunie 
tratte principalmente dalle altre sue opere. — Pe- 
saro^ i8a8» tomo i.®, m8.®-^ In Milano si vende 
dalla Società tipografica de* Classici italiani nella 
contrada di S. Margherita. 



VARIETÀ. 

BELLE ARTI. 

Ai Direttori della Biblioteca Italiana. 

Pensieri di un vecchio architetto lombardo sul restau- 
ramento delt abside del Duomo di Milano. 

Erano già oltre a due anni da che posto non aveva 
i piedi nel duomo nostro ; sebbene non passasse in addietro 
qoadi veron giorno senza che o solo od in compagnia di 
<iaalche colto straniero non mi facessi a visitarlo, provan- 
done sempre quella commozione di maraviglia che nascere 
suole in noi air aspetto degli antichi più sublimi mona- 
menti. L* età già di troppo inoltrata e il desiderio della 
quiete mi tenevano tranquillo e solitario nell^ umile mia 
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abitazione, ove mi è di dolce sollievo il rivedere sui libri 
non i soli edificj greci e romani, ma quelli ancora che 
di godei portano impropriamente il nome , alcuni de' quali 
per grandiosità e magaUicenza punto non cedono a ciò che 
di più stupendo ci fo dagli antichi tramandato. Ma pure 
ad ogni istante mi s'intronava all'orecchio la fama dei 
dipinti non ha guari praticati nella cupola e nella mag- 
giore volta di questo gran tempio ; comechè concepire non 
sapessi qual genere di ornamenti fosse mai convenevole a 
siffatta costruzione. Né tutta volta mosso mi sarei dalla so- 
litndine mia , se quasi a viva forza sospinto non mi aves- 
sero le voci che alcuni miei amici , architetti eglino stessi , 
o dell'arte giusti estimatori, andavano ancor più forte- 
mente intronandomi per le innovazioni che dicevano vo- 
lersi introdurre anche nell' abside e nel presbitero. 

Neil' avvicinarmi al sublime edificio mi soffermai alquanto 
contemplandone l'esterna costmzione , l' immensità , la rie-» 
chezza , l' armonia e sovrattntto il quasi più che umano con- 
cepimento dell'architetto di tanta mole creatore; e preso 
da non so qual entusiasmo non potei a meno di gridare: 
oh bello! Uà qual fu mai lo stupor mio allorché non 
appena spintomi oltre le soglie della maggiore porta non 
più mi sembrò di ravvisarvi la primiera grandiosità del- 
l' intemo ? Abbassata parearai la volta , vie più smilza e 
infievolita la cupola, impicciolita la grand'area* Ecco, dissi, 
colto l'effetto cui tendeva quel sommo artefice, e ch'egli 
con mirabile magistero ottenuto avea, cioè di fare si che 
l'edificio apparisse più grande di quello che realmente 
fosse: magico effetto cui ebbero sempre di mira i grandi 
architetti e antichi e moderni! Fra me stesso perciò rumi- 
nando e qua e colà rivolgendo lo sguardo indagava le canse 
dell'apparente e strano impicciolimento. 

Non mi fu però difficile cosa l' accorgermi oh' enne prima 
cagione la troppo chiara e risentita dipintura della v<^ta; 
quale appunto si praticherebbe dai prospettici nel caso 
inverso , ossia nel primo campo del quadro , in cni è legge 
marcare con forza i lumi e le ombre, che poi da sé stesse 
temperansi a mano a mano che gli oggetti acquistano mag- 
giore distanza. E per avventura suto sarebbe miglior ac- 
corgimento l'imitare gli esperti dipintori delle private abitai 
zioni , i quali studiansi d' infievoUre le tinte per guadagnare 
altezza nelle soffitte. Che però tale dipintura nessuna 
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armonia coniarvando coUe MmplicUsiaie pareti del tempio • 
troppo vivace e i;ilevata apparendo nel chiaroscuro, gravitar 
necessariamente doveva sol vano ed abbassarne U stessa 
gran volta. E di fatto m* avvidi ancora che siccome essa. 
tax doveva ben tosto un brattissimo contrasto col naturale 
e tetro colore delle superiori pareti e dei grandiosi capi- 
telli de* piloni 9 facendone ancìie sparire i vaghi intagli 
de* lor .iregi o colarinii cosi per togliere tanta dissonanza 
data erasi mano ad imbiancarne i marmi. Né al divisato 
intento ciò ancor bastando » ed alla dipintura dare volendosi 
in ogni modo una luce maggiore , osservai che non si ebbe 
scrupolo di levare altreù parte de* marmi formanti il telajo 
delle finestre lungo la volta, e di apporvi nuovi vetri a 
colori 9 in guisa però che il color dominante fosse il giallo 
di sole, forse per così metterle in armonia col giallo ^ 
poco prima praticato nelle finestre della cupola. Vedi, cosi 
andava io ragionando, vedi le conseguenze di qndh di-r 
pintura troppo minnta e risentita! abbassata la volta, ri^ 
stretta la grand* area,. rosi i marmi ond* imbianohirli , di- 
strutu cosi quella preziosa patina di vetustà, opera de* 
secoli, che tanto giova ali* effetto delle grandi masse» • 
che ben si augurerebbero ne* loro edificj i moderni co* 
struttori ; appannando essa il soverchio candore dei marmi 
ed affievolendo la troppa riflessa luce, la quale ò sempre 
di detrimento al chiaroscuro ed al giusto rilievo. Ma vedi 
ancora come quella dipintura con tale pia vibrato lume 
venne ad apparire più cruda di quello che non appari- 
rebbe col lume lasciato più quieto: vedi come quel di* 
segno cosi deciso da contorni taglienti raffigura quasi uà 
curioso fimstaglio collocato sopra un fondo oscuro. Ma 
non è forse nn errore il credere che nella gotica architetr. 
tura sia lecita qualsivoglia bizzarria? Non è forse dessa 
ancora soggetta alle leggi di soUdità e di convenevolezza? 
E non è egli vero che se cotale traforo dipinto sulla volta 
considerare si volesse come eseguito in marmo non pò* 
trebbe per mancanza di solidità sussistere? Che se poi ai 
ami considerarlo come nn semplice dipinto, mancando esso 
di appoggio non sarà sempre che un lavoro oontrario sd- 
Tarte ed alla natura, ed in opposizione al precetto vitru* 
Viano , che è pur quello di tutt* i buoni maestri : quod 
potat in ventate fierì^ negue in ùnaginibus ponendum esc« 
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Ma altri tcopei ancora ne denvarono. E primleramencf 
quella trita e troppo doviziosa dipintura ha fatto sì che la 
volta» 1« quale in confronto debordine non è che una 
parte secondaria» divenisse la parte principale dell'edificio» 
di modo che si i piloni che i loro capitelli» de* quali nulla 
di più ricco e di più imponente pnossi imaginare» venis- 
sero dagli ornamenti della volta sovranamente battuti ed 
annichilati. Ne cotale sbattimento prodotto dalla soverchia 
luce e dal biancastro della dipintura offende solo i capitelli 
ed i piloni, ma le altre parti ancora ^ e quindi già tetre di 
troppo appajono tutte le pareti» tetri gli altari, tetre le 
logge de^i organi, tetre le sculture del coro , tetre le statue » 
più che tetri gli stupendissimi vetri storiati de* finestroni » 
e tetri tutti i marmorei oroamenti che parcamente eì ma 
con tanto dispendio e gusto furono da* maggiori nostri in* 
trodotti a decorare T interno del tempio. Che se a provve-» 
dimento di tanta deformità vorrà a tutte le colonne ed alle 
l>areti tutte estendersi ciò che fu fatto nella superiore parte 
della nave di mezzo, si vorranno cioè ifnbianchire (tolga 
il cielo eh* io sia per supporre che al medesimo intento 
levare si vogliano anche i vetri istori^iti!)» troppo se ne 
risendrebbe allora il carattere dell* architettonica costru- 
zione. Ci si presenterebbe mia maestosa ed illustre ma- 
trona de* bassi secoli elegantemente ornata alla foggia de* 
t^mpi nostri. Che la gotica architettura ama bans^ tutto 
lo sfiupzo della ricohezza e degli ornamenti nell* esterno 
de* suoi edificj, ma quanto ali* interno vuole semplicità» 
parsimonia dii parti degorative » una tal quale oscurità 
che mova gli animi al raccoglimento ed alla devozione, 
Qnest*è il motivo per cui (u detto gi^ da alcuni valenti 
uomini, doversi per le nostre chiese dare la pref(prei|z% 
olla gotica architettura sopra gli ordini greci p romani per 
•è atessi troppo eleganti e vaghi troppo di pittura e d*ogni 
specie d*oniaQiantii genere non a noi provenuto dal gen* 
tilesimo come quegli altri, ma nato nei posteriori secoli 
dell* era cristiana» ed al cristiano culto per lunghe età 
destinato. Quindi à che per vie più conciliare cotal sacro 
orrore » dirò meglio cotal cristiano raccoglimento fu nelle 
volte della maggior parte de* più cospicui templi gotici 
praticata una tinta azzurra sparsa generalmente di stelle 
in oro, onde rappresenUre la quiete d*una bella notte e 
r anima de* fedeli sollevar al cielo» come se la più acutit e 
I 
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più concava parte dell^ edificio giugnesse sino ali* empireo 
e al trono dell^ Onnipossente (i). 

Ne abbiamo un esempio a 16 miglia dalla città nostra 
nella Certosa di Pavia , ove la tinta dominante nelle vidte è 
appunto la cerulea. Così è colorita la volta del maggior tem- 
pio d* Assisi; così la volta della cattedrale di Ulma, con qaelle 
de* più cospicui tempj godei in altri paesi; cosà sembra 
che fosse pur dipinta la volta della tanto decantata catte- 
drale di Colonia, la quale servi forse di modello al da<mio 
nostro (a). Tanta è la somiglianza dei due edifici! Né forse 

(f) Omettendo 1* ipotesi che fa nascere la gotica archirectura 
dalle annose selve che servivano di tempio ad alcuni antichi 
popoli settentrionali « riferiremo come la più comune o direm 
quasi la più popolare quella su cui parla a lungo il dott. War- 
burton. Essa ha per base V imitazione di alberi vivi e rigogUotiy 
disposti a poca distansa gli uni dagli altri in guisa che i loro 
rami possano vicendevolmente intrecciarsi formando un angolo 
acuto, coi due lati alquanto curvi. Tale intrecccio potè, secondo 
qutst* opinione , agevolmente presentare V idea dell* arco acuto, 
• di quella diramazione di filoni che vedesi nelle volte gotiche. 
£ di fatto, sulle tracce forse di questo sistema, venne in alcune 
volte gotiche praticata una pittura a fogliami come provenienti 
dalle fronde de* suddetti alberi: agi* interstizj poi tra gP intrec- 
ciati filoni o tra i fogliami venne dato un fondo azzurro quasi 
per imitare il cielo che vedesi appunto trasparire tra grintcr- 
stizj de'fironzoti alberi di un viale. 

Il sig. Hall paragona le colonne. gotiche a fuci di verghe o 
di sottili pianticelle stretti al basso e verso la cima , da varj 
legami di vimini, in modo però che esse verghe escano nella 
superior parte , incurvandosi più o meno ed in variate direzioni. 
In tal modo era costruita la prima Chiesa cristiana neir Inghil- 
terra , della quale costruzione conservasi tuttora il tipo : Bn eidm 
(cosi neW Hisi, Mi. Gtastoniensis Ecciti, in Bih. cait,) ommum 
in Anglia eccUiiarum prima et veiustisiima, primù ex 9Ìrgit ror- 
quaiii facta^ ex qua virius divinae sanctiietit jam inde a primeif^ 
redole9Ìt ipirwiique in omnem pairiam. Veggasi la magnifica ed 
erudita opera dello stesso sig. Hall intitolata: Eaay on the ori' 
gin, hiitory^ and principlei of Gothic Jrchitecture ^ etc. I^andan, 
JBuhier etc.y i8i3, in 4** mass. 

(a) Nella grandiosa Descrizione che della cattedrale di Colonia 
sta ora pubblicandosi a Stuttgart, dopo alcune parole inComo 
alla primitiva o più antica dipintura delle volte di esaa catte- 
drale , soggiugnesi : Toutefoii noui lei trouvom parsemées d^ètoUee 
de metal dorè , ce qui noui rappelle Vuiage general où tom éimii da 
figurer dans cette partii de Védifice une représentation de la voute 
dei cieux. Hist. et descript, de la Cachédrale de Cotogne « Stutt* 
gartf ecc. pag. a8. {I^ote dei DirettorL) 
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andorebbé troppo dalla verità lontano' chi afiermafse cho 
<pie!l* azzurro era da' riti stessi prescritto (i). 

Così fra me stesso discorrendo pervenni al presbitero, e 
quivi mi sforzava pnr di rintracciare coli' occhio se qualche 
restanramento già stato fosse eseguito a cpiella gran volta* 
ma alla curiosità mia opponevansi i palchi pel lavoro ap-> 
prestati , e tutto il vano ingombranti. Deluso perciò me no 
atava colle ciglia inarcate, cpiando mi sentii scosso da un 
amico mio dell'arte buon conoscitore. Che state voi contèm* 
piando? mi disse egli: finora non altro si è fatto che to- 
gliere di là su i simulacri di metallo rappresentanti il Fadro 
etemo, ed un coro di angioli'. Forse, risposi io, per pu-> 
lirii e nuovajnente dorarii, onde riposti poi al primiero 
luogo vie meglio campeggino nell'azzurro stellato, che 
avea pur bisogno d'una pietosa restaurazione? Questo sa-» 
rebbe in vero un ottimo provvedimento. <— V'ingannate» 
cosi egU soggiunse: essi furono di colà su levati, onde dar 
Inogo a va^e dipinture. — Amico mio, voi forse ignorata 
che quell'opera colossale fu fatta^per ordine del grande 
arcivescovo Federico Borromeo si della patria benemerito, 
ed eseguita da non ignobili artefici sotto la direzione del 
celebre architetto Fabio Mangoni, il Palladio lombardo» 
quel desso cui dobbiamo gli stupendi cortili del già colle* 
giò Elvetico, ora palazzo della Contabilità. Sappiate che 
ne' miei scartafacci conservo le più sicure e distinte notizie 

(I) Non ci è nota alcona particolare prescrisione ccciesiaftlca 
intomo m tale tlou in asiurro. Leggiamo bensì negli atti della 
chieaa milanese il tegnente decreto : Tegmen ex aeserihus , aul 
teia CAzaPLZA honesie picia tonfectum^ ubi forni» non eet etc^ 
e ciò repltcatamente (Aeta^ etc, pag. IA7: De eappellU et< alta^ 
rìhus, « pag. 463 ecc.) Se questa prescrtzioue delRaizurro nelle 
soffitte o ne* coprinieoti degli altari abbia qualche relazione al 
rito, e se un tempo s' eatendetae anche alle volte delle chiese, 
non «apremmo affermarlo. Sembra nondimeno che Teniaie gene* 
ralmeote praticata nelle absidi delle maggiori cappelle. Forse 
tale tinta fu sottituita ai musaici, che anticamente praticavacisi 
nelle absidi delle chiese greche de* bassi secoli * come può ve- 
dersi nf-lla nostra basilica di S. Ambrogio ed in quella di S. Marco 
a Venezia. Kon si porrebbe forse praticare un musaico nelP ab- 
side del duomo nostro ancora? Veggasi intomo a quest'argo* 
mento V opera eruditissima : Origines eive Jniiquiioiei eeelesiet» 
stiem • Haim , 1737 « in 4.* , voi. Ili / pag. 395. 

( Nota degli eteuL ) 

Bibl. Ttal T. LI. 18 
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intorno a qoe* simolacri. Essi importarono di templice £■!- 
tara lire milanesi ben 97^2. 6. 9, somma per epe* tempi 
laggoardevole , del quale danaro sborsate ftirono a Ginlio 
Bflangoni fratello di Fabio lir. 1800 pei soli modelli di le- 
gno. Né sono già tutti opera di Michel Angelo Spiga, aie- 
come scrisse T illustre signor Franehetti neUa sua belliasima 
atoria di questo tempio, ma di varj e non volgari artafid, 
tra* quali un Gabriele Nasazto, un Bartolomeo Rubelino^ un 
Lodovico Farina, un Andrea Tedesco. Il peso vedete di un 
solo di qué*due angioloni è 'di ben 11 So piccole libbre di 
Milano, compresi i due incensieri di*ei teneva nelle mani, 
e r interna armatura di ferro. <— Forse (cosi Tamico) In* 
fono giudicati di lavoro pressoché barocco e quindi inde- 

fno de* tempi nostri. — Ma pure ne* miei anni giovanili gli 
o osservati da vicino , né mi sembrarono A informi e din- 
pregevoli. In essi ravvisai bensì un non so che di gres* 
solano , di esagerato e di non ben finito nelle parti s questi 
però non sono difetti, raaartifiej del disegnatore, affindiè 
tali simulacri dovendosi vedere a profondissima distanza 
dal sotto in su, apparissero nella loro vera proporzione, 
siccome di fatto aj^arivano a chi ti mirava dal pavimento, 
• siccome in somiglianti casi fare suoki da quel qualunque 
artefice che appena attinto abbia ai fonti della prospet- 
tiva. Aggiugnete eh* essi furono modellati in gnisa che ac- 
conciamente accomodare si potessero alla molta concavità 
della volta ed ai filoni diramantisi dalle colonne. E questa 
è la ragione per la quale veduti da vicino sembrar deb- 
bono informi, e colle membra non ben legate. L* architetto 
che diresse quell* opera pensò alla grande massa dell* edi- 
ficio con cui que* colossi essere doveano collegati ed in 
armonia, ed aU* effetto che produrre doveano in chi os- 
servati gli avrebbe dal basso. Ed' appunto gli architetti e 
non i pittori chiamarsi dovrebbero a consiglio allorché 
trattasi d* ornare o dipignere un edificio. Essi soli cono- 
scere ne possono' I* effetto e la convenevolezza dell* orna- 
mento, e quindi la parola architettura significa propriamente 
la scienza regina e direttrice di tutte te altre ^ giusta anche 
ravviso di Titruvio. £ quando trattasi di antichi monu- 
menti consultare si dovrebbero anche gli eruditi e gli 
antiquari. —r Le parole vostre, cosà soggiunse Tanuco, mi 
richiamano alia memoria ciò che già mi avvenne di leg- 
gere nelle Vite del Vasari e ne* Dialoghi sopra le tre arti 
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«Id diB^po di monsig. BoltarL QuiMti due f critlori raccoa- 
tallo che il ceL Donatello nel bre una sua beUissima atatua 
di S. Marco che andar doveva in alto e non sotto la vista , 
aegoendo le bnone regole non la ridusse come si riducono 
fjSi altri lavori; onde chi glief aveva commessa non la vo- 
leva altrimenti*^ Ecco, se ben mi ricordo , il fiitto come leg<- 
g^ nel Yasarìt m Qnesta figura fu da Donatello con tanto 
giodisio lavorata^ che essendo in terra, non conosciuta la 
bontà sua da chi non avea grodìuo, fu per non esser da* 
Cbfuott di qoeU*arte lasciata porre in opera; per il che 
disse Donato che gliela lasciassero mettere su; che voleva 
mostrare lavorandovi attorno, che un* altra figura e non 
pia «ineUa ritornerebbe. E così fatto, la turò per quindici 
giorni, e poi senza altrimenti averla tocca, la scoperse 
rienpieiido di maraviglia ognuno. » — » Bftille esempi, sog* 
giunsi, potrei qui recarvi di simile natura. Ma via, di- 
temi di gnuua, che cosa mai credete voi che sostituire si 
àéhbm. a que* colossi ed allo stellato cielo? — Una dipin- 
tura a bassorilievo non molto dissimile da quella già pra- 
ticata neUa volta, quanto al disegno, ma con un fondo 
d* oro nei vanr e coni un ovale o medaglione nel mezzo di 
ciascun campo od arabesco , per darvi luogo ad un dipinto 
n colori rappresentante i Vangelisti ed i SS. Padri in mezza 
figura. -— Ai grandiosi simulacri di metallo ohe per la 
.mole e costruzione loro armonizzavano con tutta la gran 
massa del tampio vedremo dunque sottentrare dilicate pit- 
tmre quali si praticherebbero nella volta di un gabinetto 
o di una sala. Ma pensate forse voi che tale dipinto 
produrrà un buon eiFetto, e quale al genere dell^archi- 
tettnra conviensi ? Al genere deir architettura non già : 
e di latto vi disfido a trovarmi in questo vastissimo tem- 
pio nn sdo pezzettino, una sola pareta che sia in cotal 
modo ornata. Al buon effetto neppure, perchà quei me- 
daglioni quand'anche per T esecuzione affidati fossero ai 
più eccellenti maestri non corrisponderebbero mai air m- 
fenio in si grande distanza , e dove per necessaria condir 
sione dell* edificio gtngnere non può che una scarsissinut 
lace. Credete voi die i nostri maggiori praticate non vi 
avrebbero imagini o dipintore a colori, se queste potuto 
avessero convenevolmente introdurvisi ? Agli statuarj ed 
ai fonditori e non ai pittori apjiartiene rabbellire questo 
edificio. Almeno latto se ne fosse prima nn esperimento. 



col dipingere Tiiii campo giusta la proposta' idea , e re- 
plicare nell* altro la data azzurra colle stelle in oro ; pac- 
che osservando poi dal pavimento V effetto deir nn me- 
todo e dell^ altro, sarebbesi potato scegliere il migliore, 
né correremmo rischio di vedere distrutto ciò che forte 
bello sarebbe' il conservare ! Cosà era da operarsi , e per 
tal modo imitare il grande Michelagnolo , il quale £u 
dovendo il cornicione nella facciata del palazzo Farnese, 
ne commise prima un modello di legno alto sei braccia, 
e lo collocò sopra ^ uno degli angoli, onde giudicarne 
dell* effetto. £ cosi praticarono pure i maggiori nostri;" 
perciocché eglino già fatta aveono dipingere e Dell'* un 
modo e neir altro alcune parti della volta , del che rimane 
tuttora qualche avanzo, ma forse scorgendone poscia la dis- 
sonanza ed il cattivo effetto abbandonarono cotale divisa- 
mente e con miglior consiglio vollero dipinta ad azzurro 
stellato la volta dell* abside e di tutto il presbìtero. Quesu, 
al dire di un architetto filosofo, è la maniera più sicura 
d* operar bene, quando non si hanno regole giuste di ot- 
tica. Allora sarebbesi forse av^'ertito che t pinti ovali non 
possono che riuscire cosa ben meschina osservati nel con 
detto insieme dell* edificio; che quel fondo d* oro apparir dee 
tetro veduto dal basso; che la volta è mancante di luce 
bastevole a chiarire que* dipinti, a meno che con bar- 
baro consiglio squarciare non si volessero^ le sottoposte ^ 
nostre; che finalmente quelPoro, quelle pitture, qne* finti 
bassirilievi dar non possono piacere fuorché a ichi si la- 
scia abbagliare dalle dorature e dai tritumi, né si avvede 
quanto ne vengano a perdere la grafidezza e la maestà. 
Gli ornamenti derivar debbono dalla natura stessa del- 
r edificio e dal suo bisognevole risultare. £ T architettura 
non può avere altra bellezza se non quella che nasce dt 
ciò che ad essa è veramente necessario : la necessità è fa- 
cile ed evidente, nò mostra mai artificio, né voglia sten- 
tata di ornare. Così pensava anche il Milizia, ed in ciò 
era egli d* accordo coi sommi maestri. A dirvi il pensier 
mio in poche parole , io tengo per certo che tatti gli ar- 
chitetti del mondo converranno meco in questa sentenza, 
it altro essere T effetto che attendere si dee da una sala 
od anche da nn tempio moderno di ordine gentile, come, 
p* e. , le nostre chiese di S. Fedele e della Vergine presso 
S. Celso, altro quello che vuoisi da nn edificio vetusto, 



cobssale • del |hù serio carattere, qoale appnnto si è 
qn^to gran monnmento. m 

Podonatemi , coek T amico, se v* interrompo : partii che 
siale soverchiamente vago di quel benedetto azzurro stel* 
lato.'Bia ditemi di grazia in tal caso a che mai servireb- 
bero qnesti gran piloni? A sorreggere on finto cielo? Sa- 
rebbe questa una bizzarria ancor più strana di qnella per 
la qnale ora appajono essi sostenere qne^ frastagli e tra- 
fori. — Voi andate tròpp* oltre » risposi. Che cosa verrà 
da qoeeti piloni sostenuto? Non già il cielo, ma bensì una 
grandiosa volta d^inta in azzurro colle stelle in oro ^ o sé 
ciò non vi garba , qne^ piloni appariranno sempre alf oc- 
chio come necessarj sostegni degli archi, non che delle 
grandiose e superiori pareti e de* moltiplici e marmorei 
filoni, che da essi diramandosi s* incrocicchiano poi nella 
volta; e se. queste teorie non vi piacciono, conchiuderò 
sempre che F azzurro stellato non potrà mai disconvenire 
alla natura di una volta a differenza * di qne* frastagli e 
trafori che ce ne danno t^ct* altra idea. 

Voi dunque pretendereste, cosi egli soggiunse , che debba 
tntta distruggersi la già compiuta dipintura , e sostituirvisi 
r azzurro stellato. Non vogliate per questo affannarvi, farà 
il tempo ciò che per avventura fiir non vorrebbero gli 
nomini. Guardate là dentro della cupola, non vedete voi 
come già il dipinto in qualche luogo si risente per le 
ingiurie dell* umidità e delle stagioni? I nostri nepoti dal- 
r esperienza ammaestrati provvederanno alle inavvertenze 
d^;li avi. — « A tali ingiurie che per avventura potuto 
avrebbero dalP umidità e dal tempo provenire sembra che 
già avvertito avessero i nostri avi ancora; perciocché nel 
restaurarsi la volta della cupola scoperte furono e di là 
tolte moltissime e piccide spranghe di ferro, che ivi sus- 
sistevano alquanto prominenti^ ad uguali distanze ed in 
tal modo praticate da non lasciar verun dubbio intorno 
al loro destino. Yedevasi cioè che T ufficio loro essere do- 
vea quello di sostenere ornamenti di alto rilievo e secondo 
il vero carattere dell* edificio. Pure non si tocchi ciò che 
già condotto fu a compimento : ìli continui anzi la dipin- 
tura a chiaro scuro anche nelle volte del coro senatorio, 
onde per tal modo legare queste con quelle della cupola 
e deUa gran nave, e porle per cosi dire fra loro in armonia^ 
ma essa non si estenda anche ali* abside, ossia al santuario» 



^78 varietà'. 

che da tè stesso ferma una paite distinta, anz» la pìii 
sacra^ la più sublime del tempio,- e che perciò, gttwta aaidie 
Toni versale pratica, aver suole ornaoMmii diversi e di- 
stinti da quelli onde fregiate sono le akre parti. L*cfleiiipio 
seguasi de^ maggiori nostri: si rinnovelK almeno nelTahiàde 
r azzurro stellato, si dorino nuovamente qoe* raggi «be 
fanno corona al sacrosanto chiodo; di nuovo domù sì 
ripongano nel primiero luogo quel Padre etemo o qne* ooil 
di angioli, e se mai questi sembrassero veramente de* 
fermi, altri se ne sostituiscano di qnakivoglia materia, 
purché siano d^idto rilievo. Osservate là au nelle grandi 
vele della cupola. Non vedete voi que* quattro medagjhoni 
di marmo rappresentanti i quattro dottori della Chiesa? 
Ecco il modello di ciò ohe ali* uopo praùcare potrefabesi 
anche ne^ vani deli* abside. Ne vdete un altro tipo ancor 
più bello e più dovizioso? Miratelo là nelle volta, ossia 
nelle absidi delle due grandi cappelle della Madonna dd- 
r albero e del S. Giovanni Buono. Che ricchezza d'ionia* 
menti in ogni genere di alti e bassi rìlierilS* imitino, se 
cosi piace , que* grandiosi modelli ; ma non mai diasi loop^ 
a dipinta immagini, qnaod* anche affidare se ne volesse 
r esecuzione ad un Raffaello o ad un Correggio. Fora tanta 
non presumo, e sono tuttora di avviso che il miglior 
partito sarebbe sempre quello d*nn Padre eterno e d^noa 
gloria d* angeli di metallo dorato in campo azzurro e di 
stelle adorno. Oh come belle in tal campo risalterebbero 
quelle rilevata e splendenti imaginil Colà volgendo lo sguardo 
Fattonita fedele tutta da ineffiibile stupore compreso griderà: 
quello è veramente il tabernacolo del Signora! U maggior 
dispendio che tali dipinture importarabbero sia ad altra 
{MÙ utili cose destinato. Yedeta là le balaustra dette doe 
grandi cappelle laterali. Non sono desse veramente barocche? 
Vengano dunque rinnovate con miglior disegno, ansi a 
colonnette ond* essera possano in armonia con cfuelle dd 
coro senatorio. Si levino quelle quattro statue coloasali in 
plastica, strane in vero e deformi, ivi collocate a posticòo: 
ai quadri de* minori altari si sostituiscano o statue o com- 
posizioni di bassorilievo , siccome richiederebbe il carattara 
stesso e T uniformità del tampio; tolgansi ancorm quei 
quadri qua e colà pendenti dai piloni. E posciachè risorse 
fra dì noi T arte del dipignera a feoco i vetri atoriati, 
diasi mano perchè siano con essa condotte le finestre catta. 
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ho flcoodo de* nnovi yelri a semidei e troppo vivaci colori 
era fiicilo a ravvisarsi nel tentativo che mi sembra di rav- 
visare colà in qaella finestra che sta al di sopra airaltsro 
di S. Prassede. Gonvien dire che franti si fossero i vetri 
della parte superiore, poiché vedo ivi introdotta quella 
•pecie di rosone a colori, giusta il nuovo metodo, ed in 
perfetta eontraddiaione ce^ inferiori antichi e storiati. — 
Abate gli occhi, coA T amico mio m* interruppe, alxate 
gli occhi là su, • vedrete due finestre già in si fetto modo 
condotte» -— Ottimamente, risposi fendendo t esse secon* 
dano in vero i miei desiderj, sebbene amerei di vederne 
un esperimento in grande , giacché quelle due finestre non 
ancora raggiungono U perfezione deUe antiche. Fatene , di 
graiia, il confronto con quella che colà grandeggia nella 
cappella Medici, e ne vedrete la troppo grande differen- 
sa* Cosà nondimeno amerei che rinnoveUate fossero an- 
die le finestre della cupola e della gran volta, e quella 
ancora che là nella fecciata pe* si mal compartiti colori 
mi presenta perfettamente T abito dello zanni. £ a propo- 
sito di quella finestra, perchè mai 1* architetto non ha al 
di sopra delle due statue collocato il. baldaQchinetto gotico? 
Che ben loro si converrebbe, e ne lo richiede l^ ordine stesso 
architettonico , siccome vediamo colle altre statue praticato. 
E per aggiugnere qualche cosa anche deir estemo, vorrei 
che a qoel benedetto campanile giacente colà su in mezzo 
del culmine a guisa di un cassone o d^ una colombaja, 
ed in mostruosa dissonanza coli* edificio, ricevesse desso 
ancora una ferma od almeno un* apparenza gotica. Mi si 
risponderà eh* esso è colà su temporaneamente , e che non 
è quelU la sede sua. Ma se è temporaneo, perchè non 
lasciarlo nel suo primiero stato , onde gli spetutori si ac- 
corgessero di tale temporalità al primo sguardo? Perchè 
dargli un* apparenza di marmo, e quindi un tal quale fi- 
nimento che ha tutto il carattere del solido e della per-* 
petnità? Farmi che sarebbe suto miglior avviso quello di 
ridurio ad armonia col restante, dando ai finestroni rarco 
di forma terzo-acuta , ed ornandolo con qualche guglietta, 
fosse questa ben anco di legno o di calce e mattoni. 

Cosà dicendo uscii dal tempio , e dato un nuovo sguardo 
ali* esterna costruzione, che ad onta dei difetti della fac- 
ciau coli* imbrunire del giorno mi sembrava ancor più 
anbUme , me ne ritomai aUa mia solitudine. Qiii presa 
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k pennat mi poti a schlcclierare, come megUo per m» 
si poteva, colali miei pensieri, che tattavia mi stavano 
fitti nella memoria; ed a voi gì* indirizzo, gentilissimi si- 
gnori, a voi che tante volte ragionaste del nostro gran 
Duomo. Non vi dispiaccia di dirli di pahhlico diritto, seb- 
bene io persnasissimo sia che a nulla gioveranno, e che 
taluno fors* anche mi onorerà col titolo di vecchio balordo. 
Ma almeno i posteri vedranno che a** <U nostri non tutti 
i Lombardi deviato aveano dal retto sentiero, e che nel 
x8a8 ci fu qualche coraggioso che reclamò conta le in^ 
novazioni e centra quelle opere medesime che forse saraano 
da essi derise • condannate. 

F. ti 

MEDICINA. 

Prospetto delia Scuola ^istruzione medica dello ^e« 
€Ude S AburZabél^ e deU esame generale de^ al- 
lievi nel primo anno scolastico della sua /ondar' 
zione (*). 

La storia del popolo arabo insegna com^egli siasi ap- 
plicato allo studio della medicina , e n* abbia avuto celebri 

(*) Questo Prospetto ci fu trasmesso dal signor Gonsiglìere 
G, Acerbi Coai^ole geo* Anstriaco in Egitto eolia seguente ieccars. 

Al««uidrU is g;ia|;iio sSsS. 

ColUga ti a»KO cmisiimo , 
I progressi delf iocivilimento in Egitto non devono essere ar- 
gomento straniero né mal accetto alla Biblioteca italiana. Io fo 
quindi ad eiia il dono di no Prospetto che il protomedico sig. 
dot mi spedisce dal Cairo rendendomi conto degli avanzamenti 
che va facendo la Scuoia di medicina da lui istituita al Campo 
di Abu^Zahel a cinque o sei miglia dal Cairo. Egli me lo dirìge 
colla lettera legoente che traduco letteralmente dal francese. 

^1^. Comigliert e ConsoU generale dJtutria, 

« Conoscendo il voitro amore per tutto ciò che ha relaaione 
» alle scienze , ed aspirando io ali* onore della vostra benevo- 
» lenza, mi fo un dovere di trasmettervi un prospetto (ut 
» aperoA ) de* miei lavori alla Scuola medica che ho fondata 
» all'Ospitai militare di AòtfZtèeL Voi avete visitato questo 
» istituto nel suo nascere, v* interessute ne* suoi avanaamenti. 
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«eoole. Qoest* arte acquistò ana giusta e grande celebrità 
particolannente sotto il governo dei Califfi proteggitori delle 
scienze, li Califfo Aimanzar fondò in Bagdad un collegio, 
eresse spedali, creò farmacie, ed a tutti questi Istituti 
diede dottissimi professori , sicché gli allievi vi accorrevano 
in folla da tutte le parti. * 

Aron el Rachiel protesse le istituzioni del suo predeces- 
sore. Gli Arabi insignoritisi' della Spagna vi fondarono non 
s<^mente T accademia di Cordova, che fu per molto tempo 
la più rinomata del mondo , ma queUe eziandio di Siviglia , 
di Murcia e di Toledo, che divennero altrettante celebri 
scnole. 

La nazione araba ha somministrato una quantità consi^ 
derabile di medici , fra i più ragguardevoli de* quali hanno 
eminentemente primeggiato Rasci , rinomatissimo professore 
di Bagdad, che fioriva nel secolo decimo*, dopo di lui il 
persiano Aly*Abas Avicenna soprannominato il principe 
de* medici nel duodecimo secolo , Abucasis il più grande 
firn i chirurghi della nazione , Avinzar é Averne. Gli Arabi 
hanno il merito di essere stati i fondatori della chimica e 
della farmacia^ ma il lor amore per tutto ciò ^e aveva 
del maraviglioao gli ha indotti negli errori dell* alchimia, 
dell* astrologia e della scienza degli Oroscopi, fece loro 
trascurare la medicina patologica: pei pregiudizi poi della 
religione si sono astenuti dall* applicarsi allo studio dell* ana- 
tomia, che rimase quindi nello stato medesimo in cai 
r avevano rinvenuta. 

Nel tempo che dagli Arabi già possedevansi le arti e le 
scienze, ogni altra nazione dell*Enropa si stava immersa 
fieli* ignoranza. Essi ne furono i padroni pel corso di otto 

» mi eiponeite il «Icsiderìo che ye ne renetsl informato. Ho ere* 

j» dnto che avreste aggradito il Ragguaglio che ho l* onore di tpe- 

m dirvi iofienie alle tettimooianze della diitinta considerazione, 

» eolla quale mi pregio di protestarmi 

Vostro, ecc. ecc. CÌoi. » 
La Memoria originale è desta pnre in francete e fu tradotta 
con fedeltà sotto i miei occhi da un mio impiegato. Amatemi e 
credetemi 

Vostro aifezionatìssinio amico AarH* 
Al sig. Coasigtiers e Bibliotecario Ab. Gìtmì 

Milano. 
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secoli; ma di poi le guerre e le rivolasioni fecero loro 
abbendonare ogni ooltora. Le arti e le scieaae paaearono 
in Occidente, e le dottrine degli Arabi ftirono ineegmfie in 
qndk fcmrie fino al eeoolo decimosettinio. Da quelT epoca 
la medicina in/Oriente venne abbandonata all'ig^ranza 
ed all^ empirismo. 

Era riserbato al genio di Hehemet-Aly il fiur riTivere 
le scienze e le arti in quel paese dove esse avevano avuto 
nn tèmpo la calla. Rivolgendosi ai mezu di rigcneraaioilc, 
non è sfoggito alla sna sagacità essere la medicina la scienaa 
la più necessaria alT nomo, tanto sotto i rapporti delk 
fikntropia, quanto sotto quelli deUa politica, NeiTetto 
ditegli formò reggimenti di tmppe disciplinate, pensò ad 
assicnrare la loro conservazione chiamando vaij medici 
dalT Europa perchè loro assistessero fino a tanto che rie- 
ecito gli fosse di formarne fra gP individui della sna naziene. 

Io ebbi Tenore di essere scelto per organizzare e di- 
rigere il servigio sanitario dell'* armata. Dopo d* averlo stt^ 
bUito sulle basi generali dei regolamenti firancesi, sicsoeie 
dalla costruzione di un vasto e bellissimo spedale, e dallo 
eccito numero di soggetti molto bene istruiti «Privassi i 
materiali necessarj ad un più esteso insegnamento, cesi fao 
proposto al Governo di stabilire una scuola nello spedala 
di Abn-Zabel (*) per istruirvi de* giovani arabi, e formare 
di essi altrettanti ufficiali di sanità militare. Ma gcanditsimi 
ostacoli si frapponevano al mio divisamente^ e primien- 
mente il non sapere in quale linguaggio si dovetae fare 
rinaegnameuto. L* impossibilità inoltre di trovare allievi 
die parlassero il francese o T italiano j il luogo spazio di 
tempo che aarebbe atato indiapenaabile per iatrmrii a 
anfficienza in una di queste lingue, e parecchi altri mo- 
tivi mi dimostrarono la necessità di dover insegnar loro la 
scienza nella loro propria lingua. Ma come mai professori 
stranieri alla lingua degli allievi potevano trasfondere io 
essi il genio di una scienza tanto difficile quanto lo e la 
medicina?.... Ho concepita ciò nulla oatante la possibdità 
di vincere aifikttl ostacoli colla mediazione di traduttori 
che possedessero la lingua araba e qbella dei 'professori, 
in modo che gli stessi traduttori fossero i primi allievi ai 

(*) Questo Tocabolo sigaifica P«{r« Mia «SMlsfany e tale è 
il nome del luogo ov* è stabilito il campo. 
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qoftli u* ioB^gmtnhht k tcieiisa, e ciò «d oggetto di abi- 
licarli a bea tndoria e oomniiicarb in iegiiito a^i altri* 

Si fece scelta dei iigpor Raffaelli dottore iti iiiedicÌBa« 
venato nella cogniaiona letterale delle lingoe araba, fmn^ 
oeee e italiana» e del tig. Amoori, che ngnalmenfee poe*- 
•edeva due di qneete lii^ne. Il primo neUa eoa «palità di 
medieo venne incaricato della traduzione deg^ elementi di 
fisiologia 9 ch^egU ha eompilati con altrettanta esatteaia dio 
aagacita« Il sacondo rinaendo alle cogniiioni di matematica 
• di fisica un amore ardentissimo per lo stadio della me* 
dicina, imprese con molta fiicilità a riprodurre ciò che vih 
aiva a Ini medesimo insegnato. 

Un altro ostacolo non meno grande venira dai pregin- 
diaj religiosi • qnali ai opponevano alTintrodaaimie dello 
atadio dell'* anatomia. Ebbi so questo proposito varie coa- 
fereoze cogli Ulend, nelle quali ho potuto pemuadefli cho 
tale studio non oca in alcun modo oaa proboaaìoae dei 
morti « ma che esso tendeva anai alla conservazione dai 
viventi. Hi venne quindi accordata aha tacita autorità di 
poterne usare con tntta la riserva e colle possibili precau- 
zìouL In poco tempo la ripugnanza degli allievi fa vinta* 
e al gioroo d^ om V anatomia si studia con alttettanta li- 
hertà quanta in Europa, 

n progetto che io presentai era di trasformare lo epe* 
dale di Ahu-Zabel in un istituto d^ istruzione, e di sta- 
bilirlo a seconda dei regobuoenti francesi. Il progetto fii 
adottato, ed io fui scelto a direttore della scuola. Yenni 
ugualmente incaricato di fiire la scelta degli nflkiali di 
aanità che fossero i più atti a compiere le funzioni di prò* 
fossori, e presentai al Governo i signori Bernard, Bartho- 
lemy, Davigneau, Gaetam, Gelosia, Figari e Lasperanza» 
ai quali sono state distribnite le diverso incombenze nel 
modo seguente s 

Anatomia e fisiologia F.** Gaetani. 

Igiene e sua applicazione speciale ai militari » Bernard. 
Patologia medica generale e particolare, e cli- 
nica interna » Davigneao» 

Patologia chirurgica dinioa estema, operazioni «# Clot. 

Materia medica terapeutica m Barthelemy* 

Chimica e fisica ^ Ceiosia. 

Botanica • ••.•«« Figari. 

Apparecchio delle lezioni e dei pezzi anatomici '/ Laspeianza. 



SkS4 V A R I B T à*. ^ 

Al fine di eiritare gì* iaconvenieiiti <!he da ona f eook ha- 
•oente risaltati sarebbero dalla diversità delle optoioni me- 
dicfie che sassistere potevano tra i professori , fa stabiUto 
èhe i- materiali d^ insegnamento dovessero venire attinti 
ne* più approvati antori , e che l'istruzione riescir dovesse 
naìforme Ouato nella teoria che nella pratica. 

Cento giovinotti esperti nella lingoa araba furono ria- 
nitìallo spedale di Aba-i&abel, e sottomessi ad una di* 
Bciplina rigorosa e adattata alle circostanse. — Vennero essi 
distribaiti in sezioni di dieci , ciascana ' delle quali ìiveva 
un capo neil* allievo il più istruito. 

n metodo d* insegnamento fu stabilito nella maniera se- 
guente : 

i^* La lezione viene dapprima tradotta, e il professore 
giadica di * poi deli* esattezza delU traduzione col £srsela 
ripetere. 

a.* La lezione cosi tradotta viene dettata agli allievi 
rinnitL 

3.* La spiegazione per esteso si fa dal professore. 

4.^ I capi*sezione sono incaricata di ripeterla ai rispetr 
tivi loro allievi. 

Gli allievi vengono esaminati ogni mese sopra le mate- 
rie che sono state loro insegnate, ed i posti ^ capi-se- 
zione sono messi al concorso. 

Questo .metodo, che in qualche parte è quello del mntuo 
* insegnamento applicato aHa medicina , esige bensì molto 
tempo sì dal lato dei professori che da quello degli nUie- 
vi, ma il risultamento ne è sicurissimo. 

Indipendentemente dalla scuola di medicina, ne è stata 
btìtaita un* altra di lingua francese sul metodo del mutuo 
insegnamento, affinchè gli allievi, terminato lo studio della 
medicina, aver possano i mezzi di continuare ad istruirsi 
colla lettura delle opere che si pubblicano in Europa, e 
tenersi in tal maniera al corrente della scienza e delie sae 
nuove scoperte. 

Questa parte d^ istruzione è stata confidata al signor 
eccelli. 

A seconda de* regolamenti un esame generale degli al- 
lievi deve aver luogo alla fine di ogni anno scolastico, che 
si conta dal i."* di Schaoual. fino alla fine di Schaaban, 
essendo il mese di Ramadan consacrato alle vacanze. 
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L^aprimanto delcoocono ebbe kiogo il a5 di Sdiaabfta. 
La sedata è itata onorata dalla 'presenza di S. E. «Osoiaa 
Nnredin Bey, Maggior generale, del sig. Colonnello Abdia 
Bey, del sig. Colonnello Gandìn, capo dell* istruzione mi* 
litare^ e di parecchi altri ufficiati; dei signori Consoli di 
Francia, d* Inghilterra,, d^Anstria, di Russia, d* Olanda , 
di Sardegna; di molti altri personaggi di distinzione e 
degli ufficiali di sanità dell* armata. 

La Commissione agli esami era composta dei signori 
Bolzari Presidente, Alessandro Pharmacien Ispettore, Sa- 
hcja, .Effendi Gans Direttore della scuoU di Caserlaen» 
RaphaelU medico, Ciot Direttore della scuola, dei pro- 
fessori Gaetani , Bernard , Barthelemy, Davignean , Celesia, 
e dei signori dottori Dussap e Dibadgi. 

La seduta fu aperta col seguente discorso: 

Signori, 

È già trascorso un anno dall* epoca dello stabilimento 
di questa scuola. In Europa venne consacrato Taso di 
sottoporre alT esame gli allievi nel chiudersi di ogni anno 
scolastico. Un tal uso produce il. triplice vantaggio di far 
conoscere lo zelo ed i talenti de* professori, di eccitare 
r emulazione degli allievi , e di porre il pubblico in grido 
di giudicare del profitto che essi ne hanno ritratto. Al mer 
desimo scopo tende appunto T odierna radunanza. — Quale 
apetucolo imponente è mai Pavere per testimonj e per 
giudici personaggi i più ragguardevoli del Governo, rap- 
presentanti delle nazioni. europee, medici per dottrina e 
per sapienza commendevoli ! ! Ciò sarà agli allievi un pos- 
sente impulso per« applicarsi allo studio con fervore sem- 
pre più vìvo ed intenso, onde porgere negli esami suc- 
cessivi le prove lusinghiere di un* istruzione più grande 
e più approfondita. 

Infinite difficoltà inseparabili da una nascente btituzione 
ri sono frapposte ai nostri desiderj*, ma tutte furono feli- 
cemente superate dallo zelo de* miei collaboratori, e dal 
mio proprio per quanto mi fu dalle forze mie permesso. — • 
Gli allievi hanno corrisposto ai nostri sforzi , ma voi sapete, 
o signori , che in totte le scienze i primi passi sono i 'più 
difficili, e se noi abbiamo saviamente r diretti quelli dei 
nostri giovani allievi , avremo conseguito lo scopo che ci 
siamo prefisso e meritato avremo Tenore de Vostri suffragi. 



386 V A R I B T a\ 

La nottm istiuuuoiie è ttita .speciafanenle fiivorita dal 
definito Mehemet Bey* canotciuto per b eoa deyocioae 
àUm persona ed agf mceretsi di S, A. Hehemet-Aly ; da 
S. E. Osman Bey^ la coi erodisione e i od talenti con- 
triboicono a tnttt i paMi della civiltà dcll*Bgìtto« e dal 
•ig. Botsari protomedico di 8. A.^ il quale pel ano one- 
qnio e per la ledekà eoa presso Bfehemet-Aly tiene qael^ 
r onorevole loogo che un tempo da Filippo d^Acamania 
teneyasi rigoardo ad Al e ssandro^ 

Si degmno essi in questa solenne occasione di aec»- 
gliere le espressioni della mìa riconosoenaa e il tribnto 
degjU elogi die si sono giostamente meritatL 

Le materie che sono stata insegnate nel cono delTaa- 
no sonot 

I.* Gli elementi di filosofia naftorale; 

a* La metodologia ^ledica^ 

3* Una parte dell* anatomia descrittiva; 

4** Una parte del corso d* igiene; 

5* Una parte del corso di materia medicai 

6.* G^ elementi di patologia generale; 

7 * La chirurgia 

La Gommisione ha deliberato che queste materie» divise 
ed espresse in tanti quesiti scritti» venissero tratte a sorta, 
e che gli allievi rispondessero ad alta voce. U nomerò 
de* quesiti ascendeva a duecento quarantacinque. 

Gii esami hanno durato per lo sposto di alcune ore in 
cinque giorni consecutivi. U loro risultamento diede aS 
allievi, che avendo perfettamente risposto a tutti i que- 
siti, hanno Tonnata la prima classe: 38 allievi che non 
hanno dimostrato la stessa superiorità, ma che nondimeno 
hanno risposto in maniera soddisfacente, formarcmo la 
seconda classe. Gli altri 48 allievi che risposero imperfet- 
tamente hanno formau la terza classe. Fra questi trovansi 
alcuni che non hanno se non tre o quattro mesi di stu- 
dio. Alcuni altri sono stati posposti» non avend^e^ino co- 
gnizione sufficiente della propria lingua; e dieci essoido 
•tati riconosciuti inetti a riuscire nello studio della medi- 
cina vennero destinati agli officj di vaccinatori. 

La scuola delia lingua francese è stata sottoposta ugual- 
mente sd un esame generale. Le materie che si sono inse- 
gnate nel corso dcU^anno cominciano dalla prima cognizione 
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dtlfe lettere tino agli elementi grammaticali. Gli esami fa- 
rooo Gontiniiati in tre snccenivi giorni^ e ne risoltaronò 
33 allievi die avendo perfettamente risposto ai quesiti 
fbrmarono la prima classe; aS altri che risposero con mi» 
mate awedntesBza hanno formata la seconda, e 4S indivi* 
dm, la nuiggior parte de* quali non ha che tre o quattro 
mesi di studio, e per conseguenza minore istmaione, oom^ 
ponevano la terza ed ultima classe. 

i felici successi ottenutisi in questa scuola dimostrana 
r aggiustatezza dell* adottato metodo, e fenno onore allo 
celo ed ali* abilità del sig. Uccelli. 

Gli allievi che più si sono distinti negli esami tanto di 
medicina che di grammatica ottennero prem) corrispon- 
denti al merito, alla diligenza ed al profitto loro. 

II rindtàroento di questo primo esame è una bella prova 
del molto che ai potrebbe ottenere in seguito, e quindi 
mm lascia pia alcun dubbio sui felici pr<^;ressi della scuola. 
Se nell* istituzione di essa io ho qualche parte, questa 
dividersi dee 00* miei collaboratori, dal cui zelo ed ingegno 
aono stato perfettamente secondato. Gli allievi dal canto 
l<Hro hanno corrisposto ai nostri sforzi, spiegando le mi- 
gliori disposizioni, e dando a divedere la probabilità di 
far rivivere una scienza che è stata coltivata con tanto 
splendore dai loro antenati, e della quale dovranno tutta 
la gloria alla protezione ed agli auspicj di S. A. Mehemet- 
Aly. 

Dallo Spedale militare di Abo-Zabel il aS marzo i8a8. 

Il Direujort della scuòla 
Glot. 



POLKMIGA. 

Osseìvaziom di Andrea Fabrìs ali articolo sul metodo 
di operare gii aneurismi estenda inserito nella Bi- 
blioteca Uijdiana^ quaderno 149, maggio i8a8, a 
pag. 270. 

L* estensore di quest* articolo , seguace di dottrine un pò* 
antiquate sull* origine degli aneurismi , non ha posto niente 
alla distinzione da me costantemente fetta tra 1* esulcera* 
zione dell'arteria e la causa dell* emorragia secondaria; e' 
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partendo dal supposto che qaesta sia T effetto di quella f 
nù ha fatto dire alcuni errori, i quab non solamente non 
furono ^mai da me detti, ma stanno anzi in opposizione 
con quanto ho esposto nella mia Memoria. Lo spirito di 
questa Memoria^ egli dice, è diretto a ckui fini: t uno a 
statuire che V aneurisma^ in ogni caso, tro\>asi preparato da 
una condizione morbosa deW arteria, che fautore chiama 
col Zannini, arteriosi,: e fii^ qui siamo d^ accordo; t àttro 
a persuadere che la legatura deW arteria , eseguita col mezzo 
di un piccolo istromento ( strin^'-laccio ) iìii^entato dal sigpor 
De-Marchi^ è il nii^re espediente per conseguire CaMtera- 
none dell'arteria, e preservarla daW esulcerazione ^ e quindi 
daW emorragia secondaria : e qui vi sono tre errori in bre-* 
TÌ88Ìme parole: i.*" Io non ho detto che lo strin^-laccìo 
di De-Marchi sia il miglior espediente per conseguire t obU- 
terazione dàt arteria; non avendo ansi daU a qnest^istro- 
mento altri titoli di preferenza, fuorché la £Eu:oltà. ditegli 
concede alf operatore di stringere a minimi gradi, d^ al- 
lenure e di tagliare affatto la legatura^ senza turbare il 
locale processo flogistico ; e T indicazione , che col cessare 
del suo tremito egli somminbtra air operatole atesso, del 
tempo in cui s* è compinta T obliterazione delT arteria i 
A.* Non ho detto che lo stringi-laccio di De-Marchi prv- 
servi t arteria daW esulcerazione ; che anzi in varj luog^ 
dei mio scritto ho detto e ripetuto che T arteria ai esul- 
cera e si tronca, qualunque sia il modo in cui venne le- 
gata; 3.° Non %o detto finalmente che con preservarsi T ar- 
teria dall^ esulcerazione, la si preservi pure àaV!* emorragùi 
secondaria ; ma ho in vece impiegata la metà della mia Me- 
moria a mostrare che T emorragia secdadaria non deriva 
per nulla dair esnlcera/ioné dell^ arteria. Si vede da dò 
che il sig. Estensore deir articolo, confondendo le idee sne 
con le mie, e ritenendo per ammessi quei dati medesimi 
ch^io combatto, ha trovato Terrore dove non è, oppure 
lo ha fatto nascere dove non doveva (i). 



(I) Il tig. Fahris icrive alla pag. 42 della tua Memoria: 
•e Che tutti i casi ne' quali lo etato patologico dell' arteria per- 
»ì mette la STABILB 9UA oeliter AZIONE, siccoiue questa con aem- 
» pre fuccede sollecitamente , l' allacciatura remporaria col me- 
3* todo del sig. prof. Scarpa va soggetta ali* iDconveoiente che 
n i\ sangue ripasai pel punto stato allaccialo ; e V allocciatara 
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Lo stetto mal vezzo fa da Ini ripetuto nel seguito. Al- 
rarteriati cronica, continua egli, appoggia il sig. Fabris 
non solamerue la causa predisponenu di qualurupie siasi aneur 
risma; e qnetto è verlssioio; ma ben anche U i?ero modvo 
deUa esulcerazione consecutiva atta legatura^ délt arteria, e la 
causa effettrìce ddt emorragia ; e qnetto è onninamente fidto. 
E per mottrame la £dtità^ e per non ritornare in seguito 
sn quett* argomento , stringerò in poche parole ciò che ^ 
relativamente ali* argomento ttetto, si ritrova nella mia 
Memoria. 

Qual è la canta dell* etulcerazione deU* arteria? 

La legatura, qualunque tia la sua forma, e per qualnn* 
que tempo vi rimanga applicata. 

Qual è la cauta dell'* emorragia tecondaria ? 

Il non coalito del trombo alle pareti arteriose , è la non 
obliterazione, ottia la suttittente permeabilità dell* arteria. 

Qual è la cauta che rende impossibile quel coalito? 

L^arterlati cronica che ti trovi sul finire del primo, o 
in uno degli altri due stadj, nei quali Tha divita il dott. 
Zannini. 

Qual è la cauta che può rendere pt& o men d^JLcOe^ ot- 
sia ritardare il coalito ttesto? 

Un peculiare ttato generale dell* ammalato 9 e gli etordj 
più o meno innokrati dell* arteniati cronica* 



» permaikiente adottau dal prof. Vaccài a cagione d«lU spetto 

m volte lunga dimora del laccio nel fondo della ferita, va io- 

» contro a quello di ritardame di troppo la guarigione , e di 

» etporre più a luogo 1* ammalato AOU agcioxiiti della goxa. 

» Pinalmente, che il metodo del De-Marcbi» nel quale indi- 

» candoti dal picciolo ttringi^Uech dì tua invenzione il tempo 

» vero in cui togliere ralUcciatura, vengono impediti i danni 

si dei metodi in quittione, mentre ne tono poste a profitto le 

» utilità, t IL pio' tlGURO fXR LA OOftA OSCU AKXOUtMI DBLUI 
» GlOttB AITXUS SSTXBMS. » 

Or veda il lettore di che peto tiene le mentite cbe il tignor 
Fabffit ti compiace di dare air ettentore dell* articolo che pit« 
sicò ti forte il di lui amor proprio. Sarebbe egualmente facile 
di dissipare tutte le altre chiacchiere cbe ti racchiudono in que* 
ito commentario ; ma nemici noi della polemica e di quella ani- 
mosità stiziosa che oscura spesso il merito degli seieniiatt , latee. 
remo che per altri ti Terifichino tal testo medesimo i torti do* 
qoali il tig. J^aòris ci aacuta di averlo acotgionato. 

£ibL ItaL T. U. 19 
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Per quanto tempo tossiste quella difficoltà o qoel ritaxdo 
al coalito? 

Per un tempo indeterminabile a priori; indi Tinatilità 
d** ogni questione sul tempo stesso ^ indi V ntUìtà delio strili- 
gi>laccio di De-Marchi , quale indicatore del momento « paa« 
sato il quale « si può levare V allacciatura. 

Queste sono le dottrine da me esposte, le quali, come 
ognun vede, rappresentano precisamente il rovescio di 
quelle attribuitemi dal sig. Estensore. 

Cosi vuoisi dire del luogo in cui , parlando delle condi- 
zioni morbose costituenti Parteriasi, egli mi fa dire che 
desse danno luogo alt aneurisma vero o foLso^ a norma drìle 
occashni che possono produrre la crepatura delle umaAe dd-> 
t arteria, ecc. Ora in più luoghi della mia Memoria ho 
dichiarato di non credere che gli aneurismi nascano da 
crepatura delle arterie « e su questo proposito ho anzi ci* 
tata P autorità del dott. Sjannini^ il quale, per quanto io 
so , (n il primo ad emettere la sentenza , che gli aneurismi 
ai formino daUa vegetazione morbosa delle tonache proprio 
delP arteria, e non dalla crepatura delle medesime; ve^- 
toaione, la quale, come la parola stessa lo indica, è ben 
diversa dallo sfiancamento ammesso ne^ tempi andati. 

E per il bene dell* umanità , e per il più splendido onore 
delParte nostra io vorrei che fosse vero dò ohe dice il 
aig. Estensore, che cioè si danno aneurismi senza preesi- 
stenza della funesta arterìasi^ e si danno guarigioni radicali; 
ma P esperienza ci parla troppo altamente il contrario ; e 
particolarmente dappoiché P anatomia patologica è salita 
alla riputazione di cui gode al presente, le storie formi- 
colano di morti repentine e di orrende e mortali malatdo 
delle arterie e del cuore succedute in persone eh* erano 
state operate di estemi aneurismi; ed io stesso potrei ad- 
durne varj esempi, se non stimassi inutile dimostrare ciò 
che è generalmente tenuto per vero. Ma le %rti della sa- 
lute« ove giunger non possano a rìdonaila intera, fanno 
il debito loro, se valgono a prolungare la vita; e a ciò 
solamente chi ben considera mirano pressoché tatte le 
operazioni chirurgiche. Ma troppo lontani dal soggetto della 
mia Memoria ci condurrebbe il trattare qnest* argomento , 
come pare il fermarsi su quella che il sig. Estensore chiama 
diatesi aneurismatica dei nostri antichi, e che egli vorrebbe 
identiiìcare con T arteriosi cronica. La prima è m&a forma 
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ttotologitìif U feconda una condizione patologica ( e dò 
liasta per non poterle confondere giammai. 

Lascio senza risposta i dabbj azzardati dal sig. Esten- 
sore snll* indole essenzialmente gastrUxHwrvosa delk febbre | 
che tolse di vita tre fra i cinque operati dal De-Marchi* 
Non parlo del giudizio mio, che io tengo per nnllo; ma 
In qnest* Ospedide di Venezia v* ebbero e y* hanno tuttavia 
tali occhi e tali menti da poter conoscere un fatto noso- 
logico, e conosciuto giudicarlo. D'altronde, ove si voglia 
mettere in contingenza la verità dei fatti , ogni discussione 
ani medesimi diverrebbe inutile, per non dire di «più. 

Non credo finalmente ben fondau 1* opinione del signor 
Estensore, che ìa chirurgia ddfba risuxrsi al punto in cui 
fu portata in questi uìtinU tempii sul modo di operare gli 
aneurismi^ e sulla scelta dei mezzi da impilarvi; e dividendo 
con lui il sentimento di venerazione die gli dettò quel 
concetto, credo che tanto questo, quanto ogni altro ramo 
della chirurgia sia suscettibile di ulteriori perfezionamenti. 
Per non uscire dal soggetto in qnistione osserverò che la 
durau del tempo pel quale T arteria aneurismatica deve 
rimanere allacciata fu soggetto di controversia fra i due 
laminari della chirurgia italiana, il Vacca e Io Scarpa. La 
controversia rimase per essi indedsa; ma dò basta per . 
dimostrare che almeno Funo dei due teneva per non 
compintamente perfezionato fattuale modo di operare gli 
aneurismi. E il giudizio d* ognuno di que* due grandi nomini 
deve e dovrà sempre venerarsi. 

Foiie-mecitfn. — > La Biblioteca Italiana fu in ogni tempo 
•oUedta di prevenire il pubblico centra gli errori che si 
▼anno diffondendo col mezto di tante enddopedie, di 
tanti manuali, di tanti compend) e quintessenze di libri, 
opere la più parte superficiali e scorrette, dalle quali nel 
•ecolo nostro siamo da ogni parte inondati. Seguendo que« 
sto prìndpio , aUorchò d cadde fra le mani il Vade-mecunif 
opera anonima e che allo stile ci era sembrata una in- 
fórme traduzione dal francese , non abbiamo voluto trascu- 
rare di prenderla in esame, e di pubblicare in via di àaggio 
una nota d'errori che avevamo raccolti dai soli articdi 
che riguardano le matematiche. 

Ora r autore che stava celato, siccome Apelle, dietro la 
uvola, «i mostra a viso scoperto ed in an articolo che fu 
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sumpfito nella Gazzetta di Milano altamente si lapn del 
nostro ardire. Egli è ben vero che di diciotto errori da 
noi presentati per saggio ne riconosce almen undici per 
veri e reali ; ma dopo aver dichiarato che la maggior parte 
sono corsi per colpa del compositore t s* accinge a dimo- 
strare che negli altri sette luoghi da noi censurati il torto 
è tatto dal canto nostro. 

Noi abbiamo lette le sae difese, e dopo averle ponderate 
crediamo che ci sia lecito, senza escire dai limiti d^nna 
scientifica discussione, d^ esporre i motivi pei quali non 
possiamo arrenderci a** suoi . argomenti. E poiché questa 
disamina ci ha posti nella necessità di gettar di nuovo gli 
occhi su questo Vade^necum^ abbiamo avuto campo di 
aggiungere all^ errata corrige già inserito nel precedente 
fascicolo un primo snpplimento. 

Ecco innanzi di tutto le annotazioni del sig. N. P. e le 
nostre risposte. 

I.* Nd Yade-mecum sta scritto t* Barometro, tabo di vetro 
ifuoto dona entro il quale s'innalza una colonna di mercnrio 
the fa equilibrio colla gravità delt tumosfera , per mezzo dun 
piccolo imbuto nei qutde t estremità inferiore ri è immersa, *• 
Ora il senso n'è chiaramente esposto ecc. Forse per imbuto 
di mercurio fautore intende un vaso conico ripieno di mer- 
curio ; ma s* egli esaminerà i barometri a pozzetto , vedrà 
che questi hanno il serbatojo di figura cilindrica, e se con- 
sulterà i trattati di fisica, conoscerà il motivo pel quale si 
è adottata a preferenza d^ ogn* altra questa figura. 

a.* Couloumb in italiano è Colombo^ e tessercene un akro 
non togUe a questi il proprio nome. Couloumb nome di fa- 
miglia è un vocabolo che in lingua francese non ha alcuna 
significazione ; non sappiamo come mai il nostro autore 
a* immagini di averlo tradotto in italiano. 

3.* Telescopio leggasi diottrici come sta scritto. Qui Tao» 
tore spende molte parole per insegnard V etimologia greca 
delle parole catottrica e diottrica. Ma noi dopo d* aver ammi- 
rata la vasta di lui erudizione non possiamo rimoverci dalla 
persuasione che i telescopj di Gregory e di Newton fossero 
istromenti catottrici, ossia a riflessione, e non già diottrici 
od a rifrazione. 

4.* NeW articolo chimica sta scritto che il Tubedcain viene 
risguardato lo stesso che il Vuìcain de* Greci ; ora per an- 
dare^ ecc. •— Tutti i raziocinj del mondo non faranno mai 
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«he il bsrbtro Home di Vnlcaia fia quello d^nmi greca 
divinità (Propriamente parlando Volcanns h nome latino 
corrispondente al greco H^aioro^, e questo deriva da (baiato^ 
kicens e non da Tnbalcain, cose note a* di nostri anche 
agli scolaretti). 

5.* Morin costrusse le prime uwóLe dèlia luna. Qaì r au- 
tore ci sfida a provare che prima dell* astronomo ed astro- 
logo francese G. B. Morin sieno state costrutte delle tavole 
fainart. Per rispondere a quest* invito ci basterebbe tra- 
scrivere il catalogo di tutti gli autori che pubblicarono 
tavole astronomiche cominciando da Claudio Tolomeo che 
visse iS secoli prima del Morin. 

6/ Uranio per Vrano^ si dice tuno e f altro; tanto è 
vero che chiamasi un metaUo col nome dUranio corrispon- 
dente al nome del satdUte. Dunque per compiacere ai chi- 
aaici dovremo chiamare Palladio il pianeta Pallade ed Iri- 
dio r arcobaleno. Del resto gU passeremo volentieri questo 
lieve errore, ma non T altro più grave eh* egli qui com- 
mette eoi convertire in un satellite un pianeta principale. 
Onde vien mai questa smania di scrivere d* astronomia , 
quando non si sonno distinguere i satelliti dai pianeti? 

CUpsidro ecc. L* errore da noi notato era clepsindro ripe- 
tuto più volte; esso entra perciò nel numero degli undici 
poco prima dalT autore riconosciuti e confessati. 

7.* focolare di luce^ ecc. Siccome col mercurio non si 
pnò comporre un imbuto , cosi colla luce non si forma un 
focolarsi né colf aria un mantice» e cosi va discorrendo. 

Primo Si^pUmento alt Errata dd Yade-mecnm. 

Pag. IO. Hgébra sdenxa chiamata pure analisi specie di lingua 
particoktre ai matemadci. L* autore adunque ignora 
che vi è una sintesi ed un* analisi algebrica , sicco- 
me vi h una sintesi ed un* analisi geometrica; che 
r algoritmo algebrico non è quello che costituisce 
r algebra; che una lingua non può essere una 
scienza, ecc. 

w II. L'analisi venne perfetionata da ... U padre Eie- 
coti; de la Grange, «ce. Tre furono i matematici 
della fiuniglia Riccati. Il conte Jacopo, il più cele- 
bre fra essi, padre di Giordano e di YinceuKo, 
quegli che trovò la soluzione dell* equazione diffe- 
renziale che porta il suo nome non fa mai frate. 
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P. S7. Gròtte exceturissimo. Corrige : OAe ecoBntéaflmo^ 
oppure orbite eccentrissime. 

m 35. Ha osserwuo in certi corpi k stesse proprietà di quidU 
della bussola. Corrige: Ha osservato ia certi corpi 
le stesse proprietà di quelle degli aghi di ferro ca« 
lamitati. 

f» $9 ed in altri luoghi Clairant, Corrige: Clairaat. 

M 91. Coite geografiche. Planisfero U qucìe compropa, ecc. 
In tutto questo periodo non è né senso né co« 
struBÌone* 

«r 109. Macchina inventaSa per riparare le strade maestre 
di ferro ecc. Non s* intende se parli qui delle strade 
di ferro o della macchina di ferro che serve a 
batter la ghiaja. 

•r no. Una macciiina posta in moto da un insfoUdo, con 
gambe di l^no. Chi non ha letto nella Biblioteca 
universale V articolo da cui è tratta questa nodsia 
rimane in dubbio se le gambe di legno siano della 
macchina oppur dell* invalido , e se questi se ne 
serva per imprimere il movimento. 

M X14. Jl mercurio ^impiega nello scanH} delle miniere^ ecc. 
ivi. Aumentando U freddo della tem^mmàtumà col freddo 
artificiale .... 

>» 1x5. Qairaut^ Camus, le Monnier recaronsi a ffardus 
nd fondo del mar Baltico per misunuvi un grado 
del 'meridiano. In queste due righe s* incontrano 
quattro errori; uno di geografia: Wardns non è 
sul mar Baltico ma sul Glaciaie; uno di storia: T og- 
getto della spedizione astronomica a Wardas fa Tos* 
servaBione del passaggio di Venere, e non la mi* 
aura del grado del meridiano; uno di biografia: 
citando gli Accademici che misurarono il grado di 
Lapponia ha dimenticato il Maupertuis, capo del- 
r intraprendimento , e . che pubblicò la Reiaùone 
che tutti conoscono ; uno finalmente di raziocinio : 
un* isoletta che ha poche miglia di lunghezza non 
poteva essere scelta per la misura suddetta. 

»9 x3i. I pendoli erano rarissimi in Inghilterra . . . aUora- 
quando Huygens applicò U pendolo agli oriuoli. 

•» 140. Pendolo^ vedi tdescopio. Siamo corsi ali* articolo te- 
lescopio e non abbiamo trovato nulla che si rife- 
risca al pendolo , bensì vi abbiano incontrati diversi 
errori* fra i quali noteremo i seguenti: 
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P. 104. Zoocoria Jamen ( corrige Jan» ) fMricaiore «U con* 
noochiali . . • /ecé la sco/nerea del cannocchiale. Er- 
rore simile a quello che commetterebbe chi dicesse 
che la stampa fa inventata da un tipografo, e la 
polvere da un cannoniere. 
wL Virwenùone de^tdescopj costruiti con specchi concasd 
di tnetaUo è dovuta a Giacomo Gregory. O il signor 
N. P. non è il capitane^ Pasco , /. B, Comandante 
di squadrone^ o egli a veVa- smarrito il suo Vade^ 
mecum allorché nella Gazzetta di Milano sosteneva 
pertinacemente che i telescopj del Gregory erano 
diottrici. Vorremmo poi che o Tuno ol* altro, sup- 
posto che non siano la medesima persona , riparas- 
sero il torto da essi fatto al nostro Italiano, il Padre 
. Zncchi , togliendogli il merito della succennata in» 
yenzione. 

Torniamo ora alla pagina i3i donde ci siamo 
sviati seguendo una falsa citazione. 

» i3x. Per rendere le oscillazioni de' pendoli isocroni in ttuti 
i tempi. Corrige: isocrone. 

m i3a. G/i oriuoli marini dagli altri non differiscono se non per 
una estrema precisione nella loro costruzione. Corrige: 
differiscono essenzialmente nella loro intema costra- 
^one (Yeggansi i moderni tratuti d'orologerìa). 
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AVVISO E CONDIZIONI 

ItELLA eiBUOTECA IT JUANA. 



I 



Li Giornale letterarìo-tcientifico intitolato BUUoieca iMiéum 
continua tuttora, a norma del Proemio. 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più coapicni d*Ita* 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

Neir annunciare il proseguimento di quest' opera periodica 
ti ricordano qui appiedi le condizioni dell* aasociasione corrente: 

Per raaeociazione annuale, da pagarsi anticipatamente, il 
prezzo è di ault. 1. 27. 89 , ital. 1. 34 

In tutto il Regno Lombardo- Veneto 

franco di posta per un anno ... » 34* 49 » So 

Per Testerò franco sino ai confini . » 34. 49 » 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che te la 
materia fosse talvolta e molu ed importante, verrà pure oltre- 
passato il suddetto numero di fogli , in guisa però che la ao- 
prabbondanza di un fascicolo poa^a poi essere compenaaca dalla 
minor mole di qualche altro. ^ 

Le tuso€ÌaxiouL si ricevono dalla direzione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
delia Canonica al civico N."* 7S0 presso gli Uffici dell'I. &. 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Milano , 
dell* Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffizj delle poste italiani , e particplarmente da questo Ufficia 
della spedizione centrale delle gazzette. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà un 
conveniente ribasso. ' 

I aignori Associali ai riterranno a empre obbligati pel semestre 
auecessivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno on 
prima di voler cessare dall* associazione. 



V 



<% 



297 



BIBLIOTECA ITALIANA 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Ogseivadofd di Pietro Màuucchelu prefetto del 
coUeffo e della biblioteca ambrosiana intomo al 
Saggio storico-critico sopra U Mito ambrosiano ^ 
contenuto nella dissertazione pigesimaqiiimta delle 
Antichità longobardico-milanesi , illustrate dd mo^ 
nad della congregazione cistercense di Lombardia.-^ 
Milano, 1818, Pirotta, in 4.^ di pag. xvt e 403, 
lir. 6. 96 UaL 



N. 



lon debb* estere maniYiglui se gli Apoeioli* ^i uni ck- 
gU altri segregatuì io adempimento deUs dirtna loro mie- 
•ìonet diirersi Riti oostitnistero seeoodo la diversa indole 
e le €0»lnman7.e varie delle genti presso le <|nali trova- 
rottsi, e che per sovramano volere erano loro cadute qoasi 
ia torte. Imperocché d*a<^ era stabilire nella cmtiana 
repubblica regole santissime, mercè delle (juali potessero 
i fedeli prestare ali* Onnipotente quel colto che dioesi ester* 
no, e meglio, i fratti percepirne de* divini Sacramenti. 
Queste regole però doveano» comechè diverse neUa forma, 
dkerivare tutte da nn solo e medesimo centro, non alte- 
modo r essenza del vero enlto, e non dipartendosi da 
«Ideila onitk die forma V uno de* cardini della sacrosanu 
nostra religione: tali in somma estere doveano, che con 
cerimonie, varie bensì quanto al modo od alle forme, ma 
tendenti tutto ad nn medesimo scopo potessero non solo 

Bibl. Ital. T. U. ao 
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suscitare nell'animo de^ fedeli i sentimenti di piedi e éi 
graticndine verso il sommo Autor delle cose , ma ancora per 
r estrinseca loro maestà ingenerare rispetto e venerazione 
al divin servizio ed ai santi misteri. Quindi è ohe -sino dai 
tempi apostolici tante liturgie si formarono, quante ne veg> 
giamo dalla storia ecclesiastica rammentarsi. Ma colio scor- 
rer dei secoli 9 trattene le orientali, andarono pressoché 
tutte nella romana trasformandosi , in quella cioè che pra- 
ticata nella metropoli stessa della Chiesa ergevasi sovra 
ogn* altra quasi regina. 

Tra le occidentali liturgie T ambrosiana sola, natadessa 
ancora ne^ tempi apostolici , sopravvisse alle vicissitudini 
delle età, e giunse sino a^di nostri splendida e maestosa. 
Gh* essa però sortita abbia comune la culla colla greca ne 
fanno bastevole testimonianza alcune particolari sue ceri- 
monie , e per così dire la stessa sua fisonomia. E di fatto , 
che che siasi della tradizione per sé stessa autorevole e 
veneranda, che Barnaba il discepolo delF apostolo delle 
genti gettate abbia le fondamenta delk chiesa milanese, e 
che avuto abbia per successore S. Anatalone, ambiéne 
d^ origioe greca , sembra non potersi più dubitare die greci 
fossero i primi nostri vescovi, e tali un Calimero, na 
Mirocl^te, un Eustorgio. Questi adunque in una col lume 
del Vangelo portar doveano dall* oriente . anche alciftie delle 
discipline che praticavansi nelle chiese dond* essi venivano. 
Quindi è che pressoché tutti gli scrittori delie cose eccle- 
siastiche sono d* accordo nell* aflPcrmare che la noscn li- 
turgia già era in vigore prima anche ài S. Ambrogio, ma 
per avventura con norme incerte e senza verona legge 
che la più sicura «osservanza e la vera forma ne costitaisee « 
siccome avvenir dovea • specialmente innanzi che la chiesa 
vicevesse da Costantino e pace e trionfo. La nostra liturgia 
pertanto non ebbe il nome dal nostro gran padre Ambro~ 
gio, se non dopo ch'egli già passato era alla gloria dei 
celesti. 

Tale» direra quasi, tributo ^ riconoscenza ben ad Am-* 
brogio. doveast V a lui che Tanno 385 per la perseeoaioBe 
deir imperatrice Giustina e degli Ariani rifnggitoei col pO« 
polo suo nella basilica ponOmna^ ora di S. Yijttora«' ecXk 
iatcodasse* qaB9Ì a pietoso e sacns iatersenimento, il canto 
de^sakni, delle antifone e degli inni alternandolo fra il 
«leiOiOd il popolo I non che le ing^', ossia le nottume 
veglie^ che già erano in uso nelle chiese orientali » ^ ette 
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poscia vennero pare in qnelle d* occidente ammesse. E ul 
canto egli ridusse a regolare sistema, determinandone la 
cantilena e la modulazione , intomo alla quale ci hanno 
anzi gravissimi argomenti per credere che ^ia quella me- 
desima tuttora presso di noi in: vigore. Egli stesso varj 
inni dettò dell* nìSfrciatara nostra, e tali sono Tinno del- 
r Epifitnia , quello ond* ha principio il mattutino , i due 
deir ora terza , e più altri , alcuni de* quali vennero poi 
da S. Benedetto, e ben anche dalla romana liturgia adot- 
tati. Egli compose molti de* cosi detti prefaz^ , e molte 
delle cMette od orazioni, del che prova ne sono lo stile 
tutto alle altre sue opere conforme, e quel!* unzione onde 
egli al dolcemente ne* cuori penetrava. A lui la chiesa 
nostra dee pure la più parte delie discipline e delle cà- 
noniche istituzioni. Ragion dimque voleva che il rito no- 
stro prendesse da Ambrogio il nome. 

Né r ambrosiana liturgia era anticamente circoscritta alla 
sola ufficiatura del milanese clero secolare.' Che anzi ve- 
niva essa professata anche dai monaci tanto ne^ cenobj 
deDa eittà , quanto in quelli della diocesi ; non essendone 
eglino suti dai sommi pontefici dispensati se non nel se- 
colo XIII-, o più tardi ancora, nel che conviene anche 
Fautore del Saggio storico-crìtico. Non mancano pure auto- 
revoU testimonianze le quali e* inducono a credere che 
anticamente il rito nostro si estendesse , se non per 
tutta la Liguria , almeno nella più parte d^lle diocesi alla 
milanese su£Fraganee. È fVima ancora che nel sedolo XH 
due preti di Ratìsbona, Paolo e Gebeardo, tentato avès- 
-sero d* introdurlo nella Germania. Qualunque però sia fei 
verità di tale congettura de! eh. Gerbert, non ci ha dub- 
bio che r imperatore Carlo IV per la devozione sua verso 
il nostro gran santo eretto abbia a Pinga in onore di lui 
nna chiesa, aggingnendovi un chiòstro di monaci che in 
essa officiassero giusta V ambrosiano rito. Che più ! Il papa 
S. Gregorio M. varie collette ammise nei rito romano 
traendole dalT ambrosiano ^ ciò che par fecero altri papi 
e vescovi rifondendo neOe loro littirgie varie cose alla mi- 
lanese appartenenti. 

Ma il rito ambrosiano coflo scorrere dei tettpfi. andò 
por soggetto a varie vicissitudini. £ primieramente molto 
esso sofferì nell* invasione de* Bàfrbari , k più parte o 
idolatri o ariani. Oppresso il gtegge , rifnggiti i pastori ifà 
a Costantinopoli od a Genova , sconvolte o neglette le sacre 
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^riiiioiue« sembrava che la chiesa di Ambrogio piò non 
fosse per risorgere al suo antico splendore. Finalmente 
verso la metà del secolo VII» nel qoal tempo i Longobar4i 
già eransi alla cattolica religione convertiti , essa riacquistò 
U proprio vescovo in S. Giovanni denominato il Buono ^ 
di patria geQOv^se. D4 guest* epopa vediamo \ nostri pa- 
stori assumere il titolo di arcivescovi, ^resc^re in antoritìi 
ed in potere, e rivolgere lo studio e V opera lovo al rista- 
bilimento del decaduto culto., altresì ampliandolo con nuove 
cerimonie e fusioni. Né tuttavia andò poscia T ambrosiano 
rito scevero da pericoli e da persecuzioni. Imperocché 
Carlo Magno mentre trovavasi in Roma, ridurre volendp 
le chiede del suq vastissimo iippero ali* unità dei riti» 
^pò ali* osservanza della sola liturgia romana, ottenne dal 
fommo pontefice Adriai^o e da molti vescovi ivi ia conci- 
lio raccolti un decreto che ogni particoiipre rito aboliva, 
pi ritorno poi a Uilano tentò di tutti distruggere i libri 
ali* ambrosiana liturgia appartenenti. Oltre gli scrittori cho 
«pesto latto asserifoono, testimonianza ne fa pi|re un an- 
lichissimo rituale deliii metropolitana nostra dal Giniini 
riferito. Ma sfuza punto ricorrere ad nn portentoso avve- 
nimento a prò della perseguitata nostra liturgia, jifentoci 
da troppa creduli scrittori, convien dirq che la crisi stata 
aon aia che ben momentanea, giacché vediamo in quei 
tempi ancora 1* ambrosiano rito senza verona interruzione 
liberamente da* maggiori nostri professarsi. Altra perseca- 
zione avrebb*essa sofferta sotto il papa Gregorio TII, sa 
intera fede prestare potessimo a Landolfo il vecchio, scrit- 
tore delle cose aostre, il quale di quel papa parlando dice 
die mjsteri^ua ambrosianwn uUra fas et nfifas odavi. Ma 
agli comechè vivesse in qne* tempi , era allo scisma ad- 
detto , ed unp de* più fieri difensori del concubinato degjU 
ecclesiastici. Nemico di Gregorio nulla lasciava intentato 
onde renderlo a* suoi concittadini odioso. Troppo sospetta 
Ù sembra quii^ cotale sua invettiva. Né maggior feda 
inerita oggimai la persecuzione, che dal Curio sotto ranim 
1440 narnij^i mossa contro del rito ambrosiano dal .miLa- 
nese cardinal Branda da Castiglione. Già T illustre ed ao- 
ourato Tiraboschi sparsi aveva non lievi dobhj su qnell* av- 
yenipciento. Tali dobbj divennero certezze, da che altri 
più re^i^ti scrittori, e tra questi Fautore stesso delle 
suddette Notme storìco-critìche si fecero ad evidentementie 
d.imoscr^re gli nnacronisipi . e le cont^addìzioiii ch^ n^i 
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ftcconto del Gorio nvvisansì. Non dubbia ci si manifestii 
bensì la crisi, cai andò la liturgia nostra esposta attempi 
d^l globoso S. Cariò, allorché il governatore di Milano 
ottenuto avea contro di essa nn brevfe pontificio. Ne ab- 
biamo certissima prova neUe pai'ole steése del Santo, il 
«{naie in una sua lèttera pubblicata nel 1678, ed il cai 
originale conservasi nella chièsa di & Alessandro di qnbsui 
cita, raccomAndava a mbnsigilor Cesare Speziani di ri- 
ccyrdare a Sua Santità, che T àmbifosiano rìto era romano 
per comprtibatìone come g2i aìtri-^ ma per tajUiéhkà sua é 
per ìa samaà et meriti di chi V ha fondato et per qudh ha 
servito e serve in mote cose alia santa chiesa et santa fede 
cattolica et romana e però non meritevole che venghino laici 
a calpeStat^to. I maneggi del Governatore andarono falliti. 

La liturgia nostra fu da S. Carlo restituita al suo più 
perfetto vigore. Egli imprése à informarne i caléndarj, I 
messali, i rituali; né tolse gli abtasi ; ristabili T osservanza 
di pratiche cadute liell* oblivione, ridiiamò alla rètta disdi- 
plina il Clèro, e tante altre o creò o i'imisè santissime 
istituzioni , eh* égli può quasi nomarsi il rigeneratore 
della chiesa milanese. E tale retaggio de* nostri gran padri 
conservasi tuttoi^ nella chiesa nostra splendido, puro é 
vigoroso , mercè delle sante paterne sollecitudini dell* ottimo 
cardinale arcivescovo nostro , il quale ne esige la più per- 
fetta osservanza, ed indefesso ne celebra le solenni ceri-* 
monle, presentandolo per tal modo alT occhio dfti fedeli 
ita tntta la maestà sua. 

Ha pure 1* ambrosiano rito a' di nostri anco^ corse 
gravissimo pericolo in alcune terl^, non ha guari daUa 
milanese diocesi disgiunte. Né a difenderlo valse ciò che 
prima fiitto ehui con altre terre similmente dalla diocesi 
ilostra staccate, ove fu desso nondimeno lasciato nel suo 
pieno vigore; né 1* esempio di Roma stéssa, ove non il 
aolo rito romano , ma gii altri àncora praticati sono nelle 
varie chiese al loro esercizio appostatamente destidàte ; uè 
H decofo finalmente che colla duplicità del rito aggingne- 
Vasi Alla diocesi cui quelle tèrre state erano aggregate. B 
forse avrèbb^esso colà subito una fittale vicenda èon gfandtf 
cordoglio di (Jùe* popoli, se la Congregazione dei sacri Riti 
bramosa di provvedere a tanto scwidalo dichiarato non lo 
avesse lodevole e ragionévole. Ma al compiuto trionfo dèibt 
diiesa nostra s* aggiunse F irrefragabile giudizio del regnante 
pontefice Leone Xll nel suo Breve ai benemèriti Golisenratort 
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della biblioteca ambrosiana, da'* <{aaU venne, non ha g^iarì, 
alla Santità Sua presentato un esemplare delP opera di cui 
imprendiamo a ragionare. Ecco le parole colle tpuHì la stessa 
Santità Sua degnossi rispondere : Tantum Bitui tribuinuis Ec-^ 
desia Mediolanensis, qucuUum tribuì par est ei, quetn sua ipsa 
HeligiOi et antiquà€LSj atque ^us^ a qjo nomen habet^ san- 
ctkas^ et prasdara in umversam Eccìesiam promerìta commen- 

dant Roffonus enixe Dondnunt ul EccUsiat isti 

celeberrimm, Ncbisque dUecùssima. reUgiosus ritus sui adtus ad 
cor^Urmatìanent fidd Orthodoxat^ ad pietatis, cmnisque virtuds 
incrementum in dies maps magugue prqfidat. 
' Abbiam créduto bene di premettere questo, direm quasi , 
santo storico della liturgia nostra, innanzi di entrare nelle 
Osservazioni del eh. Mazzucchelli ; e ciò per due n^iom : 
primieramente per chiarire le idee di que* leggitori che 
non ne aressero una bastevole conoscenza ^ in secondo 
luogo per esporre quasi una traccia della storia di cui essa 
è tuttora mancante. Imperocché il rito ambrosiano ebbe 
bensì var) scrittori, e tra questi un Landolfo il vecchio, 
tm Beroldo, un Bascapè, un Olrico Saccabarogio, un 
Cascia, e persino un erudito greco, Demetrio Gidonio , il 
Muratori stesso , un Andrea Irico , i cui materiali conscr- 
vansi inediti nella biblioteca ambrosiana : ma taluno di essi 
troppo si è affidato alle popolari tradizioni; tal altro non 
ha trattato che di un sol punto , o non ha avuto per iscopo 
che il mistico senso delle cerimonie ^ qualche altro ha li- 
sciata r opera sua imperfetta ; nessuno ne ha data una 
vera e compiuta storia. 

La fama verso il finire del passato secolo divnlg^a , 
èssersi cioè a si importante intraprendimento accinto il 
P. D. Angelo Fumagalli, già abate presidente delT imperiale 
monastero di S. Ambrogio, mosso avea gli animi de* lllU- 
lanesi ad altissima speranza ed a non minore aspettatone. 
Già celebre quel!' illustre Gisterciese per altre sue opere 
di patria erudizione , fondatore egli stesso d* una scuola di 
lombarda diplomazia , e ciò più che importa , abate e pre- 
sidente de^ monaci alla basilica ambrosiana addetti, e che 
in essa V ambrosiano rito professavano , sembrava che me^ 
glio d^ogni altro scrittore avrebbe raggiunto lo scopo ed 
ai comuni desiderj soddisfatto. Venne in fatti alU luce nel 
1793 una sua lungliissima dissertazione che forma la vi- 
gesimaquinta delle Antichità ìongobardico-milanesi , e che ha 
per titolo Saggio storico<rìtico sopra il Rito {wArosiano. 
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Bla in cotale Saggio le notizie storìdie . trovansi sparse in 
un mare di critiche, le quali talvolta si risentono d^un 
riprovevole sarcasmo. Grande fu T indegnazione che sve-» 
glìossi ben tosto ne^ buoni Milanesi, ginsto e ardente il de^ 
siderio che qualche valorosa sorgesse a difendere il retaggio 
del loro gran padre: e a buon diritto speravasi che |il 
nobile cimento insorti sarebbero grUlnstri dottori della 
Biblioteca Ambrosiana , ai quali pel loro stesso istituto ap« 
piarteneva e T illustrare e il difendere il vilipeso rito. Bla 
forse le politiche vicende, onde ben tosto tutta andò sov- 
vertiu la Lombardia, o fors' anche Tessere egUno in aU 
lora intenti ad altri non meno importanti Uvori, furono 
le cause per le quali non oosk tosto rintuzzate rimanessero 
le censure del P. Fumagalli. Finalmente tardi sì, ma non 
•enza prò, e con generale applauso fecesi a rivendicar To- 
Dore della chiesa nostra T egregio abate Pietro. Mazzucchelli, 
prefetto .della Biblioteca Ambrosiana, ed uomo quant* altri 
Oiai nella, sacra e nella profana erudizione profondamente 
versato. 

Ben novanta sono le Osservazioni delT autor nostro in* 
torno al Baggu) storico-crìtico del Fumagalli. Se non che 
bramato avremmo ch^egli dato avesse all^ opera sua la for* 
ma d''una storia liturgica, riempiendo per tal modo quella 
•pecie di lacuna da noi più sopra mentovata. Queste Os^ 
«ervondftt, così isolate come sono, giugnere potevano forse 
opportune alPepoc» in cui fu pubblicato il &iggù). storico^ 
crìtico f allorquando gli animi ardevano tuttavia d* indegna^» 
xione contro dell* autore. Ma ci sembra che dopo tanti e 
tanti anni stato sarebbe miglior divisamente il tessere 
on* opera storico-liturgica , nella quale quasi per incidènza 
ed in opportune note si prendessero poi a confutare le 
critiche dell* avversario nostro. In tal modo T opera appa- 
rìrebbe e più dilettevole e più istruttiva agli ambrosiani 
stessi, e vie più ricercata sarebbe e con firutto e eon pia«- 
cere letta anche dalle persone che altro rito professano^ 
Che che siasi però della forma o del metodo dell* opera, 
k Osservasioni dell'antoie sono generalmente vittoriose e 
•à fette die convincere possono anche i più fieri nestil 
oppugnatori. Ma siccome non è possibile il dame nn sunte 
di tutte ; cosi ci appagheremo di accenaame quasi a saggio 
e ad esempio alcune delle più importanti. 

.n P. FnmapUi trora a ridire sa fmL rkù Jinemuard 
fardvaoovo ossia n^ia messa, ossia n^ vespri dalla prima 
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dignità gmocchione. Contro di quetta censttni preaeatosu 
Agevolo la risposta al nostro apologisu. Peroioecliè coma* 
nissimo era un tempo il rito di piegare le ginocchia dl« 
nanzi a chtnnqiie era di qualche eminente autorità iave-» 
stito. Ne abhiamo esempi ben anche nella Bibbia. Cosà 
praticavasi in oriente dinanzi agli Angusti. Cosi venne poi 
praticato nelle religiose comunità di ambedue le chiese^ e 
cosà dai Gisterciensi stessi, accedente predato vel rege; cosi 
finalmente dal OoBremonUUe episcoporwn presso il Macrì si 
prescrive doversi praticare dinanzi al vescovo ed al car- 
dinale sedenti in trono. Va quanto ai nostri arcivescovi 
sembra che V origine di tal rito ascrìvere si debba anche al 
dominio temporale» di cui essi un tempo godevano come 
signori di Milano ; ciò che dall* autor nostro non ia avvertito. 

Al FnmagaUi sembrarono barbare e quindi introdotte 
posteriormente ai tempi di Ambrogio alcune voci deUa 
nostra liturgia, e per esempio quelle d^ ingressa, di sai- 
mdlOj ^offerendea e simili. Egli inoltre aSeruui non poter 
essere che proprie dei bassi secoli quelle ambrosiane foi> 
mole che^appajono rimate. Alla prima obbiezione il Mas- 
Eucchelli risponde che tali nomi potrebbero essere stsd 
aggiunti dopo che già erano in uso le cose da esn deno- 
tate, o fors* ancora essere potrebbero ancoednti ad altri e 
più antichi e di stile migliore. Egli si ùl poi a dimostrare 
che que* nomi non sono altrimenti barbari ma latini, ed 
alcuni registrati anzi ne* migliori lessici, tal altro ammesso 
anche nei messali di rito romano. Alla seconda, cbe non 
•empre suonano come veramente rimate le formole dal- 
r oppositore accennate, che qualche uso della rima o di 
una tal quale consonanza nelle parole inccmtrasi negli antidii 
•crittori, specialmente ne* sermoni di S. Agostino, ed anche 
in S. Ambrogio i e noi aggiugneremo che ai fatta conso- 
nanza fo per avventura usata anche per vie meglio im- 
primere la formola stessa nella mente e del popolo e óA 
celebrante. 

Tra le antiche discipline dal rito ambrosiano conservate 
è memorabile quella, per la quale nella nostra metropo* 
Ittana dieci vecchi ed altrettante vecchie offrono il pane 
ed il vino nelle messe solenni , ciò che ne* primitivi tempi 
della chiesa praticare solevasi dal popolo stesso. Ora il 
Fumagalli mentre non può a meno di commendare questa 
cerimonia, s^atteofa tuttavia di spargere sovr*essa il ri- 
dicolo dando raggiunto di grottesco alF abito cni quei 
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Vecdiio&i indoMsno. Bla già prima il Moratoii nella sua 
disscrtauone sol rito ambrosiano {Jbitiq* M. JEvi^ tom. lY) 
chiamato avea questa compagnia di vecchioni, da noi detta 
•cuoia di S. Ambn^io, egr^nim sane remota andquiuuis 
pigm$9 soggiognendo che qne* vecchi honeuo oc antiquo 
pestium genere utamtur. Che antico sia il loro abito, oltre 
la stessa sna format semplicissima e grave anzi che biz** 
xarra e grottesca, ben lo dimostra il vecchio basso rilievo 
che tuttora sussiste nel firontispisio della chiesa di S. Maria 
Beltrade, e nel quale sono eglino in tal modo effigiati. 
Cotale vestimento de* maschi non ha altra notabile diffe* 
renza da quello dell* odierno clero milanese, se non nel 
collare più an^io e colle faccinole^ quali un tempo anche 
dai laici porta vansi, e nel cappello rotondo ed assai com* 
presso, che proprio pur era di tutto il clero prima che 
r uso prevalesse della berretta quadrangolare. La forma di 
sa fiitto vestimento che può vedersi presso il Bonanni e 
THeliot non è dunque né grottesca, né stravagante. 

Una della più gravi obbiezioni contro della nostra li^ 
tnrgia è la formola corpus tuwn frangjatr ^ ChritU^ che dal 
celebrante si proferisce nella frazione dell* ostia, e nella 
quale hanno tUcuni moderni preteto di rawitarvi paUiata ima 
spoM di eresia^ siccome il P. Fumagalli si esprime. Tale 
obbiezione fu già vittoriosamente oppugnata dai eh. Sassi 
ed Oltrocchi -, U primo de* quali in una sna epbtola mostrò 
eh* essa fu già adoperata a cim doctis, integrisi sanctit et 
cathoUciSf che delia parola fraaone usò ben anche FApo- 
atoio (/. Corinth, X, i^) parlando del consecrato corpo di 
Cristo 9 dal Crisostomo nell* Omil. XXiv e dal Concilio 
tenutosi Tanno 1089 contro di Berengario. Simili espres- 
aioni incontransi pure nelle più celebri liturgie e greche 
o latine. L* epistola poi del Sassi meritossi la piena appro« 
vazione del cardinale Lambenini, poscia Benedetto XIV* 
• degli argomenti dell* autore andarono persuasi paesino 
i protestanti, ma dotti giornalisti di Lipsia. L'oppositore 
mentre non potè a meno di convenire col Sassi quanto 
aU*accennau quistione, si fece ciò non ostante a con- 
trastare suU'' epoca in cui quel dottissimo bibliotecario coa^ 
gettura essersi quella formola introdotta , senza però re- 
carne alcun plausibile argomento. Sussiste perciò inconcussa 
tuttavia 1* opinione eh* essa sia stau dalla chiesa .'milanese 
ammessa ali* epoca, dell* anzidetta concilio romano, cioè 
nell* nndeeimo secolo. La .chiesa noatra per tal modo venne 
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quasi a coaftrinare coli* autorità sua la profoMione del m%r 
ftero allora £itta da Berengario, che U corpo mi il saagtu 
di Cristo verocemerae d moneta dalie numi de sacerdod^ 
m 8i spessa, e si aritoìa sotto i dead de'feddi. - 

Il famagaUi vorrebbe riformata la quaresima noatra 
fecondo la pratica del rito rooaano; perchè a rigoroso senso 
non pnò chiamarsi quaresima, composta non essendo di 
quaranta giorni; e perchè essa per tal modo dà luogo al* 
r abuso, per eui estere persone recami aBa nostra diocesi 
ndle ultime quattro fèrie di quinquagesima per gozaovìglìare 
follemente , e cosà sottrami ali* obbedienza del proprio rito , 
abuso da S. Carlo condannato nel primo concilio provin* 
ciale. E qui tre cose sono da notarsi e la i/ che attempi 
di S. Ambrogio ed a quegli ancora di S. Gregorio M. 42 
erano i giorni della quaresima perchè volevansi simboteg- 
gianti le quarantadue mansioni del popolo ebreo nel de- 
serto ì la a/ che nella chiesa ambrosiana, oltre la domenica» 
eccettuati erano dal digiuno tutti i sabati, e che perciò 
la quaresima incominciatasi dalla setitimana di sessagesima, 
disciplina al nostro rito probabilmente provenuta da* Greci, 
presso i quali era dessa in uso; la 3.^ che a* tempi di S. Gre* 
gorioM. sebbene 42 fossero le mansioni della quaresuna, 
ciò non ostante a soli 36 giorni riducevasi il rigoroso digiuno, 
fi quindi probabile che ridotta poi la quaresima a tutte 
le ferie .delie sole sei settimane che precedono la Pasqua» 
ed aggiunti dallo stesso S. Gregorio M. quattro giorni ei 
trentasei onde formare i quaranta di rigoroso digiaao^ 
siccome quaranta furono di £atto i giorni e le notti del 
digiuno del divin nostro Redentore, la chiesa milanese 
dipartiu non siasi dall* antica pratica dei' 36 giorni di ri- 
goroso digiuno > non ammettendo perciò nella sua quare- 
sima le quattro ultime ferie della quinquagesima. £ Corse 
anche a togliere il digiuno di que* quattro giorm della 
quinquagesima contribuirono le tridnane nostre litanie, 
vistabilite nella prima metà del secolo X, nelle quali, a 
differenza delle romane rogazioni, è prescritto un digiimo 
rigoroso al pari di queUo deUa quaresima. Che che siasi 
di sì fatta quistione che dal nostro autore è discuasa col 
corredo di non velare dottrina, è da notarsi ancora, che 
lo carnevalesche gozzoviglie estendevansi nella città nostra 
m tutu la prima domenica di quaresima. Folle, deplorabile 
abusa che tolto venne finalmente dalla costanza del glorioso 
nostro S» Carlo, e non già colla violenza nemica sempre 
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della carità evaogelìca^ ma ooHe orazioni, collo prediche, 
cogli oratori, coli* eiempio della propria famiglia, coU^in** 
terccnere il popolo in devoti e solenni esercisj, e final* 
mente col sostituire nell* n£Bciatnra di essa domenica quelle 
preci che proprie e^^lo delle altre domeniche qoadragesì* 
mali. Né però ci sembra che cosa sa facile sarebbe Testen* 
dcre la riforma anche ai quattro giorni della qninqOage* 
aima» siccome vien proponendo il P. Abate, e noi pure 
brameremmo se agevolmente Cure si potesse. Ma oltreché 
alterar converrebbe in qualche parte la litorgia nostra, 
troppo grandi sarebbero gli ostacoli da superarsi. Che se* 
Io stesso zelantissimo S. Carlo tante fatiche durar dovette, 
tante difficoltà vincere per togliere le licenze della prima: 
domenica, a quanti scandali, a quante opposizioni sarebbe 
forse d^nopo 1* andare a* dì nostri incontro, quando la 
riforma estendere si volesse agli altri quattro giorni ancora? 
Il P. Fumagalli viene riprovando T abuso pel quale i 
laici in gran numero si comunicatto nelle chiese nostro 
aacramenulmente nei venerdì* della quaresima, mentre è 
in quo* medesimi giorni vietato ai sacerdoti il celebrare* 
Qnesta è certamente una pratica eh* essere non dovrebbe 
là di leggieri tollerata. Ma se, come T oppositore stesso 
€Mserva, non è questa che una pratica didl* abuso prove* 
nntt, a che eccitarne tanto rumore , quasi eh* ella propria 
fosse del rito? Perchè non aggiugnere die di fatto nella 
metropolitana non mai si amministra in tali ferie la co- 
munione? Lo che bastar dovea per farlo avvertito che ^ 
nostri Arcivescovi almeno indirettamente la condannano. 
Essa poi non à altrimenti antica, ma venne in questi al-* 
timi secoli introdotu per una male intesa imitazione delle 
diiese che qui sussistevano di rito romano, nelle quali 
celebrandosi il divin sacrificio anche nelle anzidette ferie, 
esservi non potea vietata la comunione. S. Carlo di latto la 
proibì come al rito contraria , ed anzi nel sinodo XI vietò 
persino che in que* giorni venisse esposto il Santissima 
Sacramento, ingiugnendo ancora che chioso si tenesse 
il tabernacolo, per coA fomauart maggiormente la sagra 
mestizia che di que' giorni intende la nostra ddesa iftnqd» 
rarei per la morte del divin Salvatore ^ siceoqie si esprimo 
il eh. Dottor Branca, già prefetto della Biblioteca ambvo« 
siana , nel suo Breve esame di un opuscolo di Ciò. Gazzohi 
Proposto di Appiano, pubblicatosi a Lugano nel 1786, m" 
tendente a difendere cotale intrusa pratica della comnniono 
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Micarìstica nelle ferie seste di quaresima. Ha prima éxuiuÈ 
del Branca area vittorlosameate risposto al Cassola un 
Ulnstre ed egregio nostro coUaboratòre con un* anonima 
dissertasione intitolata: Ddìa comuahne eucarìstica deUe 
fèrie seste di quuaresima nèUe chiese dd riio ambrosiano ecc^ 
MQanù^ 1786» ut 8.* Sollo stesso argomento ed a fìiyore 
del rito nostro scrisse pnre dottamente Stefiuo Bonsignori, 
già Dottore esso ancora deli* Ambrosiana , e morto, non 
ha guari vescovo di Faensa, il cai originale autografo 
conservasi nella ^stessa Biblioteca. Queste cose sono con 
bel corredo di erudizione dalP autore nostro discasse; « 
noi nel rammentarle non possiamo a meno di rivolgere le 
parole nostre agli ambrosiani parrochi sk di città die dì 
campagna, perchè tolgano dalle lor chiese cotale abuso; 
linamente uniformandosi al rito da essi professato ed alle 
iapicntissime prescrizioni di S. Cariò. 
. L* autore dei Saggio storkO'Crìtko coutinnando su «{Oesto 
argomento della quaresima si dimostra non alieno dal rav- 
visare un altro inconveniente, allorché la festa delTAnnon- 
ciazione cade in uno de* suddetti venerdì. «< Obbligando 
( dice egli^ per una parte il precetto ecclesiastico i fedeli 
tutti ad ascoltar la messa, e per P altra il rito vietando 
di celebrarla, T esecuzione del rito viene ad essere in 
opposizione ali* adempimento del precetto, il quale perciò 
in tal caso resta inadempito, m Chiarissimo è qui il patft- 
logismo dell* autore, m Uoppoìizione (risponde il nostro 
apologista ) che in questo luogo egli vUol mostrarci del 
rito col precetto è un vero sogno ; perchè è fuori di dub- 
bio che il precetto di ascoltar la messa piuttosto in un 
giorno che in un altro è meramente ecclesiastico, onde, 
quando la chiesa vieta di celebrarla, non può obbligare 
ad ascoltarla. » Ciò vien egli confermando con gravissimi 
argomenti: osserva che un tempo, cioè prima del 1693, 
da cui data il trasportamento della festa deU* Annuncia&ooe» 
anche nella chiesa universale, quando tale festa cadeva 
nel venerdì santo, correva bensì fcbbligo (T astenersi daUe 
^pere serviU, ma non qudlo di assistete àOa Santa Messa^ 
nemmeno a quella imperfètta eoa detta secca dd rito romano*^ 
osserva inoltre che da tempi assai antichi la festa dell*An- 
nnnciazione viene dall'ambrosiano rito solennemente ce- 
lebrata nella sesta domenica del nostro avvento, sebbene 
senza propria messa ed ufficiatura sia da noi solennizzata 
anche nel aS di marso, onde meno die sia possibile 
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dUcordvs in dò chi popoli cbe ne «reoadaao. Queste os-* 
aervazioni battano per togliere ogiii 8crap<^o a qae* nostri 
diocesani che si credessero obbligati ad ascolure la messa al* ^ 
Icrchè qnella solennità cade nella feria sesta della quaresima. 
Ci sembra cbe questi cenni bastar possano per dare nna 
qualche idea dell* opera del sig. prefetto MaueucchelU; e 
perciò ci asterremo dal qui riferire altre sue vittoriose rispo« 
•te 9 p. e. alla critica del panem sanctum ntST obblaaione del 
pane, ed alla fonoola ab initìo munii nelle orazioni dell* of- 
fertorio Né ci soffermerepio pure sugli eirori di bibliografia 
e di epopbe, sqll^ (also usserzioni speoìalmente in ciò che 
risgnardii r nfiiciatuFa delle ore canoniche, suUe ommissioai 
ed altre mende non poche, delle quali vien egli a bnoa 
diritto censurando ravversarìo nostro; cose tutte che poco 
o sudla importar potrebbero alla maggior parte de* nostri 
leggitori. Segnaci però sempre de)la verità aggiùgperemOf 
sembrarci che troppo siasi T autor nostro assunta nel voler 
jrispondere a tutte le obbiezioni dell'avversario,- e tutte 
oppugnare le cose da esso censurate. Intn^rendimento che 
non k flfiai scevero da ogni pericolo, specialmente aUorchò 
le q\|istÌQi|i si rivolgono sul domma, o non ci sono baste^ 
Tolt prove per dimostrare T assurdità della censura. Noi 
TOgliiam qui alludere ad alcune inedia che già da lungo 
tempo furono saggiamente rigettate dalla liturgia nostra; 
e quella per esempio il cui prefaào risguardava la salveztt 
del traditore Giuda, e qnell* altra prò defimOo de cujm 
anima dubkatwr* Ma più riprovevole ancora sembraci Taf- 
fettata ed ironica digressione del Fumagli su qnest* argo- 
spento, lasciando egli qui diiainmente apparire la malft- 
Tolenza sua contro dell* ambrosiano rito. A che tanto 
intertenersi in cose che appunto perchè assurde più non 
trovansi nella liturgia nostra? A che cotanta ira, dopo che 
i due gloriosi Borromei hanno si felicemente operato per 
restituire, alla purità sua 1* ambrosiano rito? Non basuva 
forse il £sn|e semplicemente un ceuno storico e compian- 
gere i secoli della barbarie o dell* ignoranza, per cui co- 
tali messe state erano in essa^intmse? E perchè non ha 
egli altresì avvertito che dà si fiitti abusi non andarono 
pur immuni del tutto alcune deUe romane liturgie? Dovrà 
dunque accusarsene il rito> se in ewo introdotte furono 
pratiche meno che conformi allo spirito della chiesa, o 
non anzi dame la cgjpt «Uft oJamità ed alla mis^rii^ dei 
t^mpi?. 
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Noi braoiftto avremmo che il ooetro, apologista seim 
pvuito cimentarsi in ciascnna di si fiitte obbiezioni, preso 
avesse ad oppugnare l'avversario con tali o con eiinili 
Avvertimenti, figli per ini modo avrebbe con pocfaiaaime 
parole risposto anche alle censure tratte da abnsi che non 
più sussistono, né posto sarebbesl nell'ardua impresa di 
tutte confutare le osservaaioni dell' oppositore. E , per eeenf- 
pio, non possiamo sì di leggieri soscrìvere ai suoi rasiocidi 
in difesa delPoronui che nella rubrìca del oonfrattorio si 
prescrive doversi pronunziare con sotmnessa voce. Ifoi in 
vece risponderemo che quell^ oremui fu probabilmente ineraso 
sia' Messali nostri, poiché non incontrasi negli antichi pio 
Accreditati codici, siccome è il preziosissimo, di cui fra pocb 
parleremo. £ forse non trovavasi esso che nella rubrìca per 
Avvertire il celebrante che quello era il luogo in cui pre- 
gare con voce sommessa, cioè supplichevole ed tunle, quale 
all'orazione dominicale conviensi. Non h quindi improba- 
bile che poscia quella parola o per abuso o per ignoraaaa 
passata sia daUa rubrica nel canone. Avremmo aitresi brt- 
mata nell' autor nostro una maggiore moderazione ove paria 
della storia del fieury. Le sue parole riescono ivi tanto più 
ingrate, quanto che toccano un punto che non ha rek- 
cioae alcuna coli' oggetto su cui versano le sne osservazionL 
. Neil' affermare le quali cose noi non intendiamo di punì» 
detrarre alla fama dei due chiarissimi scrittori. Siamo amai 
d'avviso che quando le loro opere venissero da quakèe 
mano saggia e maestra in una sola rlftise, avremmo fnal- * 
mente una compiuta illustrazione del rito nostro. 

L' opera del llazzncchelli è corredaU d* un' appendice di 
documenti riguardanti la chiesa milanese e il rito ambro- 
siano, posti per ordine cronologico hi conferma delle pr^ 
cedenti di ini osservazioni. L'autore nella concbtskme pro- 
testa d' essere ben aliene dal credere che ne' nostri libri 
liturgici e specialmente nel calendario, nelle mbridie e 
nel breviario non incontrinsi cose degne d'emenda. Egli 
vien anzi molte di tali cose scevrando; e noi vorremmo 
che qnesu conclusione servisse quari di norma, se mai ni 
di nostri imprendere si volesse una nuova edizione del 
breviario ambrosiano. 

E posciachè i due dottissimi scrittori vennero T assunto 
loro confermando colf autorità di antichi codici d'ambro* 
siano rito, crediamo di far cosa al colto pubblico non 
disaggradevole col qui soggiugnere la descrizione di un 
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Mestale e di un Breyiario, che on oontervaati in qaesta 
I. R. Biblioteoa : e ciò facciamo tanto più volentieri , 
quanto che copiosi noii sono i manoscritti alla liturgia 
Boatra appartenenti. Qoesti due pRciosissimi codici potuto 
avrebbero aggingnere qualche nuova luce alia discussi^ 
ne » se stati non fossero ignoti alP mio e ali* altro scrit^ 
fere. Appartengono essi al secolo XV ^ iono in perganienft 
ma in foglio, ed ambidoe ottimamente conservati. Mentre 
il Breviario non ha che una sola miniatura al principio « 
il Messale ne contiene 38. Queste miniature, collocate 
^ ordinario nelle iniziali , sono in gran parte assai beHe', 
ed alcune sembrano lavorute nel gusto della scuola d^ 
Mantegna , allora dominante nella Lombardia. Le teste sono 
generalmente bellissime ed hanno molta espressione. 

Al titolo del Missale tono aggiunte le parole .=£ Seciiniftiiii 
wiorem ambronanm ecdesim et uttiitatem ecdesia beata prò* 
thomariyiis Stephani in hfoUo MeduÀam := Comincia coIln 
■letsa di S. Martino, e continua coli* ordine consueto dell4 
domeniche d* avvento, di quelle avanti la quaresima e delia 
quarennim stessa, e di quelle dopo la Pasqua e dopo la 
Fènteooate, colle rispettive ferie di ciascuna settimana; 
Hannovi Messe pei battezzati da dirsi nella chiesa iemale 
il giorno di Pasqua e nelle ferie in affns , oltre le messe 
per que* medesimi giorni nella chiesa maggiore. Avvi pure 
tua messa pei battezzati da dirsi a S. Ambrogio. Non 
si trova in questo Messale la messa cantra GaUos^ ossia 
de Victoria Sancd Ambrom in Paraìnago , né vi si veggono 
altre messe* curiose, inÉcritte nelle prime edizioni, e per 
avventura introdotte verso la metà del secolo XV. Vi 
eii^trovano però le messe della traslazione di S. Nazzaro 
■ella chiesa di S. Cebo, detta deposizione di 8. Dionigi, 
dei SS. Maccabei con S. Eusebio; una messa omnànoda, 
altra prt> impervitore seu Rege, altra Sacerdotis propria, al- 
tra in temptatione carnis^ altra malarum cogitationum^ al« 
«re prò iter ofentibus^ prò naiHgantSbus ^ in trìbùìatìone , 
prò trìbuiantìbut , contra dbìoquenUi^ cioè i detrattori o 
calunniatori^ in contenzione, prò poenitente^ prò petìtìono 
ìachrymarwH^ prò dtanomaco^ ad peUendas tempestates et 
fuigum, prò sterUitate, prò infirmo de cujus sabue despe- 
raxwTy prò mortaUtate homirtum^ prò mcrtàlitau ammdium, 
prò uno defiuuio, prò pluribui defunta, prò drfunao poR* 
nkentìam desiderante et minano consequente, finalmente al* 
tre messe da dirsi in ànUteriiSf e prò sponsis* Segnono 
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•koae btnedisioBi, e tn qiiette qadla Agni patchaiU^ al» 
tra ptregrinorum super capsdku et ftiMtei , ed altsa ad om- 
ma qiUB wÀuem. In fine del volarne trovati V ìngreM9ariui 
foctui anm , cioè U serie degl* introiti di catte le mene 
dell'* anno. 

Le miniatore aono apposte a fatte le solennità éA Si- 
gnore e della Beata Ver|pne, a tntse le feste degli Apo- 
stoli, più^.ancora a S. Caterina vergine e martire (e qaa> 
sta è bellissima), alla domeaiea prima di Avvento, a 
S. Ste&nOf a S. Yincenao levita e martire, a S. Giorgio, 
a 8. Barnaba, a S. Giovanni Battista, a S. Maria Madda- 
lena, alla passione di S. Stefano, a S. Lorenao, aS. Mi* 
cbele , alla festa di tatti i Santi e alle natività di ano o 
più Apostoti, di più martiri, di nn confessore e ddk ver- 
gini. Nella messa del Oorpiu JDonim, lAtre nna miniaMum 
nell* iniaiale rappresentantt T ostensorio secondo il rito 
ambrosiano, altra più grande vi s* incontra al prq^àsio. 
Ali* o#ertom si trovano molte oraaioni, e ^p»ndi segno 
tatto il canone colle note mnsicali. 

Al fine del volume obe comprende il Breviario trormei 
la nota ss goente =3 Ftr wMis et egrepus GalMm «Moamis 
ducàlU tìiesawrarius hunc tibrutn quem more ecclesìe ombro- 
siane hre»iariuat appéOant damwk sacnstìe sonde Te^ pnk 
usa ibidem rerìdentitim perpetuo permansurum et hoc anno 
domini millesimo ^fusdringentesimo tricesimoquarÈO colenda 
ftbruariis. Et etiam prò remedio anime réUg od ^ n nù quondam 
domini marchi toscani patrui sui ejusdem eocUsse prqfositi 
qd obot eodem miUesimo tertio idus januariL ss Si è con-i 
servata T ortografia originale. La fiuniglia Toscsni em ini 
filano ascritta al patriiùato sino dai tempi pie antichi, « 
continnò sempre a flgnrare tra la primaria nobiltà fin verno 
la metà del secolo passato in cai si estinse. 

Il Breviario sembra alena poco anteriore al Messale , per 
qnanto pnò giudicarsi da aknne iniciali; e certamente 
qae* due codici erano scritti qualche tempo avaati repoca 
deUa donatone fatta del primo alla chiesa di 8. Tecla» 
quindi al principio del secolo XV o sulla fiaè del UT. 
Lo stemma Humilitas che vedesi in miniatura ai piedi della 
prima facciau del Messale ci dà luogo a credere che qoesfeci 
ubbia poi appartennto a S. Carlo, 
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Viaggio in Savojaj ostia Descrizione def^ Stati olr- 
. tramontani di S. M» il Re di Sardegna, per Da-^ 
vide Bebtouottu — Torino^ 1828, coi tipi di 
Giuseppe Favate. Voi. % in 8.^ il i.^ di pag. xvt 
e 324 y H %? di pag, oqb: Beila edizione. In Mi- 
lano si vende da Antonio Fortunato Stella e fi^. 
Prezzo ìir. 7 itoL 

V^aest' opera del sig. Bertolotti è per molti rispetti 
un bel monomento di civiltà italiana. Che conosce- 
vamo noi fin qui della Savoja, che pare ci è tanto 
vicina? Attraversandola talora per gire in Francia 
dal Moncenisio al Ponte di Belvicino , non ne ve- 
devamo che on lato, e non certamente il più bello ^ 
né il più interessante, e Per conoscere questo singoiar 
paese era necessario, dice giustamente T Autore, in* 
temarsi ne^Ii ermi valloni della Tarantasia, visitare 
le colte e industriose città delGenevese, salire alle 
Ghiacciaje, e disegnare le cascate del Fossigni, ri- 
posarsi all' ombra de' folti castagni , che abbelliscono 
le rive deir ameno lago dello Sciableae, scorrere le 
ridenti spiagge del Rodano, entrar nelle case del 
cittadino di Anned, bere- il latte coi pastori nell'alta 
valle del Ciffire, ragionare coi lavoratori delle mi- 
niere di Pescei , peregrinare colle guide di Sciamonì , 
^ruotare la taizza dell'ospitalità nelle ville della Scian- 
tagna, fermarsi alcuni giorni dell'estate ai bagpi di 
Aix, della Ferrière, di S. Gervasio, di Eviano, e 
scorrere que' dintorni si pittoreschi e si differenti. 
Allora può formarsi un giusto concetto della Sa voj a: 
paese in cui la natura ha collocato tutte le meravi- 
glie delle Alpi, il terribile^ Torrido, il sublime, il 
tranquillo , il grazioso , il rìdente : paese in ogni 
parte del quale l'indole dell'abitante si presenta 
sempre la stessa, poiché il Savojardo, ove agiato, 
ove povero, ove avvenente, ove lurido, ove colto 
BibL Ital. T. LI. ai 
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ed ove rozzo» dappertatto e costantemente si trova 
affabile, buono ed onesto. » 

Ma più ancora che a noi, a* Piemontesi conveniva 
ben conoscere il paese de* Savojardi , essendo Fimo 
e r altro popolo da secoli unito sotto lo scettro me- 
desimo; perciocché formando insieme gli uni e gli 
altri una stessa £amig^a, ed avendo in comune le 
rispettive forze pel comune interesse, al retto oso 
di querte mancherebbe assai mancandone ona per- 
fetta cognizione, per la quale sola i popoli possono 
sentire di che in6ne sieno capaci: stando d'altronde 
il fondamento delle forze di un popolo primieramente 
nella qualità del paese ove abita, poi nell'uso che 
o ne m o può farne* Perciò noi riguardiamo per 
sapientissimo il pensiero, che fino dall'anno scorso 
concepì il fu illustre conte Eoget di Cbolex, primo 
secretano di S. M. il Re di Sardegna per le cose 
delr intemo , cioè di far mettere in evidenza Io stato 
geografico , fisico e morale della Savoja , giacche 
cenante pe' Savojardi sono pronti i mezzi di conoscere 
CIÒ che sotto questi aspetti riguarda il Piemonte, ai 
Piemontesi mancava altrettanto per conoscere la Sa- 
voja. Né vogliamo con ciò dire che prima di questi 
tempi non fossero stati scrittori delle cose savQjarde: 
che molti ne furpno , delle opere de' quali l'Autore 
dichiara essersi all' opportunità prevaluto , da aom 
leale facendone onorata menzione. Diciamo solo che 
nessuno di quelli avea coli' accennato intendimento 
preso a trattare di questa materia, né con quella 
estesa e concorde combinazione di oggetti, che al 
rammemorato interesse fosse per corrispondere: pre*^ 
parando in tal modo a chi sopravvenga il comoda 
di una trattazione statistica, 

Or ciò è appunto che il sig. Bertolotd ha ^;re-* 
giamente fatto per quanto da un viaggio per moki 
rispetti limitato poteva ottenersi daUa volonterosa 
sua diligenza, e per quanto poteva chiedersi dal 
conosciuto suo ingegno : dimostrando quest* opera 
com' egli ha saputo ogni in^ortante cosa notare còlla 
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debita temperanza, ed ammorbidire la materia tante 
volte aspra, sobriamente raeschiandovì gradevoli sto- 
rie e novette, e rendere piacevole nn argomento 
assai spesso per se monotono , infiorandolo con brevi 
e molto appropriati versi; la massima parte de* quali 
assai conformandosi al colorito della sua prosa , lo 
debbo presso ogni discreta persona assolvere dalfac* 
cusa di a£Fettata intarsiatura: pericolo che facilmente 
altri potrebbe incontrare, e che egli valorosamente 
per lo più ha superato. Di tale maniera egli può 

rrare di essere letto senza fastidio da ogni classe 
persone: scopo principale di chi gli avea dato 
si onorevole incarico. 

Ma perchè la natura delFopej^a non può permet- 
tere che di essa qui facciamo nn sommario, essen- 
done uno essa medesima, verremo seguendo breve-^ 
mente quanto egli ha creduto di premettere al suo 
lavoro ; e che in compendio racchiude la sua inten- 
zione, e la sostanza degli oggetti propostisi. Inco- 
mincia egli non dissimuìando ce che il viaggiatore , il 
quale dall' Italia valicando le Alpi attraversa la larga 
n>ssa della Morienna, contristato dsA trovarsi per 
tante miglia in fondo ad ime valli, quinci e quindi 
cinte da strani e rìpidi balzi che non concedono 
al suo sguardo di spaziare oltre ad un assai ristretta 
parte di cielo, arrestasi appena a riguardare le opere 
meravigliose di una strada » la quale senza quella 
del Sempione sarebbe nel mondo Y incomparabile ^ o 
à contemplare i grandi lineamenti della natura, su- 
blime andie in quella selvatichezza, ed in quei fie- 
rissimi orrori (*). Ansioso quindi di svellersi da una 
contrada , di cui ha concepita si lugubre e disgustosa 
idea , dair alto del suo carro appena volge frettoloso 

Sii occhi sopra le aperte e fertili piagge , per mezzo 
elle quali spazia risero; ne i oei colli e i bei 

(*) La nuova strada dello Stelvio le sopera tutte si per 
le difficoltà che fu d* uopo viacere, e si ancora per la ma- 
gnificenza e per la solidità dei lavori. 
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piani di Sciamberi valgono a rallentame il viaggio^ 
A tal che nello sboccare della grotta famosa (le Scale) 
gli sembra respirare con più agio, mirando le spa^^ 
aùose valli di Francia: né ragiona dappoi della Sa^ 
voja se non per dirla paese vuoto dogpi gtocondkdj 
d offd orrorpienoi e le difformità che ne* bassi luog^ 
della Morienna affliggono gU abitator della misera 
valle ^ e gli accattoni che lo hanno assediato da Sciam- 
beri sino al colmo del monte , lo traggono a credere 
d'aversi lasciato alle spalle la regione della miseria 
e la sede del traljgnamento della specie umana. Tale 
è il giudizio che della Savoja per lo pia arrecano 
quelli che non ne hanno veduto per. intero se noi| 
la più trista e più disgraziata provincia. — Ma di 
rincontro a queste fie^Uaci illazioni va posto on quan 
dro più vero della contrada che ha per termini a 
levante T Italia, a settentrione la Svi^iz^ra, amezzo-i 
giorno e a ponente la Francia» 

e Le alpi Gozie, le Graie, le Pennino o Somme 
dirìqiono la Savoja dal Delfinato, dal Piemonte , dal 
Valese; ma essa chiude nel suo recinto le più alte 
cime di queste alpi, o per dir meglio, le supreme 
e più famose altezze d^Europa: tra le quali il monte 
Buet fatto celebre per T esperienze istituite da illa- 
stt-i Fisici sopra il nemboso suo vertice , e V Sncelado 
delle Alpi, il monte Bianco , • . . Il monte Bianca, e 
le acutissime balze che gli fimno ala e cintura, scen* 
dono ripide ed inaccesse, o come dice Dante ^ ca-i 
dono in ver Italia. Ma esse digradano giù lentamente 
dal lato della Savoja , e dan ricetto tra' fianchi loro 
a dismisurate ghiacciaje che declinano sin nelle valli : 
i quali permanenti ammassi di nevi gelate, perenne 
alimento de* fiumi, rendono impiagini di castelli ro* 
vinanti, di torri, di massicce piramidi, di svelti obe- 
lischi; e talvolta assumono F aspetto di un mare, le 
cui onde , sollevate da impetuosa burrasca , fossero 
subitamente fatte immobili e fisse dal gelo. La valle 
solcatfi dall^Arva nell* alto Fossignì è il teatro d^ 
fai meraviglie: quella del Oiffiret 9 lei parallela, v^ 



^A&Gio IN 8AV0U, etó. Zif 

pnt ricca di naturali portenti; ma poco la freqtien* 
tano i viaggiatori perchè eli scrittori la trascurarono» 
Alcuni gioghi, alcune vaUi, alcune ghiacciaje tra il 
Fossigni , h Tarantasia e la Morienna, chiamano pa* 
rimente a sé i passi de* Naturalisti , e di chi prende 
diletto neir osservare alpestri rocce, tenebre di abi^ssi ^ 
latebrosi lustri , cactuni orridi e strani. Nella Savoja 
si distendono due lunghi e profondi laghi; quello 
d*Anneci, chene*bei giorni estivi rammemora grin*» 
cantevoli laghi lombardi i e quello del Borghetto , ri-» 
guardevole per la Badia di Altacomba, nuovamente 
insignita di regali sepolcri, per la fontana delle Me^ 
ravìglie, e per la selvaggia maestà delle solitarie 
sue rive. I laghetti del Moncenisio , del piccolo San 
Bernardo, d'Acquabelletta , della Balma, di Scede ^ 
di Flaine, di Pormenus ricreano gli sguardi colle 
chiare loro acque, e muovono a stupore pel loro 
giacimento in mezzo ad erti monti, soggiogati da 
altri monti eternamente incappellati di neve. E la 
costiera dello Sciablese, ove alternamente si succe» 
dono gli alti poggi e le colline apriche, si specchia 
con tanta maestà nel Mediterraneo delle Alpi, die nes^ 
Bun' altra spiiiggia di quel mirabil lago torna più in 

frado a* dipintori. lA Savoja è irrigata dall*Isera, dal*' 
Arco, dall^ArVa, dal Giffire, dalla I^issa, dalla Drenza» 
dal Dorone , dair Arli , e da molte altre riviere , alcune 
delle quali come il Fiero « il Serano , la Nefa , vol^ 

fono arene d*oro; non che da torrenti ìnnnmerabilL 
'utte queste acoue si disserrano da erti gioghi, ri^ 
suonano fremeùdo fra le valli, e formano cascate di 
ogni altezza, grandezza e maniera, per le quali Tarco 
celeste si varia in tilille colori. Talora s* inabissano 
in cupi pelaghi, in voragini tenebrose! talora spu^ 
megeiano bianchissime tra divelti massi granitici t 
tal^tra le vedi serpeggiare cristalline sopra il verde 
smalto. Il Rodano, che bagna per lungo tratto la riva 
occidentale deUa Savoja, ne accoglie, scendendo^ 
tutte le acque, e le porta in tributo al mare. Né 
mancano in quelle chiostre delle Alpi caverne di 
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ghiaccio « da cui scappano fuori smaiiioai torrenti; • 
muscosi antri che nascondono sotterranei stag^, e 
spelonche profondissime , rilucenti di stalattiti che il 
volgo tuttora riguarda come opera delle Fate. Nesson 
paese forse può contendere colla Savoja per quanto 
è delle acque medicinali. Essa ne ha di solforose, di 
acidule, di ferruginee, di saline, di alcaline; delle 
quali altre sgorgano bollenti, altre fredde: ma di 
larga vena quasi tutte. Per tacer di molte , basti lì* 
cordare le famose terme sulfuree di Aix, le terme 
•aline , variamente temperate con altri princip] , della 
Ferrière, di Echaillon, di S. Gervasio. Lo Sciablese 
non ha veduto salire in fama le sue sorgenti termali; 
ma in ricambio le acque alcaline gasose di Eviano 
dette saponacee attraggono ogni anno gente in mag- 
gior folla; e quel lido amenissimo si rallegra pure deUe 
acque minerali di Anfìone*. • La Savoja nutre nelle sue 
vene miniere d' argento , di rame , di ferro, di piombo, 
dicarbon fossile: essa ha cave di marmo bianco, di 
nero, di verde, violaceo, roseo, giallognolo. Ombreg* 
giano la Savoja alte e secolari foreste: faggi che hanno 
a scherno le tempeste e i venti, e larici e pini ed 
abeti, - che rinnovate hanpià di cento chiome^ — ann 
mantano la vetta e il dorso de* monti. I frassini, gli 
alni, le betulle, le querce, gli olmi allignano quasi 
in tutte le valli. Giganteschi noci ombreggiano i vil- 
laggi e le strade : i castagni dello Sciablese non hanno 
rivali che in alcune pendici de Pirenei, o sulle coste 
dell Etna. Ove miransi più fronzuti e più annosi ti^ 
che nel Fossigni? qual é in Savoja la piaggia esposta 
al cammino del soie , che non rida tutta lieta di vi- 
^ne , tranne le parti eccelse , ove la vite non mette 
più radici? I vini di Mommeliano, di Frangi, di Sei» 
stello, di Lucci, di S. Giovanni della Porta, di Mon- 
termino , di S» Giuliano recano Y allegrezza ne' pub-^ 
blici banchetti, con che gli avvenimenti fausti alla 
Savoja vengono celebrati m mezzo alle piazze ve* 
late di frondi festive, tra i brindisi cordiali e i ror 
etici cantici. Il gelso prospera nelle valli irrigate dalla 
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Leiasa, e dove risero riceve le acque delFArco: il 
fico s* indolcisce soUe colline di S. Innocenzo : la stessa 
mensa accoglie spesso unite le frutta della primaverfi 
e deir autunno ; la fragola amatrìce de' monti spande 
il grato suo odore accanto alla mela, alla pera, alla 
pesca e alF uva dorata de* colli. Il mele della valle 
di Sciamoni rammenta i celesti doni dell* aereo mele 
del Cantore delle Georffche. Il pastor savojardo è 
industriosissimo nel variare le produzioni de' suoi 
grassi e belli armenti: i vaccherini (sorta di cacio 
liquido) della valle di Abbondanza , fanno le delizie 
dei conviti di Ginevra e della Svizzera : il cacio ver* 
dognolo della Morienna si mesce alle più laute im* 
bandigioni delle città di Francia e d* Italia ; il butirro 
delle alpi Cozie e Graje si spande da Roma a Pa- 
rigi. -^ Nella Savoja il Geologo segue cogli occhi il 
successivo trapasso dalle montagne primitive ai ter«> 
reni di ultima formazione, scorrendone tutte le gra- 
dazioni intermedie. Il Naturalista si avviene in qua- 
drupedi che di rado vivono altrove , tra* quali pri- 
meggia lo stambecco; e trova uccelli che mai non 
ai dUnn^ano dalle regioni gelate; e farfalle, deUe 
quali i bassi lidi mai non videro spiegarsi a volo le 
belle alt dipinte. Il Botanico vi studia tutte le piante, 
di cui le sole alpi sono patria: egli ne*' fossi delle 
cave rupi, ne* pascoli accanto alle nevi perpetue, e 
nelle stesse masse delle ghiacciaje fa tesoro di erbe 
rarissime, di fìori che spesso non hanno alcun nome. 
Il Mineralogo, oltre le svariate sostanze minerali « 
raccoglie preziosi cristalli, conchiglie fossili, e tali 
altre rarità eh' egli poi manda ad arricchire i musei 
lontani. Chi ha vaghezza di romane antichità con« 
tempia 1* arco , il tempio , i sotterranei sudator) di 
Aix; scopre in tutti i varchi di queste alpi indizj di 
vie romane; legge quasi in ogni villàggio gualche 
lapide de* primi tempi dell* Impero. E ^ va in trac- 
cia di reliquie barbariche, o fendali, disceme su pei 
^ppi, ove un torrazzo annerito da* secoli , ove un 
castello , per le cui mura Screpolate si abbarbica 
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Y edera. Ora poi la storia circonda di solenni me- 
morie quelle pittoresche mine : ora la popolare cre- 
dulità le rende abitate da spettri contaminati di san^» 
gue ad immagine decloro antichi signori .... L'Eoo» 
nomista Bnalmente volse fisi ed attenti sguardi alla 
scuola delle miniere ed alle saline di Moutiers , alla 
fonderia di Conflans, alla mandra di stalloni in An- 
neci« a' paragrandini che dall'erto balzo hanno £noni 
difeso 1 vigneti di Mommeliano , ai setificj , alle 
manifatture di cotone , aUe fabbriche di majolica e 
di cristalli, alle fucine e ai lavori di ferro, di rame 
e di piombo, che o vivificano le città, o sommini-' 
strano alimento alle valli. Quegli abitanti in ultimo 
che taluno crederebbe avere avuta la natura madri- 
gna, sono quegli atleti che nelle capitali straniere, o 
nei porti di mare, veggonsi sollevar pesi smìsurad, 
e durare senza disagio le più gravi fatiche. Altri di 
loro s* illustrano nelle armi sotto i vessilli del natio 
loro principe ; altri levano in fama il loro nome mi* 
litando anche nelle più lontane contrade: chi per le 
vie del commercio aggiunge alla bella ricchezza; chi 
con profondi studj della ragion civile si fa strada a 
rendere il diritto alle genti ; havvene . che ascen* 
dono ai primi onori sostenendo legazioni, od am- 
ministrando le Provincie e gli Stati: hawene che 
coltivano con isplendore le scienze, e seggono nelle 
più cospicue Accademie d* Europa. » 

£ questo un breve abbozzo e della Savoja e della 
descrizione che il sig. Bertolotd ne ha fiitta in questi 
suoi due volumi, ne quali, ove attentamente sieno 
considerati, è difficile dire se più sia da ammirare 
la diligenza, il senno, 1* aggiustatezza , la chiarezza 
e la conveniente delle cose , o la evidenza , e la tem- 
perata vivacità , o la compendiosa erudizione ; pmcfaè 
ad ogni proposito qui opportunamente soccorre o la 
storia di notabili fatti, o la memoria d'illustri uo- 
mini, o il carattere e il merito di virtuose popola- 
zioni, o gli ardui intraprendimenti, o gli utiU cenni 
per successivi progressi, o direzioni sicure per chi 
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voglia ripetere peregrinazioni per qoalanqae fine in 
paese si variato e singolare. 

Tutta r operai è compresa in settantona lettere, in 
nessona delle quali si va divagando dal soggetto 
che ne forma Targomeiàto: ben ci ha a pie di pa« 
gina un certo numero di note, tutte illustrative, 
molte storiche ; e queste con tanta precisione e con- 
tinenza scritte, che lasciano desiderio, ma non rin- 
crescimento. UAutore fece il suo viaggio nella estate 
e nell* autunno del 1837. Egli lo riferisce coli ordino 
con cui lo fece, principiando dal Ptissaggio delpic' 
colo S. Bernardo, internandosi nella triplice Tarartr- 
tasiay passando di là al Genepese, da questo al Fos* 
signi e al Monte^Bianco ^ ^ cvà descrive il giro: indi 
acorre lo Sciablesej poi la Savoja propria e la Jlfo- 
rienna^ e termina si passaggio del Moncenisio. E dopo 
avere descritti questi varj paesi, perchè per ogni 
rispettò il suo lavoro riesca utile, egli vi ha aggiunto 
le analisi: i.^ delle (xcque minerali della Ferrière 
presso Moutiers nella Tafantasia; a.^ dell* ac^ua di 
S* Gen^asio nell'Alto Fossigpi; 3.^ dell' 01:9110 alcalina 
goiosa di Eviano nello Sciablese, detta acqua sapo^ 
nacea di Cachet i 4»^ delle acque solforose termali di 
Jix nella Savoja propria ; 5.^ dell* acqua addtda ter» 
male ili EchaiUon presso S. Giovanni di Morienna. In 
. 6ne trovansi alcune osservazioni contenenti un indice 
di altre acque minerali meno usate, che pur sussi- 
stono nel paese descritto; e mi quadro statistico della 
popolazione della Savoja, secondo uno stato de) 1824 
che non ammonta veramente che a 5oi, i65 individui* 

Ma è giusto che si oda la voce dell'Autore me- 
desimo, e ad onta degli stretti limiti, ne* quali dob- 
biama contenerci, vogliamo pur rifeiu-e qualche suo 
tratto. 

Nella lettera xxxv presentando U panorama del 
monte Brevan, egli si esprime cosi: 

M La vaUe di SciAmoni siede appiè delle pendici del Monte 
Kanoo, che guardano a tramontana. Di rimpettoal Monte 
Bianco si accampa un monte di mezzana altezza che difende 
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la Talle ó$ì venti aquilonari « e chUmati il Brevan. Mal vana 
eh* è tra il Moate Bianco ed il Brevan giace appnnto il 
borgo di Sciamoni. Quinci intendete che dai gioghi del 
Brevan, come da un rilevato terrazzo, si dee aver piena 
e libera la veduta della catena settentrionale del 'Monte 
Bianco. Né altrimenti dalle cime del monte Gramont nella 
valle d^ Aosta si osserva senza Impedimento la catena 
meridionale dell'* altissima montagna. Ora collocatevi col 
pensiero sulla vetta del Brevan, drizzate il viso a mez- 
zodì, poi rimirate, compartendo i vostri sguardi da </ope 
tnuore a dove nasce U sole. Ecco il monte di S. Gervasio, 
ecco la guglia di Biompert» quella del Grouté, e poscia 
la cima del Monte, che itìUferso il Gel più alto si dislaga* 
Coperto di e^ma neve, e sovrastante maestosamente a 
tanti balzi sì eccelsi, esso pare il sommo monte imposto 
ai monti dair figli della Terra per dare V assalto ai Celesti. 
Ecco la cupola del Gk)utè che molù nel basso scambiano colla 
cima del Mónte Bianco: ma osservate quanto le ceda in 
eminenza, e come naturalmente lo nasconda agli occhi di 
chi riguarda dalle altezze minori. Ma continuando il cam- 
mino dello sguardo' verso oriente, mirate quante e qoali 
torreggianti rocce fanno corteggio al monte snpremo ! Quel- 
r eccelso obelisco è il balzo del mezzodì. Esso levasi 2009 
lese dal livello del mare. Succedono le acutissime e fiui* 
tastiche balze del Grespone, del Giorasto ecc. La gigan- 
tesca gugHa verde alta. 2094 tese, più di tutte si mostra 
orgogliosa, come quella che meno viene oscurata dalle soe 
rivali. Si adergono quindi le guglie di Ghardennet e di 
Argentiera, e si discemono più lontano le nevose cime 
delle Alpi Yalesi. Digradando poi lentamente gli sguardi 
dalle tremende sommità, osservate gF immensi ghiacciai (i) 
accolti tra i rovinosi lor fianchi calar giù per la lunghezza 
di più miglia, e adimarsi fino a mezza campagna, che 
forse un giorno diverrà T intera lor preda. La vaile di 
Sciamoni, le allegre sue piagge, il principale suo villag- 
gio, r argentea lista dell^Arva in^iacevoliscono la scena 

(I) Il stg. Bertolotii chiama cosi le finora comunemente dette 
ghiacciaie t considerando che nel Vocabolario della Crusca la 
parola Ghiaeciaja è posta soltanto per dinotare il Inogo , ove il 
ghisocio Tìea consenrato. Noi aspettiamo la rifonna della Crustm 
per cambiare legìttimamente. 
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eofisnto fahUme e terrìbile in alto. Bgli è il terde Casen- 
tino trasportato tra le gelide rocce della Groenlandia. »» 

Nella lettera li alla descrizione de' laoghi T Autore 
unisce quella di un caso pietoso: 

u Curioso sito, dic^egli, ne* dintorni di Rnmilli è la Serrai 
ove scorre il Fiero. Soprastanno al torrente rapi a perpen- 
dicolo, che raro e scarso lasciano il varco a** raggi solari: 
la strada, spesso cavata nel sasso, è talor sostenuta da 
cornici che aggettano sul precipizio. È voce che sia opera 
fiitta da* Romani per dare il passo tra i Segoani e gli Al- 
lobrogi. Da Rumilli viensi al villaggio di Albens, e tra 
Albens ed Aiz s* incontra un casale detto Cresi. Liv con- 
Tien far alto, è prendere un sentiero a sinistra per vi- 
sitare la cascata di questo nome. Sopra un fondo di rupe 
pertugiato e pieno di pozzi, cade rabbiosa Tonda di un 
torrente che vien gin da una stretta montana. Le acque 
allora abbondano, formano varie cascate, quai naturali, 
quai derivanti dalle docce che volgono le ruote del Mu- 
lino. La spuma , lo strepito , la singolarità del sito , e più 
ancora la saa vicinanza ai bagni d*Aiz, bau data rino- 
manza a questa cascata di un beli* orrido sì , ma non già 
da porsi a riscontro con quelle meravigliose che y* ho di- 
pinte in sui fianchi delle Alpi. Ma rende tristamente fa- 
mosa la cascata di Cresi il fine infelicissimo che vi fece 
una dama della principessa Ortensia , già regina di Olanda. 
Questa giovine donna, non avendo volnto per ischifiltà 
reggersi alla rozza mano del mugnajo nell' atto di fare un 
malagevole passo, sdrucciolò sopra il lubrico scoglio, ed 
in un attimo subbissò in uno di qnei pozzi profondi che 
il rodimento delle acque ha quivi scavati. Il grido dello 
apavento eh* ella mise nell* atto di precipitare , fn 1* estremo 
suono che le uscisse dal labbro. Ad onta di ogni sforzo 
passò mezz* ora prima che il corpo della sventurata fosse 
tratto con un uncino fuori del cupo gorgo : ma la vita avea 
per sempre abbandonate le sue membra leggiadre. Un mo- 
numento in pietra ricorda il lagrimevole caso. Vi si legge: 
Qui giace la baronessa di Eroe in età di ^S anni. Essa è 
perita al coatto deff amica sua il di i^ di giugno i8z3. 
O voi che venite a veder {psesd luoghi , deh ! non p* inoltrate- 
che con riguardo sopra gtt abissi. Badate a quelli che fi 
iMintuio. 99 
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Mii «acceda meno ingrato racconto. Noi lo abblatiio 
alla lettera Lin intitolata i BcLgni d Aix. 

u Tra le acqae medicinali d^Earopa tengono segnalati»' 
Simo posto le termali solfuree di Àix , • . . Aix giace tra 
la Francia, Tltalia e la Svizzera . . . Siede in una valle 
verdissima , aperta , irrigata , alle fidde de* colli in die si 
digradano i monti BoviiU ^ e di rimpetto ai poggi Cmttiferi 
che fanno spalliera al solitario lago del Borgfaetto. Qol 
r aria è sana, qui abbondano i passeggi tra erto e piano ^ 
8Ì commendati da Odso\ qui sono fresche ombre, lieti ri- 
posi, viali ameni, prospetti che allegrano .... I Fran- 
cesi sono i pio ai bagni d^Aixv e vi maggioreggìano. I 
terrazzani parlano anch* essi francese. Molte dame pari- 
gine , adorne di qne* nomi che i Francesi sanno lar soo- 
nare si alto, vengono in Aix, e recano con sé le ma- 
niere della Corte , e la raffinata galanteria deUa capitale. 
Gli abitanti della Borgogna, della Franca Contea, della 
Provenza , del Delfinato , che qui si addensano , s* ingegnano 
d* imitare, più o meno garbatamente, quelle morbidezze 
e que^ vezzi. Di che derivano scene degnissime della com- 
media. Io sono gianto qi:d troppo tardi. Il gran mondo , ' 
U bel mondo se a^ è già dilegaato. Ma Un mio amico che 
si è dato a fare da osservatore, terminate le parti di at^ 
tore , me ne ha abbozzate alcune ombre • é . . Non ci ha 
cittadinuzzo di G. . . , egli dice, che al suo ritorno non 
si voglia vanure di esser qui stato V amicissimo fier lo 
meno di un Pari di Francia. Non v* è signoretta di Y. . . . 
che non isperi eclissare le borghigiane sue rivali, sfog- 
giando una smorfia rubata alla moglie di nn Gran-Cùrdont 
rosso od azzurro. Quest* anno ei soggiunse , eransi condotte 
a questi bagni cinque o sei dittatrici del buon gusto in 
Parigi. Sia caso, sia moda, perchè anche il suono delk 
voce si modula a tenor della moda in Parigi, le due Con- 
tesse B. . . . già attempatelle , favellavano con voce forte e 
quasi virile. Al contrario la bella Duchessina di Ot. . . . . 
e Madamigella di T. . . . appena mandavano nn fil di voce 
eoa leziosaggine bambinesca.. In capo a tre giorni la into- 
nazione delle Provinciali era mutata: le matrone schiamaz- 
zavano, assordavano: le giovani susnrravano, bisbigliavano^ 
e non e* era più- verso dMntenderle. £ così fu del ballo. 
L* avvenente Duchessina danzava sbadatamente, avogliau- 
mente, forse perchè il suo pensiero vagava altrove. Bd 
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0€ùo le Delfinenghe e le Borgognone , che prima saltavano 
gaje e briose , darsi a ballare come se ubbidissero ad on 
comando de^ loro mariti. Negli uomini ne ho veduto ancho 
delle più stitene. In una sola cosa né r esempio, né U 
moda prevalevano snl loro animo: i 6nel£ e i Ghibellini 
rimanevano fieramente partiti. »* 

Ma non può dispiacere che dimostriamo eziandio 
come il sig. BertolotH si contenga trattando la storia.. 
Sceg][iamo un tratto d^Ua lettera xxxix.a preferenza 
di altri molti I forse più interessanti, unicamente 
perchè si congiunge ad un atto d' italiana galanteria. 

H Io partii da Chiusa, e mi avviai alla volta di S^moens 
s<detto e pedestre. Giunto presso Castiglione, Un ^ima al 
monte che parte la valle dell^Arva da quella di Gifire, 
mi sedei sopra un sasso per relassarmi dalla fatica dorata 
nel salir TerU; ed ecco sopravvenire in quel punto dna 
Signore inglesi da me già conosciute in Toscana .... « 
Esse venivano dalla YaUe ov* io andava* Dopo i soliti sa- 
luti e rallegramenti , noi riparlammo dei tre Eremi , della 
fonte dell* Arno t e della incomparabile veduta che si ha 
daUa pma della Falterooa, donde si scopre sorvolando 
collo sguardo sopra i minori monti della Romagna , il mare 
Adriatico, e fin le coste della Dalmazia oeir orizzonte lon- 
tano , ed il Mediterraneo dal lato opposto , quando il cielo 
è sgombro di vapori da ambe le parti. Indi ritornando ai 
luoghi, pe* quali si avvolgeva il nostro viaggio, dopo varj 
ragionamenti, una di loro mi disse: non avete nulla a ra^ 
contarci intorno a codesto villaggio? ... Io risposi con gn^* 
vita : perche no ? L* istoria di Castiglione è strettamente coU 
legata con T istoria dMnghilterra. L* appicco era un pò* 
remoto, ma io ne usava per invogliare la loro curiosità. 
Elle si assisero, e m* invitarono a favellare. Nel castello, 
io presi a dire, onde questa terra deriva il nome, Pietri 
di Sa^ja sposò nel i;i33 Agnese erede del Fossigni. Questo 
principe portava allora il titolo di conte di MomorU. Ar- 
rifp III d* Inghilterra che il nostro Dame chiama U re 
ddfa semplice ifita^ avea per moglie Leonora ^ figlia di Rai-- 
mondo Berìinghieri^ conte di Provenza, e di Beatrice di 
$avoja, la quale /« quattro figlie ebbe, e ciascuna reina '/, 
Quindi Arrigo era nipote del conte di Bomoiu^ fratello di 
ScQtrice* Il re chiau^ò a Londra lo zio , gli doaò la coat«<i 
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di Bichemond ed altre terre e castella, e con gran pompa 
lo armò cavaliere nella chiesa di S. Pietro di Wesminster» 
il giorno di S. Odoardo (1341). Né pago di ciò gli fece 
edificare nn palagio in riva al Tamigi, ed è qael palagio 
che chiamate tuttora SaVoyhouse, Voi sapete che avanti il 
regno di Giorgio III le regine vedove abitavano quefl* an- 
tico casamento : esso neir ultima guerra servi ad allogg^re 
i prigionieri francesi. Per dar prova del suo valore nel 
paese de* valorosi, Pietro di Savo|a, consentendo il re, 
bandì un gran' torneo a Northanthan , nel quale un drap- 
pello di cavalieri stranieri dovea romper lancia incontro 
ad un drappello di cavalieri britanni. I primi guidati da 
Pietro di Savoja acquistarono P onore della vittoria. Anigp 
invaghito del senno , della fede e del grand* animo del conte 
di Eomont e di Bichemond, prese a non deliberare cosa di 
rilievo senza dimandargliene prima consiglio. Egli volle 
anzi commettergli la guardia delle principali fortezze del 
reame. Ma Pietro , avvedntissimo com* era , venne in timore 
che pigliando egli sì grave assunto non si avesse a desisre 
la gelosia de* baroni inglesi. Laonde ringraziò il re , accom- 
miatossi da lui , ed era già salito in sulla nave per valicare 
to stretto, quando Arrigo con assai preghiere lo indusse 
ad accettare almeno il governo del castello di Dovers. D 
conte rimase alcuni anni nell* isola tenendo un grado emi-* 
nente nel consiglio del re, il quale nel 1244. lo depatò 
verso ai Prelati d* Inghilterra per ottenere un sussidio inr 
danaro. Egli assistette al parlamento raccoltosi in Londra 
nel 1248. Finalmente rivenne in Savoja, ove pigliò per 
impresa 1* anello di S. Maurizio col motto Sacro pignore 
felix. Dopo alcuni anni trascorsi in patria il Conte tornò 
nella capitale d* Inghilterra , donde il re lo mandò in Fran- 
cia a stringer pace fra i due reami (laS/). Mori poscia 
il conte Borùfcudo, e Pietro suo zio, ripassato il mare, 
gli succedette negli Stati di Savoja (ia63). Egli varcò le 
Alpi , e restaurò l* autorità della sua casa in Piemonte: poi 
si ricondusse per la terza volta in Inghilterra, ov*era al- 
lora Biccardo^ conte di' Gornovaglia , eletto re de* Romani. 
Questo imperatore gli fece donazione della signoria del 
paese di Vaud. Fu allora che il conte Pi^rv comparve 
alla presenza di Biccardo ^ vestito parte d*oro e parte di 
ferro ; e interrogato dall* Imperatore perchè ciò avesse £atto, 
rispose, che con Toro intendeva riverire S. M. com'era 
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•no debito» e col ferro difendersi da chi avesse tentato 
di occnpargli il sno. Riccardo gli diede pnre T investitnrm 
dei ducati dello Sciablese e di Aosta colla qualità di vi** 
cario del Santo Impero. Del che il Cancelliere volendo 
stendere Tatto, dimandò al conte Pietro i titoli che gli 
conferivano Ja proprietà di questi paesi. Ma il Conte che 
probabilmente avea trascarato di portare con sé gli anti- 
dii diplomi, trasse la spada, e regalmente disse: ecco il 
mio titolo. Egli fece finalmente e per sempre ritorno in 
Savoja t sconfisse in due battaglie il conte di Lauffemberg; 
e la città di Berna spontaneamente si ricoverò sotto la 
sua protezione. Il conte Pietro di Savoja avea eletto per 
ma dimora il castello di Chiusa che si pittorescamente 
csee fuori delle chiare onde del lago Lemanos quivi fini 
i snoi giorni nel ia68, e fu sepolto nella badia d** Aitar 
comba. •* Le signore mi aveano ascoltato molto attenta-» 
mente: se ci troviamo a Ginevra, mi disse alzandosi una 
di quelle gentili, vogliamo che ci raccontiate altri fatti 
dell'* istoria di Savoja. Noi la credevamo nojosa come la 
storia di un convento; ma neir udirvi ci par leggere gli 
annali della cavalleria. — Io narrerò a queste dame , sog- 
giunsi facendo un profondo inchino, i grandi armeggia- 
menti avvenuti sotto le mura di Borborgo , ne* quali Ama" 
dea VII^ conte di Savoja^ vinse alla lancia il conte di 
Hedincton^ alla spada il conte di Arondd , ed all'azza il 
conte di Pembrok, ecc. m 
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Caino y Cantica di Jacopo Cresci NX. — Padova ^ 
18269 per Falenti,no Crèscini. {Non fu pubbUcaia 
che nel maggio di questa anno.) 

JL figlinoli di Adamo, quando il fit^trìcidio rendette 
alla terra la prima sua polvere, doveano per certo 
èssere cresciuti a gran numero, ma la Genesi con 
ispirazione tutta divina lascia T universo in una so* 
litudine misteriosa, né altri conduce sulla trista sce» 
na, che T assassino, la vittima e gV infelici par^itL 
Ancora un istante , e la desolazione del £ran deserto 
sarà interamente compiuta. Abele è trucidato, i ge- 
nitori inorriditi rifuggono più ancora dal vivo, che 
dall'estinto figlinolo, e Caino resta solo in feccia di 
un Dio che lo interroga, sulla superficie d*nn mondo 
appena creato, e già cosperso di sangue. Questa fi- 
gura gigantesca, che d' un primo passo arriva ai 
confinì deir umana nequizia , quest* nomo che posto 
sul limitare delF universo sembra accamparsi contra 
Dio per render vana V opera della creazione, è di 
necessità un personaggio eminentemente poetico, e 
va collocato fra que' pochi Esseri solitarj, la emme- 
moria signoreggia con forza eguale V immaginazione 
de* sapienti e quella del volgo. Tutti i popoli , ai 
quali i libri di Mosè sono sacri o almen conosciuti, 
lo accolsero nei loro racconti , uè d<^o tanti e tanti 
secoli quel segnale di fuoco che Dio gli stampò 
sulla fronte ha perduta una scintilla della tetra sua 
luce. Caino somigliante al fantasma insanguinato della 
leggenda , ci viene incontro dalla più profonda notte 
de tempi circondato dalle tradizioni più spaventose. 
I pugnali si rintuzzano sul suo petto, i veleni lo 
risparmiano, le acque e le fiamme lo fuggono. Ve- 
nuto alla presenza di Dio in vece di prostrarsi nel 
pentimento , egli uccisore non d' altro avea temuto 
che, d* essere ucciso , e Dio lo mandò in maledizione 
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a ramingar sulla terra per sempre. Ia vita lo re» 
spinge « e la marte non lo riceve: ^li vìve ancora, 
e i tormenti etemi per lai sono già comiociati. Qnal 
poesia potrà mai ognagliare qoeste terrìbili fantasie 
della plebe? £ come stupirsi che nessui ingegno 
abbia saputo co' sooi versi corri^pondere alf idea 
che di daino ci si formò nella mente? Noi osiam 
dire che il solo atroce suo ncmie colpisce X immagì- 
nacione di più qpavento, che quanto di lui hanno 
scritto £nara i poeti, e in vero bisogna quasi de- 
porre ogni speranza di veder rappresentata degpia* 
mente quella selvaggia natura, quando si scorge che 
il medesimo Byron a ciò temprato più che mai nes- 
san altro resto di ma lunga inferiore a sé stesso 
■el suo tenebroso MUuro* 

n Crescini non potea bastare ad un* impresa che 
soverdiiò quel possente intdletto, ed in fatti tanto 
wfi rimase I<mtano dal compierla, che osiamo quasi 
imermare ch*ei non ha volato nemmeno tentarla. La 
ana cantica prende per verità il nome di Caino, ma 
questo è appunto il suo maggiore difetto, perché il 
titdo troppo ambizioso ne conduce ad un aspetta- 
Bone che non è soddisfiitta. Se non ci fosse stata 
pranessa che la morte d* Abele, Tanimo nostro pre- 
parato alla sola mestizia avrebbe conceduta volen* 
derì al Crescini quell'indulgenza che al Gessner non 
venne n^ata: ma il nome di Caino gettato cosi solo 
in fronte al poema ne ha sollevati a tutt' altro pen- 
siero: nei vogliamo vederci rappresentata nella piena 
sua nudità quelT anima mostruosa , che incominciò i 
deUtti del mondo, ove troppo sarebbe che fosser 
finiti : e se tutto sino al profondo non ei è svelato 
queff abisso d'iniquità, se non vediamo, per dir 
cosi, la grande ima^ine del fratricida in una luce 
di baleni e di fulmmi, ne sembra quasi d'essere 
ingannati, e domandiamo al poeta: dov è Caino? I 
tre canti del Crescini racchiudono certamente molte 
bellezze, ma non risolvono in akun modo questa 
forte domanda. 

JBibL IlaU T. U. 22 
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I primi nostri parenti sono sbandid dalTEden, e 
vivono in tristezza la vita sopra nna terra, che ub- 
bidiente a Dio risponde scarsa ai sudori della lor 
fronte. DoV è il misero Adamo? 

E m die fai^ tu. Creatura béUa, 
Dddssima di Ud parte e compagna f 
QiiaZ ioitimemo in core ti favéOaf 



Serba dd primo bèllo scolorito 
Bhi un auHmzo^ eguale a fior die pace 
Per manco di ragade inaridito» 

E la dubbia speranza e U desio tace 
Sul bianco viso; e sembra il mesto dgUo 
Ultimo raggfo in moribonda face. 

Ahi desolata ! Che al rimorso della colpa se le 
ageingne un terrore sempre crescente per la fiera 
ìndole di Caino fatto dall invidia nemico di Abele! 
E Adamo nel profondo sentimento del sao peccato 
8Ì getta nella polvere, ed innalzando a Dio la dolo- 
lOia sua voce ne invoca la misericordia 9 il perdono, 
.... Quad aiutando i lai 
Leva le pabne^ ove il desio lo porta 
Mercè andando dd suoi tanti guai: 

ma lo spavento lo circonda, e tntto d*<^ni parte gli 
ricorda vivamente la fionestissima colpa. Una visione 
gli rinnovella l' idea delle perdute dolcezze, 

E al guardo gli ritoma mardfesta 
La beUofza del loco, e A verace, 
OC ode U noto fremir della foresta, 

E tanto in qaudla Ubiàon si piace 
Che nette tra i recessi verdeggianti 
Che qriran tawre déUa prima pace. 

Cosi van^giando Adamo si rivolge alla chinsa 
porta del terren paradiso, ma il fiero Cherubino che 
ne guarda f ingresso gli appunta al petto la terri- 
bile spada. 

Ussami in cobo, indi prorompe^ appieno 
Esserti noto io deggjo: ove noi fossi 
Conoscer devi ^ptesto brando almeno; 
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E H brando tMka: Adamo scolorossi^ 
Chk ia ^HuiUf che U trasse in sendiaie 
ConobbCf e dprimi affama riiornossi, 

(bièlla qfoda terribde^ che aaue 
Ha sette \punu , e sette uig2ì, e andde 
Col solo lampo della sua virtute. 
V Angelo prende sdegnosamente per mano il pec- 
catore, e abbandonando la sc^lìa dell'Eden lo gnida 
a contemplare le malvagità dei tempi futuri, e i ca- 
stelli spaventosi di Dìo. Per ultimo ei lo conduce 
ai piedi d' un monte, . al cui lugubre aspetto percosso 
d* arcano raccapriccio Adamo s arretra. 

Ma U celeste Camphn lo riguardaci 
Aeeo, e col dko senza far parola 
Il vertice del monte ^ acceruuwa, 

Qaei si volse, e che mira? AhiI nàta sola 
Sollevarsi stMime^ gitale a pianta 
Disfiromkua per farsa di gragnaola. 

Una Qroce, di sangue tutta quanta 
Lurisa, e sopra un Uom di sensi privo 
CoUa persona crudelmente affranta^ 

E inchiovale le mani, e al senùvùfo 
Squarciato il pettOf e le pianu confitte 
Da cui sgorgaiva sanguinoso rivo. 

E lo vedmsi che tra f ombre fitte 
PàOido raggio si schiudea f uscita 
Come a baciar le membra derelitte. 

La Carità superna impietosita 
Pìovea quei raggio sul Àgfiuoh amantef 
Ch'era di tutto il corpo una ferita. 

M forai tronco che gii sorge innante. 
Si cela il Peccatore che dd trafitto 
CU parla il nome tonano tremante. 

Ma t altro aUor piti fiero: Il tuo delitto 
^innocente dannò, quale t* avvedi. 
Tanto Giustizia in suo volume ha scritto. 

IV quelle mani trapassau, vedi 
Come un serto di spine il capo prema, 
Orrendamenu traforati i piedi. 

Pure a quel fronte il sol dngo diadema, 
Pur qudla destra ha scettro onnipotente, 
E sotto di que'piecU il mondo trema. 
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Adamo si riscuote in un infinito dolore, e volge 
il passo, ove sta la consorte piai^endo. Caino ed 
Abele tornano sulla sera dai campi, e in vano F a& 
ditta madre tenta infondere sensi amorevoli nel fiero 
Caino. Egli fligge nell'ira sna dal cospetto materno, 
e nelle tenebre notturne pasce di sospetti e d* invi^ 
dia r odio maledetto che lo consuma. Abele nelT aprirsi 
dell* alba muove a lui, e come i buoni non possono 
penetrare nel pensiero degli empi, vuol consdarlo, 
e lo invita ad un cantico di ringraziamento e di lo* 
de , che salga all' Etemo con <jueir incenso di mat- 
tutina fragranza, 

M Ch$ dal ma grmd^ ab» mania ìa tma. 

Itfa quelle parole sono veleno aUa ferita di Caino, 
che rapido si toglie agli abboniti abbraeciammtì fin* 
temi, e si getta quasi furioso in una spelonca. Ahi, 
ohe laddentro si matura il suo crudele peocatol Lo 
spirito d* abisso gli si presenta in qud bnjo, e non 
eia sotto mentita sembianza, ma in tntto lo spavento 
delle fiifamnate sue forme: la più orraida delle crea- 
ture, perchè un tempo fu la più bella. Il Demone 
già certo della sua preda non va studiando artìfiziafe 
parole, ma mostrandogli aperto f inferno onde mos^ 
se , lo infiamma ndV odio, e se gli offre coumagno 
nella vendetta. Caino stende la mano alla scellerata 
alleam», e a quel tocco tutto riarde. 

Ma lo Demone allora pia tremendo 
A dire seguitò: Qaeseo die senti 
Che ti va per le viscere serpendo , 

È foco dA mio nume; e qtu? potenti 
Moti a cui mal rattieni U tuo dispetto ^ 
Sono fluirà suhiimi incitamenti: 

E sarai pago. Un <fl fui maiadetto 
Quando a* tuoi Genitor , dt altre vestito 
Spoglie, porsi a cibar dd pomo eletto. 

Or poiché fui di quelt oprar punite^ 
Soit' altra forma io vo* ragione^ e V(^lio 
Più fiero rinnovar V assalto avito. 
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tMdfèro mi ofpdBo: atto mio so^ 
tn brfemo n estolle, e di vendetta 
E i odio U nome taìor prender JogUo. 

In eoa dir con empito si getta 
Addosso un tronco, e rugghiando ne schianta 
^ Enorme ramo , ^sal non fare* accetta. 

A qucWurto terribile la pianta 
Come tocca da folgore ònproviHsa 
Rma, arde^ e da radice cade infranta. 

Salano mette quel tronco in I)ag^o a Caino, e 
gridandogli con voce tonante di versare il sangue 
fraterno si profimda dù nella terra. Guai, guai per 
chi ascolta la parola del tentatore i 

E tutto nel mcmdo, tutto fuorché T anima di Caino, 
«i ccmsola in una pace beatissima. Abele é inginoc-» 
chiato avanti l'altare cogli occhi fisi nel cielo, e un 
ultimo rageio del sole cadente circonda d* tuia splene 
dida aure% il caco del giovinetto. Né Caino si com-* 
nmove, che T odio e il peccato hanno indurate le 
vìscere sue, e già il segno di remissicme è passato. 
I fratelli s* aggirano insieme per la collina, e oramai 
sono giunti nel solitario recesso, ove un salice do^ 
loroso suol proteggere i riposi d* Abele. £ vefauta 
r ora che la morte stampi il primo passo nel mondot 
Caino solleva l'orribile tronco, e T opera infernale é 
compiuta* L' universo spaventato trema sulle sue basi , 
e il cielo in una tetra quiete si copre di nuvole san* 
gnigno e di lampi, a cui non segue alcun tuono. Il 
sangue d'Abele na parlato, e di mezzo al tremendo 
silenzio unica voce risponde la maledizione di Dio. 
La condanna è pronunciata, e Michele tutto chiuso 
nelle armi celesti discende a in]|>rontarla sulla fronte 
del reprobo, che dal tristo segnale è attaccato alla 
vita, come ad un etemo supplizio. 

Intanto pror<mipe dalle caverne d' abisso 

Stuol di luridi mostri, che ristretti 
L'un taltro fuor sporgeano il muso intento 
Varj tra loro dindok e di aspetti i 
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Orrendi mostri dira e di spavMto 
Sbucati di loggia per raOegrarx 
In qud sangue versoio a tradimento.* 
e i malvagi vorrebbero insultare alla morta spoglia 
d* Abele, se un placido lume non si diffondesse in- 
torno a respignerli. 

Ma sciolta omm da sua stanza terrena 
Si dipartÙHi taJma virginéUa 
Dal compagno fedd ddla sua pena. 

In guisa di amorosa tortoréOa, 
Se avfrien^ che ùufoU dal suo caro nido 
Il cacdatpr la prole tenerdla. 

Le vaUi empiendo di querulo grido 
Baue H trepido ind, né par che vo^ 
Uè possa abbandonar t albergo fido, 

E mentre irresoluta aUa sua spo^ 
Guarda V alma tuttora, ad invitarla 
Carità s offre in sulf eterea so^: 

E si mirano, quasi ad affrettarla. 
Gli angioletti consorti ire e redire 
In qudt effetto che tacendo parta. 

Ma qudU a cui pia tarda U suo venire: 
Vieni soréOa^ <puusìt dov'è concesso 
Eternabnente vivere e gioire. 

E a far viqìpiù il desio cogfi atd Cipresso 
Stende le braccia U benedetto coro. 
Siccome in atto dt amoroso amplesso, 

Intuonan quindi suUe cetre (Coro 
V eterea gjàoja non udita aitrove, 
Fiju>r da quei che a tal festa assunti foro. 

Sali al bado di lui, che tutto move, 
{Alto iterando), e ndt estatìc' alma 
La letizia ch'ha in sé converte e pove: 

Qui dove regna perenne la calma, 
Qui dove meglio Iddio si gode e inddna. 
Dove corrai del tuo patir la palma. 

Di nuovo aUor la coorte divina 
Coi candd déttarpe armoniose 
Celebrò la noveUa cittadina. 

E Carità che ve§Ua alle gelose 
Sedi custode, in un gentil sorriso 
La mise dentro aUe segrete cose. 
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Qmad al bramam acquisto ed impvmso 
Esultò, dove più taura s'aUieta, 
Di sua nuova bdlesaa U paradiso. 

E intanto la ghistizia divina scolpisce sotto la colpa 
de genitori V esecrando misfiitto del figlio, e paga del 
suo severo diritto s'asside. Il mondo e involto nelle 
tenebre t e sembra aUiandonato agli spiriti infernali, 
che con malvagio tripudio proseguono ad assalire la 
spoglia d'Abele, e quindi tutti in trionfo muovono al 
loro Signore raccontandogli il giocondo spettacolo che 
presentò ad essi la terra. Satano sorge nel soddisfiitto 
odio suo, e si rallegra d'una tanta vittoria, e oramai 
mediterebbe di rinnovare contro Dio l'antica batta* 

S)ia: se non che l'Arcangelo Michele lo scontra, e 
'un guardo disperde i sacrileghi sogni, e tutta ro- 
vescia la scellerata famiglia. Il pietoso Cherubino è 
disceso a ricomporre il santo corpo d'Abele, e già la 
sua benedizione eli ha pregato f eterno riposo. 

Ma che sarà dei genitori, che non rmvengono* 
Abele sulla nota collina, ove solcano in dolce com- 
pagpia salutar l'aurora, e ringraziare il buon Dio, 
che la manda a ravvivar la natura? Ov è Abele? 
Fu chiesto or ora dal cielo. Ov' è Abele? ripetono 
i desolati parenti. E l'universo è muto, e nessuno 
rimonde. Ahi, che dopo lunghe e lunghe ricerche 
essi giunsero al sanguinoso recesso! I primi genitori 
videro la prima morte : il primo lutto è già comin- 
ciato. Chi oserebbe narrarlo? L' umana parola si ritira 
dinanzi a tanto dolore, e V arte lo ricopre di un velo. 
E Caino fuggendo strascina con sé la sua male- 
dizione, e la sente rinnovare ad ogni istante sul suo 
capo da tutto il creato: ovunque u reprobo precipiti 
la disperata sua fiiga, egli ode scoppiar da ogni 
parte una voce 

Foce che forte grida - Abele, Abele» 
E ogni eco la ripete da lontano. 

E le (Qjdsnme vette - Abele , Abele, 
Eisuonano, e le vaiti ime e prefonde 
Ifdterando vanno *- Abele, Abele. 
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Come quando mi Iko urtan miOt «mie 
P benché miBe pur di tutte insieme 
Uno è d fragor che fa tremar le tponde, 

Tcd deiTaccenio che io angoscia e preme 
Ogni nota in un solo si oaituerte 
iMgubre suono, che morendo geme. 

Un eterno silenzio verrà on eiomo ad involgere 
i cieli e la terra, ma il sangue a Abele non cesserà 
mai di gridare la sua terribile accusa. E Caino dee 
TÌvere, Caino invoca inutilmente persino Tiofmio: 
ei non vi scenderà prima che giunga la sua lentis- 
sima ora* Infelice! che aspetta ^li mai da un futuro, 
die per lui è immutabile come il passato? I secoli 
succedono a secoli, e finalmente T abisso si apre. Caino 
ha cambiato di luogo, ma non di supplizio: che il cmve 
de malvagi contiene già in sé quanto di più tormen- 
toso ha creato Dio nel furore delTira. Tutti i delitti 
che dal suo fiero esempio, come da velenosa soigence, 
si dilagheranno sopra la terra, si schierano avanti il 
dannato; tutto il sangue che sarà sparso gli fa impeto 
sulla persona, e lo inebbria di sovrumano dolore. 

Satano a quella vista esulta in una gioja che spa- 
venta il medesimo inferno: ^li vede, egli conta on* 
mai le vittime che saranno sacrificate allodio che Io 
divora, all'odio, eh' è pure la più atroce delle sue 
pene. Superbo Signore del fiifamne, dov' è andato il 
tuo glorioso trioiSb? 

Di verrà, sclama, che i dannati chiostri 
Ove nChai spìnto, o mio rivale, io vegffa 
Di popoi piem^ e uguali i regni nostrL 

Anzi io saldo, e temuto entro mia regffa, 
E ta dare e di culto abbandonato , 
Ikt che superbo sa' tuoi danni io segffa. 

If è piai che a tal bestemmia un ubdato 
Geme per entro alle tartaree grotte, 
Qual de naufra^ il grido disperato. 

Quando U mar s'apre, e legtd e salme inadatte. 

Cosi finisce la cantica dell'egregio Crescini, e certo 
se lo splendore poetico potesse nascondere i vizj del 
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prìmitiTO concetto, non altro che lode dovrebbe attri* 
buiru a questi bei versi. Nel cooniorli egli dbbe 
éempace davanti agli occhi qoeff esempio mirabile ddla 
Bas^lliana, e InMgoa pur confessare che la più alta 
poesia dei nostri tempi lo ispirò d^nameute. Ed anche 
akona parte separata del poema è meritevde di graiH 
dissimo enccmuo, e mostra come f antere potra ón 

f'omo prendere nn seggio onorato fra i veri poeti 
Italia. Ma perchè SSpo avei^li dato con voce 
amica qnesto conforto, non porgeremo noi nn nòie 
avviso aUa sna giovinezza? L'armonia de' versi non 
basta, non basta lo studio de' particolari, né VxBdoae* 
aar vivamente aknni pensieri, che in mezzo a mia 
dolce msinga di parole vendano ad abbagliarci di 
fuggitivo splendore* La grana arte del poeta o pùuip 
tosto il sno indegno si manifesta principalmente nella 
intenzione nmversale delT opera: se qoesta è priva 
di verace sapienza, faUoro che per lei si raccoglie 
non è sicuro dal fnlmine. Quando Y argomento fa 
scelto con maturo consiglio, bisogna meditarlo a Imigo 
nella profondità della mente, bisogna ra£Bgurarlo sotto 
tutti gli aspetti, ed d^geme il più conveniente: né 
con CIÒ l'opera é ancora compinta, che la creazione 
dell'intelletto debbo esaminarsi col cuore, dal qpde 
sdo provengono le idee più grandi e più vere* né 
mai prima eh' ella aUna sostenuta questa dc^ppia 
prova, dee mandarsi ad a£Erontare i pndiz) del mmi- 
do. £ penoso, noi lo confessiamo, il sottoporre gli 
impeti dell' ing^no a un freno si rigido, ma 3ik 
non sa che la gloria è Appunto* come la virtù, una 
penosa conquista? 

Il primo vantaggio che sarebbe derivato al Gre- 
sdni dall* ubbidire a queste leggi severe, stava nel 
liberarlo dall' imitazione troppo servile in cui di 
freipiente é caduto, giacché se da una parte egli 
inerita rran lode per aver felicemente enmlata l'ar^ 
monia della Basviluana, dalV altra gU tocca gran bia- 
simo per averne cosi spesso rqietuti i pensieri: né 
ciò gb sarebbe avvenuto, se in vece di seguire eoa 
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giovanile intemperansa ogni £icile opportonità dTinùr 
tasioiie, aveste prima stabilita f inderà ocditura del 
pro^o laTOco e determinati i confini , dentro i quali 
voleva spasiare. Questo difetto riesoe manifesto, come 
già osservammo, perfino nella scelta del tìtolo, che 
troppo male raqf^presenta ciò che volle, o ahneoo 
ciò che seppe eseguire il Grescini: ma se anche si 
eonsideratse V argomento in sé stesso , e fosse ri» 
dotto aUa sola morte di Abele, quanto anc<H:a non 
mancherebbe a rendere perfetta T invenzione di 
questo poema 1 Noi certo non confidiamo tanto nello 
scarso nostro ing^no da proporre un diverso con* 
eetto, ma perche non diremo almeno in brevissime 
parole ciò che più ne offese nella trattazione dd 
difficile tema? Perché taceremo che in un soggetto 
cosi ricco, e destinato a compiersi in uno spazio si 
breve voleano fuggirsi tutti gli epLsodj, e quelli 
specialmente che dalle viscere stesse della cosa non 
provenivano ì La visione di Adamo , che occupa 
quasi intero il primo canto , é narrata in bei versi» 
ma chi non vede come sia inopportuna e sover«- 
diiamente prolissa? E tutte quelle frequenti appa- 
rizioni troppo si di£Fondono, e quello eh* e peggio 
ri sempre si presentano cosi vag^e ed incerte, 
qualche vdta non è pur possibile di oompreu- 
deve se siano mere visiou o realtà. Non e dubbio 
die al tenqN> in cui é posta la scena, era continua 
la oomnnicazione fra le potenze celesti e i pochi 
abitatori del mondo: ma aò stesso doveva avvertire 
ìì poeta che qu^li Esseri spirituali aveano da fig^.* 
rarsi con fisonomie proprie e distinte, al modo stesso 
(se ne sia perdonato il profimo confronto) che usò 
Omero colle sue divinità fisivolose. ' Quél Cheralnno 
per esempio di* é messo da Dio a custodire la porta 
dell'Eden, ncm dovea muoversi mai dal suo terribile 
incarìoOf e tutta egli perde tosto la sua vera sem- 
bianza, quando lo viriamo staccarsi da quella so- 
f^a e condurre Adamo a* piedi dd Golgota. Ma che 
mai questo, paragonato all'errore gravissimo d*aver 
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moMi per una fidsa imUanone tutti i cori d^li «i« 
geli ad inOQDtrare ranima d'Abele parisamai che m 
meflsD a loro innalzasi al deh, e nrende il mio a^* 
gio (ÙHfe più Pawu idUiOaf Noi abbiamo esamiiiató 
più volle qnel paMO, e intero lo abbiam volnio re* 
care, perchè ne panre cosa da non poterci esaeoe 
credala cosi di lesgieriv se detto avessinio senza (mnm 
evidente che il Sescini dimenticò affatto, che per la 
nrima colpa de* nostri parenti erano chiuse le porte 
de* cieli* E con tutto questo noi osiamo affermare che 
il difetto di sapienza poetica apparisce ancora più 
manifesto nel modo con cui è descritto \ apparimento 
del tentatore a Caino. Satano sorge dall' inferno in 
tutta la sua orridezza: egli parla da un lago di zolfo e 
di fiioco, consiglia apertamente lo spaventoso misfatto, 
e quasi questo fosse ancor poco, gli narra che fu 
egli stesso che perdette sott altro appetto ì genitori 
di hd, egli che li cacciò dal paradiso, egli die ma- 
ledetto da Dio vuol ancora resistere, e si chiama Odio, 
si chiama Vendetta, e siede giù nelT inferno* E Caino 
può cedere a questo mostra? Caino abbraccia il deUtto 
che gli é offerto con questo tremendo apparato? Noi 
confessiamo che più enorme sconoscenza del cuore 
lunano non potrebbe pensarsi. Felici noi se la colpa 
ci fosse presentata, come ha qui imag^iatoil Cre- 
scimi Ma pur troppo le vere sue forme sono nascoste 
sotto bella apparenza, e il nome stesso del delitto si 
cela sotto un velame di oneste parole. Soltanto quando 
il malefizio è compiuto, la voce ingannevole che lo 
consigliava diventa orribilmente sincera, e ce lo grida 
air orecchio, e Ce lo grida nelf anima, incessante nei 
rimorsi delle lunghe veglie, incessante nelle paure 
de* sonni brevissimi II &es8ner che non era poeta 
di grande invenzione, ma che studiossi a tutto po- 
tere nel dipingerci con fedeltà T invidioso Caino, co- 
nobbe anch e^ questo vero, e quando volle dare al 
fratricida f ultimo impulso fece che la tentazione gli 
venisse in un sogno, e gli mostrasse la sua discen- 
-denza serva ai tigUttoli d'Abete. £ quasi Tamara 
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pttiemo che lo strascma al inìtfiitto« e almeno iti tanta 
•o^eiatesza la natura omana non è calnnniata. I 
nandi poeti fecero sempre cori, e noi nel ccMiciiia- 
dere le nostre paiole non vogliamo addome altra 
prova che V esempio d^Amadeo Kiopstock, il quale 
si valse d*idee tatte somiglianti nel sogno, die de^ 
terminò il nuovo Caino al tradimento del mistioo 
Abele. I confronti giovano sempre all'arte, e dopo 
i bei versi del Grescini saranno sensa dobbto ascc^ 
tati assai volentieri ì bellissimi, coi quali Fillnstie 
cav. IfaflFei tradusse liberamente questo mirabile passo. 
S JpostcU intanto i^aiicad 

Per la Unga vigìlia^ e pd canunùio 

Scesero dalla vetta alle oqjùaU 

Ombre deU Oìà^eto. Ove la palma 

CuriHi i placidi rami e dponica 

Da fadle pemdio i apre la vaUe 

Ivi alt affanno concedean ristoro. 

E qual sotto t oliva U travagliato 

Eanco gittava, e qual ndtodorosa 

Di moltissimi ^ffkwj ombra dd cedro. 

Che le frondi agitando^ e diffondendo 

St^U stanchi mortali un mormorio 

Dolcissimo 9 piovea sonno e ruguada. 

Ma sotto torco di funere cippif 

Dove la saera cenere riposa 

De/jU antichi veggenti una gran parte 

Si r^Hxrava. •— Torbido e raccolto 

Ntf suoi tristi pensieri era fra questi 

Guidai e con esso U tacito LMeo 

A bài di sangue e damista congimilo* 

Ma de* mortali t avversario etemo 

Cui fangeUche vod, e la querda 

E U spreto dolor JRuride (*) 

Davano alle infernali arti conforto. 

Mosse dfc^guato, e sultiniqua testa 

In tenebrosa vision discese. 



O Angelo poito «Ha coModis di Giada. 
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Poiché fura ù^enud tutta JùifuMe 
Ndtwfdioe, e di superbe uogiie 
Etagfiò ìa sceOerata meme. 
Una rapida fiamma al cor ifi pose 
Che segreta serpendo ne riarse 
Ofsnififra^ ogni nerbOf ogni nUéoUo. 
Coà tfàor tdettriea sàntìSa » 

Scende ònprowisa net apmo fianca 
Di sopko indeano, e trascorrendo 
Per le bollenti viscere, n'avvampa 
Le gran masse di zcìfo e di ttame. 
Vdodssimo accorse in gran soqmta 
B cdesu suo duce, e qsando mk 
Sopra U dormente tmfemal cnbarse. 
Con pietoso cofugiio i prooéBosi 
Vanni disdoise^ ed iqfftò le /rondi 
Ddla pakna e dd cedro, e per tre ooto 
Càltwnpuiso dim scosse ìa vatto 
E la pendieci ma torrSA sonno 
M misero non ruppe: I^ rimase, 
Como freddo cadavere, «poto 
Nd suo graoe letargo, e tànmortaie 
Si vdò COBO bianche àU la fronte. 
JBìor dd padre la mentita imago 
Scora U cefo gjU stette, e in lui mirando 
Con bug/uarda pietà coà proruppe: 

IS^, tu dormi, e non curante e lento 
Da Cesa ti Umsanif E non rimembri. 
Che pia sempre i Marre, e ti fa segeo 
M disprezMO degli akri? Incauto flfjfio^ 
Che non seg» i suoi passif E non fai prova, 
Sicdìè ti rmda dd suo cor le dhiaoif 
à ad mai if^daoa, o sckigiaroto, 
n morente tuo padre? E quel mia cdpa 
O de ndei cropasMCì or nd richiama • 
Dattetemo sOenmo déBa morte 
à lagrìmar sul tuo capo infeUcef 
Qual fede hai tu di nddìorar foruaia 
Ndla promessa eredità f Giovanni 
E Pietro , e ^ ahri pia di u graditi 
Più felici di te questi saranno 
Che di terre ^ il armenti e di teioro 
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Soverthienumo i tuoi surìki can^; 
E mentre^ o fi^^ in uìtìma Bvemura 
Mendicherai ìa vita^ attuai riiPaU 
VàtbondcBua verrà dotte beau 
Eeffoni a torrenti. OA se al ìamento 
Ddtamoro$o genitor non credi. 
Vieni meco, e vedrai di que' tuperU 
La futura nochaauu AOe tue dgUa 
Nova infondo virtù. Mira, e iastenna* 
Vedi quelle colipie the dreondano 
Vinfitttto orisxtmtef Esse don oro 
Qual la fulgida Cpiri, e ndtetemo 
Giro de* eempì vi^oregpa etema 
La sopposùa etanpagna. EUa è sortita 
Al felice Giovanni^ Or(t lo sguardo 
Tolgi ai placidi cofii, t^esidtanxa 
Ddìe terre di Pietro: inseminase 
Vi sorgono turiste^ e ia pendemnàa 
E t olivo vi mitre ontìfra perenne. 
Oh come 4 soOevatlo aUe ntdn 
Le noveUe dttà pari in bdlexga 
Alla real Gerusalemme! Oh come 
Vonda d altri Giordani le diparte 
E sotto i maestosi ardd si vàgiiì 
Un lungo di gumUni ordine è siepe 
A!t aurifera sponda vruuioraUs 
Dalle pakne e dai cedri* O fortunati 
ApostéHd regni! O menwi^ 
Ddtattonito sguardo! Ora a dHungo 
Gira, o ù^dice^ quanto può trardUk, 
La ristretta pufiOa. Vedi tu 
Quella povera landa soffbóata 
Di scoscesi dirupif Aspra, sdvaggiA, 
Inospite e deserta altro non cresce^ 
Che triboli ed ortiche. Orrida notte 
Sopra vi posa, e granane e procéla 
Daltùnmota caliga riversa* 
Etemo ifdaoao, boreal pruina 
liuti semi n'ammorta e ne restringe 
Le vnfmitìfere ^Ae- e condannate 
A perpetuo ululato upupe e strigi 
Errano per ^ sco^ e per k selve 



DI ueopo onsomì. 843 

Ali fìdmmt ^nmdaU . • . O Jdagunifo/ 
Qjoutsito è U reUigg» tmt Ma tu rùord 
Le smarrite pupUe, € tutto axwmpi 
Di magnanimo sdegno f Oh se ti fere 
Pure in pensando del dolor lo strale. 
Misero, che fatai^ quando i superbi 
Eegabnenu vestiti insuberanno 
Te spremalo mendico, o te reggendo 
Fra i piccMi mortali alteramente 
Passeran non eurando? O figfso mio. 
Segui la pace dd paterno aoviso. 
Tu vedi ben che a liberar Giudea 
IfovéUi indugi U Redentor frappone, 
£ non solo disdegnano i Potenti 
If inchinare a Gesù, ma con assiduo 
Accorgimento insidiando vanno 
M temuto suo capo. Ora f infingi, 
E con lusinghe e con parole accorte 
Tanto i^adopra^ the in poter ricada 
Di Sacerdod: né vorrai per questo 
Vendicarti deffodio e ddh sprezzo 
Jn che sempre ti tenne. Al gran riscatto 
Tu di tal modo lo farai più pronto , 
E terribile alfin ruina e scempio 
Spargerà frd leritìd tiranni 
ColCìmpeto Jun Dio. Tu tjttor seguace 
Di potenze signor da tutte gend 
Ti vedrai riverito, e U tuo retaggio. 
Benché sterile e poco, arti, commercio, 
Vegfie, e cultura ristorar lo panno. 
Ed in parte adeguarlo alt abbondante 
Patrimonio de^ altri. Anzi m'ascolta. 
8e tediato Nazaren rimanga 
Priffomero per te ^ dai genero A 
Padri i aspetta Uberai mercede. 
L'estremo è questo, o ndo povero figfio, 
De^ fidati coni^S, onde sovenu. 
Anzi t ultimo di, ti soccorrec^ 
Mirami! Raffigura in qiàesto volto 
Vùnapne dd padre, /o da le quete 
Case de mord d tuoi màn pietoso 
In vision ti venni, e di, salute 
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jR oanam ioddkaL Ma già t aurora 
Dei tuo fianco niifwUa^ e ce risQegjSa. 
Deh ti pori U conn^^ e me non lama 
Bitomat fra ^estinti, ombra doknte. 

jU mormorar dOi ukkna parola 
n gran mostro ^abisso erto kootie. 
CoA talora un'umile oottina 
A gran monto s'innalza, ooe aOa scosta 
Di possente tremuoto apra la terra 
Le sue mille wragjad, e n'ingfUotta 
Le vicine coanHsU e i osmipi intama. 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Sagpo sopra la vera struttura del cerpello e sopra 
le funzioni del sistema nervoso, di Luip Rolando 
prof, di anatomia nella H. Università di Torino. — 
Torino , presso Pietro Marietti. VoL a, in 8.^ con 
tavole Uiografiche, face. 744 in tutto. Prezzo lir. 12 
italiane (Articolo secondo ed ultimo). 

l\oi abbiamo in un precedente articolo esposta la 
dottrina del prof. Solando sulla struttura del cer- 
vello : in questo ci faremo ad esaminare i pensamenti 
di lui sugli uffici de* varj tratti dell' encefalo. 

n cervelletto è composto di strati alterni corticali 
e midollari. Offire cosi una rassomiglianza colla pila 
del Volta e coli* organo elettrico della torpedme. 
Vuoisi dunque credere eh* esso sia un elettromotore 
animale, cioè svolga il fluido nervoso. Il sangue 
ossigenato ne' polmoni conferirà a quello sviluppo. 
I nervi saranno i conduttori* Ermann ammise due 
specie di conduttori del galvanismo: ^li uni trasmet- 
tono il fluido in due maniere, positiva e negativa: 
eli altri il trasmettono in una sola maniera. Chiamò 
1 primi conduttori bipolari, i secondi unipolari. Con 
uguale diritto i nervi e i muscoli possonsi spartire 
in bipolari e unipolari. Que* nervi i quali trasmet- 
tono sol quella quantità di fluido che è necessaria 
alla mobilità od eccitabilità saranno gli unipolari: 
quelli che inoltre tramandano i comandamenti della 
volontà saranno bipolari. Dicasi lo stesso de' muscoli: 
essi cioè saranno bipolari od unipolari secondo che 
bipolari od unipolari saranno i loro nervi. Avvi un' at* 
niosfcra nervosa per cui le parti mancanti di nervi 

£ibl. Ital. T. LI. a3 
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soggiacciono al sistema nervoso^ Nel midollo alimi- 
gato , anzi nella protuberanza anellare avvi il centro 
del sistema nervoso, il nodo della vita, la sede del- 
r anima. Queste proposizioni vengono confermate 
da sperimenti. 

Si offese una metà del cervelletto: ne segui emi- 
plegia. Si distrusse interamente: ne risultò una pa* 
ralisi universale. 

Le lesioni parziali del midoUo allungato apporta» 
rono irregolarità di movimenti: più profonde, uni- 
versale paralisi* 

Venne trapanato il teschio a varj matfimtferi: vi 
s'introdusse un conduttore della pila, tasteggiando 
or una parte , or Y altra : V altro filo s applicava a 
varie parti del corpo* Ne seguivano violente con- 
trazioni, e queste erano più gadiarde quando il 
primo conduttore passava insino 2U cervelletto. 

In un capretto si trapanò il teschio: 6^ introdusse 
uno stiletto : si offese il corpo striato , il corpo cai^ 
loso , il setto lucido. L* animale si manteneva in sdUè 
gambe: andava girando attorno alla parte offesa. Si 
noti che la lesione erasi sol fatta in un lato. In capò 
a mezz' ora si fece una consimile lesione nelT altro 
lato. L'animale se ne stette immobile e driuo: non 
Tomori, non aspetto di cibo faceanlo muovere di 
•ito. Solo un forte urto potea muoverlo. Dopo due 
ore circa incominciò a fare qualche passo per ap* 

S>ggiarsi alla parete : passò due o t^e ore soporoso. 
opo trentasei ore fu ucciso per vedere quali fos- 
sero le parti lese. 

Fatte due aperture nelle ossa parietali d' un gallo, 
si esportò una notabile quantità degli emisferi. Si fece 
r operazione in tre volte coli' intervallo di mezz' ora. 
Prima Y animale s' istupidì , poi parea tranquillo , 
in fine si assopì: dopo un* ora era immobile come 
una statua. S'introdusse lo stiletto ne* talami ottici. 
Si fecero due o tre incisioni in ciascheduno. Occhi 
aperti, pupille dilatate, non chiudentisi per appros- 
simarsi di oggetti. 
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Si recisero e si tolsero i dae emisferi in una grossa 
testuggine di mare. Rimessa nell* acqua , nuotò alcun 
poco , poi si pose nel fondo : se ne stava per lo più 
immobile. A quando a quando girava or da un 
lato , ora dall* altro. Sollevata con una funicella e poi 
abbandonata a sé stessa , nuotava per qualche istante « 
ricadeva in seguito al fondo. 

In un capretto si sono fatte due aperture col tra- 
pano corrispondenti a' due emisfèri. Con uno stiletto 
si recisero le fibre che escono dalla parte esterna 
de* corpi striati Allora T animale si pose a terra. 
Ne* primi momenti piegavansi le mepibrà anteriori: 
poi lentamente si alzava, facea qualche passo, dopo 
mezz* ora cadeva in sopore. Alssato e messo sui quat- 
tro piedi faceva qualche passo, ricadeva sulle gi* 
nocchia, come assopito si coricava. Dopo venti ore 
si alzò spontaneamente, fece qualche passo , mangiò, 
bebbe; a quando a quando era preso da sopore, rica- 
deva salle ginocchia. Il terzo giorno venne ucciso» 
Si trovò nell* emisfero sinistro lesione nel corpo 
striato. Nel destro il coipo calloso e parte del corpo 
striato mancante. 

In un capretto di cinqne mesi si fece un*aper« 
tura verso il margine anteriore dell* osso parietale 
destro col trapano.' Si recise la parte anteriore del 
destro emisfero, separandola dalla parte posteriore^ 
r animale portava il capo snl destro lato. Cammi- 
nando girava a destra. Si esportò la parte anteriore* 
Si ofifese il corpo striato. Niun mutamento, se non 
che i giri erano più stretti. Dopo ventiqnattr* ore 
sì fece soporoso. Mori nella notte seguente. Si trovò 
nel cadavere la parte anteriore del corpo calloso 
lacerata , la metà del corpo striata , ed una gran por- 
zione del lobo olfatorio mancante. 

Si recise in un coniglio gran parte dell* emisfero 
destro. L* animale girava sul lato sinistro. Se gli cliiu«i 
sero gli occhi: se ne stava immobile. Se gli si lasciava 
aperto uno dei due occhi, allora camminava. Dunque 
vedeva d* ambidue gli occhi. Dopo tre ore si esportò 
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il rimanente dell* emisfero destro: non si voleva of-» 
fendere profondamente il talamo ottico o le promi- 
nenze bigemine. Si mise a girare sul lato offeso. là- 
r indomani girava sul lato sinistro e faceva giri stret- 
tissimi. Morì nel terzo giorno» L* emisfero destro 
mancava affatto: sassisteva più della metà del ta- 
lamo ottico destro. Le pyt^minenze bigemine erano 
intatte. 

Si trapanò il teschio ad un capretto: si lacerò in 
varie direzioni il corpo caDoso. L^ animale per qual- 
che tempo stette immobile : pòi si agitò , si contorset 
procedette in avanti. Quinoi si fece come stupido. 
Si muovea lentamente. Rimase in tale stato per dae 
giorni. Si fece un injezione d' acqua semplice ad 
oggetto di ripulire la piaga. S'introdusse una sola- 
zione di venti grani d'oppio in mezz'oncia d'acqua. 
Dopo tre quarti d'ora l'animale si mostrò meno de- 
bole : era più caldo : si reggeva meglio sui piedi. 
Dopo due ore si fece soporoso, e in meno di mez- 
z*ora morì. 

Si offesero in un coniglio le prominenze bi£;eniine. 
U animale gettò un grido : messo a terra calcitrava 
spesso: poi girava sul lato sinistro , o stava fermo, 
ma incurvandosi sul medesimo lato. Si trovò nel corpo 
morto che erasi offesa la prominenza del Iato si- 
nistro. 

In una'anitra si penetrò con uno stiletto per la 
parte posteriore dell' orbita. Si lacerò la prominenza 
oigemina destra : cecità nelF occhio destro. Si recise 
la prominenza bìgemina sinistra : cecità nelT occhio 
sinistro. 

Questi sperimenti vennero moltiplicati, e variati 
in parecchie specie d'animali. La brevità che si è 
preHssa ne vieu di esporle partitamente- Noi ri- 
marremo contenti a cardinali, da cui tutti gli altri 
non differiscono in essenza ^ ma solamente per leg- 
gieri varietà di fenomeni. 

In tutti gli esseri viventi provvisti di sistema ner- 
voso esiste una facoltà , per cui le impressioni fatte 
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dagli Oggetti estemi vengono daHe estremità peri- 
feriche tramandate per mezzo di nervi al loro cen* 
tro^ e ne segue un'ignota reazione od intema emo- 
zione. Quella facoltà è stata detta sensibilità fisica. 
Avvi molta somiglianza fra la sensibilità fisica e 
r istinto. CionuUameno differiscono. L* istinto esiste 
negli animali privi di sistema nervoso. Al contrario 
la sensibilità fisica importa V esistenza di detto si- 
stema. Si può dire che negli animali fomiti di si- 
stema nervoso l'istinto e la sensibilità fisica costi- 
tuiscono una facoltà più perfetta. Il punto centrale 
del sistema nervoso è sede della sensibilità fisica 
e dell istinto coordinatore de* movimenti volontarj. 
Questi divido'nsi in istintivi e ragionati. GF istin- 
tivi seguono immediatamente la sensazione. L'idea 
spetta air anima. Mal disse CondìUac, che la sensa- 
zione si trasforma in idea. Quella sensibilità , che 
suppone già un lavoro dell* anima od idea, si chia- 
merà sensibilità morale. La sensibilità fisica é pas- 
siva: attiva per lo contrario è la sensibilità morale. 
L'anima appena riceve una sensazione, se ne im- 
padronisce, la percepisce, ne forma un idea. Per mez- 
zo della sensibilità morale V anima percepisce «n 
numero innumerevole di sensazioni, che sono pro- 
dotte dalle operazioni intellettuali. Una semplice sen- 
sazione a misura che viene assoggettata a varie ope- 
razioni acquista nuove proprietà : dà origine a varie 
idee e sensazioni tra loro diverse. Si è voluto sta- 
bilire una sorgente di tutte le facoltà intellettuali. 
Locke volle che fosse la riflessione : Elvezio e La- 
romiguière V attenzione: Aristippo e Gondillac la 
sensazione. Se esaminiamo diligentemente quanto av- 
viene in noi , troveremo che si ricerca in pria sen- 
sazione , e che r attenzione non è una facoltà fon- 
damentale deir intelletto , ma sibbene un aumento 
della facoltà di sentire, di percepire, e cosi dicasi 
di tutte le altre. Fra le fondamentali facoltà della 
mente debb* essere annoverata la memoria pel cui 
mezzo si rendono presenti le sensazioni ricevute, le 
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cose percepite, ossia le idee che se ne sono for- 
mate. L* anima paragona le sensazioni e le idee. 
Quest* operazione non è una sensazione, poiché si 
fa in un modo diverso; ma dà luogo ad una sensa- 
aione, che percepita dà origine ad una nuova idea, 
che debbo chiamarsi idea di paragone. Conseguenza 
del paragone è il giudizio. Succedono al giudizio il 
desiaerìo e la volontà. Il desiderio é effetto di sen- 
sazione passiva. La volontà è una forza attiva, ìir* 
bora , assoluta. Dicesi perciò libero arbitrio. £ pro- 
babile che r anima operi sulle fibre sensorie cere- 
*brali, e poi queste comunichino T eccitamento ai 
muscoli. libazione cospirante de* due emisferi dirige 
i movimenti. In virtù dell* associazione delle idee, 
che è^ <piasi la stessa cosa delF immaginazione , può 
r anima eseguire le sue operazioni su idee e su no- 
zioni le più composte. 

Questi sono in iscorcio i pensamenti del profes- 
sore Rolando sopra le funzioni del sistema nervoso. 

Noi possiamo nella sua scrittura considerare tre 
cose: i.^ fenomeni che osservansi nel sistema nervoso, 
e specialmente nelF encefalo ; a.'^ Il modo di spie- 
gurii secondo i principj della fisiolo^a; 3.^ Quello 
ehe trascende il poter di questa scienza e spetta alla 
psicologia. 

Quanto al primo punto, non ci ha dubbio che il 
Professore torinese mercè delle sue indefesse fiitiche 
è pervenuto a meglio determinare f influenza delle 
varie parti dell* encefalo sul rimanente del sistema 
nervoso. 

Il secondo aringo è assai più difficile: anzi direm 
meglio non si può in esso che andare a tentone. 
Tutte le ipotesi che sono state fin qui proposte 
sono troppo lungi dell* acquetare le menti. Anzi i 
più severi non sanno accomodarsi aUe teoriche tratte 
dalla fisica e dalla chimica. Cosi non possono adot- 
tare il fluido elettrico dei nervi , l' elettromotore ani- 
male , r atmosfera elettrica nervosa, e simili altri 
principj. Ma non si vuole stringere di troppo le 
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briglie air immaginativa: 8ol che essa non si arroghi i 
diritti del raziocinio. Si propongano adunque ipotesi» 
ma non si abbiano mai per verità. 

Ancor più arduo è il terzo assunto. Qui noi pro- 
poniamo un nostro pensiero. Descartes nella sua 
scrittura sul metodo diceva, che se ci ha mezzo di 
perfezionare Fumano intelletto e* convien cercarlo 
nella medicina. Alcuni fisiologi vorrebbero far di 
per sé senza Tajuto de* psicologi. Non sarebbe mi- 
gliore consiglio che i fisiologi ed i psicologi insieme 
convenissero, e comunicandosi reciprocamente i loro 
lumi promovessero gli avanzamenti delle loro disci- 
pline? Non è vero che eccellenti ideologi incappa- 
rono in turpi abbagli per ignorare i pnncipj della 
fisiologia? Questo è un nostro ardentissimo voto. 

Tornando al professore Rolando noi facciam plauso 
alle sue dotte disquisizioni anatomiche , ed è a spe- 
rare che suir orme di lui muovano altri generosi 
Italiani e serbino pura la gloria» che a questa bea^ 
tissima terra procacciarono i Mondini, i Valsalva e 
a' di nostri i Mascagni e gli Scarpa. 
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PARTE I. 

SCIENZE, LEI rERE ED ARTI STRANIERE. 



Reise in Brasilien » etc. Viaggio nel Brcuile per or-- 
dine di S. M. Massimiliano Giuseppe /, re di Bar- 
riera ^ eseguito ne^ anni 1817-1820 da Giovanni 
Batòsta De-^pix e da Carlo Federico Filippo Db- 
Martins , membri dell accademia delle scienze di 
Monaco^ ecc. e dai medesimi descritto* Parte /, 
con una carta geografica e i5 tas>ole. — Monaco , 
i8a3-:28» Lindauer (*)• 



XJa descrizione del viaggio di* Alessandro de Homboldt^ 
la quale viene ora di mano in mano alla Ince , aon solo 
è un* opera utile ed importante per sé stessa , ma noi 
stimiamo che possegga ancora labnona qualità di far sor- 
gere mediante il suo esempio anche altri somiglianti lavori, 
li* America diventò come un* altra volta un paese nuovo 
alle investigazioni degli Europei: tanti furono i diversi 
aspetti, non veduti da prima, sotto i quali queir osser- 
vatore e critico sagace indicò che erano da rintracciarsi 9 
e seppe in effetto rappresentare gran parte di quelle re- 
gioni. Altri 4otti s* invogliarono di mettere il piede nelle 
sue vestigia e di allargarsi in quei luoghi dove egli per 
la vastità del disegno non aveva potuto bastevolmente esa- 



(*) Di tutto ciò che fu finora pubblici^to di tale verameote 
graodìota opera, conservasi un magnlBcò etemplare in quest'I. 
K. Biblioteca di Brera. Esso comprende già più volumi in di- 
verso formato I alcuni in 4*1 *ltri in foglio, altri di fi>nna 
adantica* 
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floiiuures e topntmtlo fa ilBnsiley ticconie 3 paete meno 
▼isitato, che Tenne stabilito a meta delle loro imprete. 
Mawe» Koeter ed il principe Massimiliano Wied*Neawied si 
distinsero tra quelli the piò recentemente colà viaggiarono. 
Le relazioni d^i loro viaggi furono accolte con applauso; 
ma se da un canto soddisfecero alla curiosità dei dotti 
per quella parte che trattarono, daU* altra fecero nascere 
U desiderio che quel paese fosse sotto maggiori punti di 
vista esaminato, e massinumente in riguardo aUa storia 
naturale, dove mostrava di essere ricchissimo, più estesa- 
mente descrìtto. Con questo scopo i signori Spiz e Har- 
dns, membri dell* accademia delle scienze di Monaco, vi- 
sitarono in compagnia di altri dotti dell* Austria il Brasile. 
La soprammentovata accademia incaricò ciascuno dei due 
viaggiatori di una missione particolare secondo la natura 
dei loro studj. Spiz, siccome zoologo, doveva ricercare il 
regno aninmle, Martins che era botanico, il vegetabile. 
Fu loro imposto inoltre che, permettendolo il tempo e le 
circostanze, avvertissero ancora alle altre parti del sapere 
umano; il che cod lodevolmente hanno potuto fare, co- 
me eseguirono, T incarico a ciascun di loro in ispecial modo 
addossato. 

Della relazione storica del viaggio non fu pubblicata che 
la prima parte. Essa è estesa e piena di minuti partico- 
lari. Ma questi particolari , trattone alcuni pochi , i quali 
non appartengono essenzialmente ad un viaggio scientifico, 
non sono soverchj. Donde ne viene che a volere renderne 
conto esatto si converrebbe fare una traduzione della reia- 
sione, piuttosto che un estratto di quella. Se arrivano 
cotesti viaggiatori in una città, essi c'intrattengono della 
aua topografia, dello stile architettonico, degli stabilimenti, 
dei dicasteri , del clima fisico , delle razze d* uomini , delle 
malattie dominanti, della polizia medica, del commercio, 
delle usanze, insomma di ogni materia che un osservatore 
filosofo non debbo lasciare da parte , e sopra le cose osser- 
vate fimno ancora di acconoe e profonde considerazioni. Se 
•scono alla campagna e scorrono il paese, allora è Itf strut- 
tura geologica del suolo, sono le piante, gli animali, i 
minerali, le diverse tribù indiane, i fenomeni fisici, il 
eorso dei fiumi e simiglianti cose che occupano V attenzione 
dei nostri dotti. Dei quali soggetti (e sono moltissimi ) ninno 
può essere omesso sciuba pericolo che la notizia, quando 
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debba estere estesa a tutta Topera, non riesca difettoea« 
quando voglia essere tutta intera, non divenga , come ab- 
biamo or ora detto, una traduzione. Per questa cagione 
noi ci ristringeremo a determinare i paesi visitati e descritti 
in questa prima parte; e solo a nu>do di saggio, perchè 
i nostri lettori possano giudicare di per sé con quanto 
successo hanno questi viaggiatori compiuto il loro incarico^ 
estrarremo parte della rdazione. 

I viaggiatori mossero da Monaco , e per la via di Tienna 
giund a Trieste salparono di là pel Brasile. Fecero 
viaggio a bordo della fregau austriaca T Austria, con la 
quale veleggiava un* altra fregata della medesima potenza, 
r Augusta. Amendue queste navi si accompagnarono di poi 
con la squadra portoghese che da Livorno doveva traspor- 
tare al Brasile T arciduchessa Leopoldina d'Austria, fatta 
sposa di Don Pietro d* Alcantara, allora principe eredita* 
rio ed ora imperatore di quel paese. I nostri dotti si trat^ 
tennero in Malta, in Gibilterra di cui visitarono anche 
i dintorni, fecero una posata a Madera, e di là attraver- 
sarono r Atlantico ed approdarono a Rio de Janeiro. So^ 
giomarono alquanto tempo in questa città, e poscia pre- 
sero a scorrere il paese circostante. Dal territorio di Rio 
de Janeiro passarono alla città di S. Paolo, dove pari- 
mente si trattennero alcun poco. Quindi mossero a vedere 
k fabbrica reale di ferro di S. Giovanni d'*Tpaaema, 
donde per la provincia delle Miniere Generali {MBuas 
Gmies) viaggiarono a Villa Bica^ che ne è il capoluogo, 
e quivi fecero posau. Visitarono in seguito gP Indiani Co» 
ronad ( coroodof ) in sul Rio Xipoti ed il paese adjacente 
di VìUa Bica. Con questa escursione ha fine la prima parte 
della relazione i e noi ritorneremo indietro a Rio de Ja- 
neiro , donde i viaggiatori presero le mosse , e daremo un 
compendio di queUa descrizione. 

Chi si £s ad osservare questo paese, essi dicono , preoccn* 
pato dal pensiero ohe la natura ivi fosse ancora indomita 
e selvaggia, anderebbe errato, almeno per riguardo alla 
capitale del Brasile. Tanto la civiltà della vecchia Europa 
giunse colà a bandire P americana selvatichezza e ad im- 
primervi il carattere delle sue istitnzio;ii ! La lingua , i co^ 
stumi, P architettura e l'affluenza da satte le parti del 
mondo dei prodotti deU' industria danno a Rio de Janeiro 
un'apparenza europea. Quello però che subito ricorda al 



PARTB STRANIERA. 355 

viaggiatore eh* egli trovasi in una parte di mondo straniera 
•i è il variato tomulto degli uomini negri e di colore , i 
quali 9 essendo la classe lavoratrice, subito ch^ei mette 
piede a terra e dappertutto , gli si fanno all^ incontro. 

Bio de Janeiro^ o propriamente S. Sebastiano (S. Se- 
bestiaco)» nominato comunemente soltanto Bio^ giace sulla 
riva della gran baja, che dalla città si estende verso il 
nord nel continente \ dirimpetto vi ha V isola dei Serpenti 
(Ilha das cobras). Il terreno è in gran parte piano, ma 
dall* estremità settentrionale sorgono cinque colline così 
vicine al mare da non lasciare spazio sulla riva che ad 
una sola strada. La città vecchia ha ^ma gran piazza , detta 
campo di S. Jnna, la quale la separa dalla città nuova, 
sorta dopo V arrivo della corte. Le case in confronto della 
profondità sono basse ed hanno poca fronte , sono in gran 
parte costruite di pezzi di granito o nel piano superiore 
di legno e coperte di tegole. Le strade sono quasi tutte 
lastricate di granito e guemite di marciapiedi; di notte 
sono assai scarsamente illuminate e solo per alcune ore 
mediante lanterne appese alle immagini della Madonna. 
Sui colli dalla parte nord-est veggonsi de* grandi edifizj, 
i quali appartenevano ed appartengono a stabilimenti re- 
ligiosi. Il palazzo imperiale siede nel piano dirimpetto al 
molo. Lo stile di questo edificio non è grandioso, e non 
pare degno del monarca di un così florido regno. In gè-, 
nerale il carattere dell^ architettura di Rio è meschino , e 
rassomiglia alla parte vecchia di Lisbona. Ma la presenza 
della corte comincia già ad influire felicemente sul gusto 
deir architettura : di che tra gli altri edificj può ùre te- 
atimonianza la nuova zecca. Nelle chiese non sono da 
cercarsi uà quadri né statue di buon maestro , soltanto vi 
ai ammirano alcune ricche indorature specialmente in quelle 
della Purificazione e di S. Francesco di Paola , le quali 
distinguonsi altresì per uno stile architettonico di buona 
maniera. Il monumento però che in Rio è il più bello ed 
il più conforme allo scopo cui ò destinato , à T acquedotto 
compiuto nel 1440 e costruito ad imitazione di quello che 
fece innalzare Giovanni Y in Lisbona. Questo edificio , 
mediante un arco assai elevato , trasporta V acqua potabile 
dal vicino monte Gorcovado alle fontane della città. 

La baja di Rio, uno dei più b^i e dei più spaziosi 
porti del mondo» e. la chiave della parte meridionale del 



SS6 AFPBNDIOE 

Brasile « è stata già da tempo con molta cara fortificata 
dai Portoghesi^ e la necessità di questo provvedimento 
fa specialraente avvertita nel 17 io, quando ì Francesi 
sotto a Dagnay-Tronin se ne impadronirono per sor- 
presa e le imposero nna contribuzione di gnerra di circa 
8oom. fiorini. 

L* acqua intema di Rio de Janeiro sente Talta e bassa 
marea deli* Oceano. Nei pleniluni e nel novilunj entra T ac» 
qua alta per quattro ore e trenta minuti , e monta all'* al- 
tezza di quattordici a quindici piedi. La bassa marea dura 
alle volte senza interruzione un giorno intero , e per tutto 
questo tempo la corrente che scorre sulla costa occiden- 
tale della baja si fa più forte ^ ed ali* incontro quando co- 
mincia r alta marea , osservasi lungo la costa orientale una 
corrente vorticosa. Lealtà marea dura minor tempo che 
non la bassa, e suole correre con la velocità di 3 a 4 
miglia marine ali* ora. Nel tempo dell* alta marea forte al- 
cnna volta i navigatori si lasciarono indurre a gettare 
r ancora troppo vicino alla riva, e fecero naufragio al so- 
pravvenire della bassa marea, perchè i loro navigli non 
avevano allora la sufficiente altezza d* acqua. 

La popolazione di Rio de Janeiro è costituita in gran 
parte dai Portoghesi o dai loro discendenti tanto bianchi 
che di colore. Non mai o quasi mai accade di veder quivi 
alcnn indigeno americano. Questa gente eviu il più possi- 
bile la città, ed assai di rado e solo per caso compare a 
guisa di uccelli di passaggio a fare intendere il suo stra- 
niero linguaggio. I più vicini appartengono alla missione 
di S. Lorenzo nella baja di Rio de Janeiro, di dove ven- 
gono a vendere stoviglie. U primo americano indigeno 
che videro i nostri viaggiatori fu un ragazzo della tribù 
antropofaga dei Botound , la quale vive nel territorio delle 
Minas geraes (miniere generali). 

Prima dell* arrivo del re tutta la popolazione di Rio 
sommava a circa 5 0^000 anime, ed in tale proporzione 
di razze che il numero degli abitanti di colore e negri 
sorpassava notabilmente quello dei bianchi. Nel 18 17 la 
città annoverava più di 210,000 abitanti. Ai molti Porto- 
ghesi che dal 1808 in poi a quando a quando colà emi- 
grarono si congiunsero anche non pochi Inglesi, Francesi, 
Olandesi , Tedeschi ed Italiani , i quali dopo I* apertura 
del porto alcuni come coomerciaati 9 altri come artigiani 
vi si stabilirono. 
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Il Brasile non ha propriamente nobiltà: gli ecclesiastici , 
gP impiegati e le famiglie benestanti dell* intemo, siccome 
i possessori di fondi e di miniere possedevano in certo 
modo prima delP arrivo del re i privilegi e le distinzioni 
dei nobili. Una parte di essi fa tratta alla capitale mercè 
dei titoli e defle cariche che il re loro concedette, ed 
ivi addimesticatisi col lusso e col vivere degli Europei 
cominciarono ad esercitare sul rimanente popolo un* in- 
fluenza diversa da quella che vi esercitavano da prima. 
Con tutto ciò il Brasile non parve sentire in generale tutta 
r importanza del passaggio dalla condizione di una colonia 
dipendente allo Stato di un regno che sussiste da sé , sic-» 
come il Portogallo provò air incontro tutto il dolore di 
questo scambio di rapporti II re non prima entrò in quel 
nuovo Stato, che vi fondò tutti quei dicasteri che già 
erano in Portogallo. Àgli ordini nuovi creati dial Governo 
si congiunse ancora a promuovere la prosperità del Brasile 
r inunigrazione di molti stranieri. Furono colà chiamati 
macchinisti e fabbricatori di navi dall* Inghilterra , fabbri 
ferra) dalla Svezia, ingegneri dalla Germania, artigiani e 
fabbricatori dalla Francia. Finalmente nel i8ix sorse «ih 
che un arsenale. Bla le materie lavorate in questa officina 
costano al governo di più che se fossero tratte dall* Europa, 
perchè gli artigiani in gran parte europei sono fermati 
con abbondanti mercedi , ed i principianti neri e di colore 
a mala pena si avvezzano ali* attività dei loro maestri. 

Il viaggiatore nel Brasile in mezzo a tutti gli sforzi 
che fa il governo per accrescervi la civiltà, s* accorge che 
dura ancora V impronta di quel sistema coloniale che go* 
vernò per due secoli quel paese. Inoltre non veggonsi per 
anco nella capitale quei grandi stabilimenti per T educa- 
zione del popolo, ai quali è accostumata la nostra Europa. 

La biblioteca, composta, come si dice, di 70,000 vo- 
lumi, è un dono che dal Portogallo portò seco il re per 
la capitale del Brasile. Questo stabilimento è ricco spe- 
cialmente nelle materie di storia e di giurisprudenza. I 
nostri viaggiatori trovarono soprattutto importante il ma- 
noscritto della Flora fluminensis^ cioè di Rio de Janeiro, 
il quale contiene le descrizioni e le tavole di molte piante 
dei dintorni rare o sconoscmte: certo Velloso ne fu T au- 
tore. Questa biblioteca, aperta al pubblico per gran parte 
del giorno ma non altrimenti frequentata, & testimonianza 
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del poco amore alle lettere degli abitanti di Rio. Per somi- 
gliante cagione un giornale letterario, il Patriota (o Pa- 
triota), il quale cominciò a pubblicarsi dopo T arrivo della 
corte, non si mantenne a lungo, sebbene per la molti^ 
plicità delle materie che vi erano trattate potesse gradire 
ad un gran numero di persone. 

Siccome degna di memoria, per essere il primo com- 
pendio di una geografia universale del Brasile, è indicata 
r opera col titolo di Corografia hrasitìca del padre Casal, la 
quale fu stampata a Rio in due volumi, e quasi letteral- 
mente trasportata in inglese neir opera di Hendersoa che 
8* intitola: History of the BrazU^ comprising ks geography^ 
commerce f colomzatìon^ aborìgaud inhabitants. In mtto il 
regno al tempo dei nostri viaggiatori pubblicavansi due 
gioi'nali; nella capitale la Gazeta do Bio de Janeiro ^ la 
Gazzetta di Rio de laneiro, ed in Bahin un foglio sotto 
il tìtolo di Jdade do ouro do BrazU, Età dell oro del 
Brasile. Ma anche queste poche gazzette non erano lette eoa 
interesse dall' universale. L* abitante dell*interno in mezzo 
ai doni di una ricca e liberale natura, comunicando sola* 
mente coi più vicini, piglia poca parte agli awernmenti 
del mondo politico, e soltanto è pago d^ intendere una 
volta air anno dai conduttori di carovane, 1 quali ritornano 
dalie coste, i fatti principali. 

Air educazione deUa gioventù h provveduto nella capi* 
cale mediante stabilimenti privati. Le famigUe agiate so- 
gliono far istruire i loro figliuoli negli stndj preparatori 
a quelli deir università di Goimbra da maestri privati, 
dei quali i buoni per essere rari sono assai costosi. U mi- 
gliore stabilimento è il liceo , ossia il Seminario di S. Giu- 
seppe, dove in un colle lingue greca, latina, francese ed 
inglese sono insegnate la rettorica, la geografia, le ma- 
tematiche, la filosofia e la teologia. La maggior parte dei 
maestri sono ecclesiastici. Fu fondata di recente anche una 
scuola di chirurgia (aula de cirurgia). Vi ha ona cattedra 
di storia naturale, un gabinetto di mineralogia ed un prin- 
cipio di una collezione zoologica. L* accademia miUtare 
fondata nel i8to, sebbene fornita di buoni istitutori e 
specialmente favoreggiata dal re, non ha ancora mostrata 
la sua efficacia, poiché manca di scolari: più attiva mo- 
strasi all' incontro la scuola di commercio ( aula do com- 
mercio) per quelle materie che hanno relazione al traffico 
ed alla chimica. 
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Manca tuttora al Brasile nna università, e finche non 
earà soddisfatto a questo bisogno» i Brasiliani sono neces- 
aiuti a compiere la loro ultima istituzione letteraria nei- 
r europea Goimbra. Questo difetto è però in qualche modo 
compensato dall* avere gli studenti brasiliani con ciò facile 
occasione di conoscere i grandi stabilimenti d^ Europa, 
donde ne portano le idee ed il desiderio neUa patria loro. 

Un altro istituto, il quale ebbe per autore il ministro 
Aranjo, conte della Barca, è T accademia delle belle arti. 
Ma mentre T Europa teneva un siffatto stabilimento per 
nna gran prova del rapido sviluppo del nuovo stato, parv^r 
ai nostri viaggiatori, osservando le cose più da vicino, 
che quello non trovisi ancora in armonia coi bisogni di 
quel popolo. Vuoisi che le arti meccaniche abbiano sod« 
disfatto in una nazione alle utilità e comodità importanti 
della vita, prima che le arti belle sieno chiamate ad abi- 
tarvi. Tuttavolta la musica ha trovato colà una cortese 
accoglienza, e si può presagire che arriverà ben tosto ad 
nna tal quale perfezione. Yi ha una cappella privata com- 
posta di meticci e di negri, eretta dal principe ereditaria 
( ora imperatore ) , dove egli stesso alcuna volta isuolo 
dirigere T orchestra. 

Tra le letterature straniere la francese gode della 
preferenza, sebbene pei vincoli pol^^ci e mercantili che 
stringono quel regno alT Inghilterra dovessero esservi più 
ricevute le lettere inglesi. La lingua e la poesia tedesca 
è quasi ignota ai Brasiliani ^ soltanto di rado trovasi alcuna 
Tolta un qualche amatore di Gesner o di Klopstock, il- 
quale tuttavia non potè conoscerli che mediante un'in- 
terpretazione francese. In mezzo a tanta dimestichezza 
con le cose di Francia non fu bandita per anco dalle 
conversazioni elevate la lingua portoghese, perchè dalla 
corte e dal suo circolo in fuori, le lingue inglese e fran« 
cese non sono conosciute che dagli nomini. 

Rio de Janeiro è riguardata in generale, sebbene a torto, 
aiccome una deUe città più insalubri del Brasile. Il clima 
è caldo ed umido; il che dipende in gran parte dalla sua 
posizione, dove la libera ventilazione è impedita da un 
alto monte vestito da nna folta boscaglia , dall* ingresso 
angusto e dalle molte isole della baja. Nondimeno non si 
danno qnelle rapide alterazioni di temperatura cosi dan- 
nose alla salute; ma non vi sono rari i venti freddi ed 
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«midi generatori di reamL A rendere meno dl^KMta aDe 
malattie la popolazione del basso popolo contrìbnisce U 
qualità degli alimenta Esso si natte principalmente deDa 
mandiocca (capava)» della farina di mais, delle fiiTe 
nere cotte con carne hìì vitello » condita prima con lardo 
e sale ed asciugata al sole. Questo cibo $ quantunque rozzo 
e difficilmente digeribile* riesce alla fine non insalubre 
mediante il m<tfo del corpo e la bevanda dei vini del 
Portogallo o dell* acquavite di zucchero. In generale il Bra- 
siliano mangia poco e di poche cose, il che è un regime 
acconcissimo a mantenere sano chi vive nei climi caldi* 

Le malattie dominanti sono le diarree croniche, T idro- 
pisia» le febbri intermittenti, la sifilide e F idrocele, delle 
quali r ultima è tenuta come endemica in Rio de Janeiro. 
Non è cosa rara in quasta città, come in generale nei psesi 
tropici, di vedere un nomo spirante pochi giorni prima 
una florida salute essere dopo una breve colica o diarrea 
o febbre vicino a morte, in assolata agonia, come se fosse 
nell* ultimo stadio di una febbre di consunzione. H clima, 
il temperamento dei coloni, e soprattutto T introdoziono 
degli uomini della razra etiopica siccome schiavi hanno 
presentemente cooperato ad estendere il contagio non so- 
lamente sulle coste, ma ancora nelle parti inteme del 
continente* Il vajuolo^ il quale da dieci anni comparve 
quasi solamente sporadico, non agisce molto fieramente 
su r organizzazione degli abitanti di Rio de Janeiro, per- 
diè il clima caldo e la rilassatezza del corpo favoriscono 
lo sviluppo del morbo. In fine i nostri viaggiatori asseri- 
scono, che se un medico confrontasse alcune malattie del 
Brasile, come il vajuolo, la sifilide, ecc. con quelle di altre 
parti del mondo , verrebbe condotto oll^ osservazione , che 
siccome ogni individuo in ciascuna età è soggetto a par- 
ticolari malattie di sviluppo, cosi anche le nazioni intere 
nei diversi tempi e secondo il diverso grado di civiltà 
più facilmente ricevono e sviluppano certe malattie. Foco 
fu operato colà in riguardo della polizia medica ^ mancano 
tuttora i cataloghi nosologici; non è provveduto aUa net- 
tezza delle strade (i), non vi ha ispezione su le farmacie, 
ne su F esercizio delFarte medica. Gli ordini principali , 



(ì) Certi avolroj ( Vultur aura ) discendono di quando in 
quando sotto la protesione del popolo a nettare le strade. 



PÀ&9S 8TBÀNIBRÀ. S6l 

creati dal governo in questo fatto tono T esame rigoroso 
delle fedi sanitarie delle navi che entrano in porto e la 
vaccinazione sotto la direzione di nn medico. 

Rio de Janeiro possiede al presente, dopo ehe V ospitale 
dei Lazari ( dos Lazaros ) £a trasportato in nn* isola vi-* 
cina, dne grandi ricoveri dei malati^ quello della miseri- 
cordia ( Hospital da Misericordia ) ed il reale ospitale mi- 
litare ( Hospital real militar ). Il passeggio pubblico della 
città giace vicino al mare: è nn piccolo giardino cinto di 
mura e difeso dalla parte del mare col mezzo di nn molo 
perpendicolare. 

Pochi giorni dopo il nostro arrivo ( dicono i nostri viag* 
giatori) fummo invitati ad intervenire ad una festa reU- 
giosa, che i I^egri celebrano il giorno della loro patrona, 
la Madonna del Rosario. Questa gente esegui un* allegra 
musica, alla qoale succedette una predica; finalmente la 
festa si terminò con razzi ed altri fuochi d*artifiÌEÌo, i quali 
id cospetto del mare in calma facevano un assai gradito 
spettacolo a vedersi. 

r nostri viaggiatori pigliano qui occasione di descrivere 
il mòdo con che si pratica il commercio degli sdfìavi 
negri in Rio. Tali uomini procedono per la maggior 
parte da Gabinda e da Benguela. Questi sciagurati vengono 
nella patria loro presi per comando dei capi, e scambiati 
poi con merci venute dalf Europa^ ma prima che sieno 
consegnati ai mercanti di schiavi , U signore fa loro im- 
jprimere sulle spalle o sn^ fronte un certo segno con 
fecrò rovente. Cinti di poi con un pezzo di lana intomo 
alle reni sono ammucchiati sedie *navi e spediti al loro 
destino. Come prima approdano in Rio de Janeiro > sono 
collocati in certe case appigionate a quest^uopo nella 
contrada detu VaUongo. Veggonsi quivi dei fanciulli da sei 
anni in su e degli adulti dei due sessL Giacciono nel 
cortili od al difoori intomo alle case mezzo nudi esposti 
al sde, separati secondo il sesso. Un Mulatto ^ oppure 
un qualche vecchio negro esperimentato per lunghi ser* 
vigi , ha cura del nutrimento e del governo degli arrivati. 
Il loro cibo principale consiste in fiirìna di mandiocca o 
di mais, e qualche rara volta anche in carne salata del 
Rio Grande do Sud (del Sud). È lasciata, per qtkanto 
è possibile, la preparazione di queste semplici vivande a 
loro stessi, e quelli le mangiano in oerte zucche vuotate 

BM. ItaL T. U. 34 
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oert« bocce dell* albero Couté (Greteenda Cajete, Linn*)* 
Quelli fra loro che ti coadacono bene sono regalati dì 
tabacco da fumare o da annasare. Dormono la nolte so- 
pra stuoje di pagUa difesi da una copena di lana. MiAti 
di questi schiavi appartengono al prìncipe, e sono là 
mandali in tributo dalle colonie dell* Afrìca. Chi Tuole 
comperare uno schiavo recasi a Falloiigo^ dove ciascun 
guaidiano espone gli schiavi afiBttto nudi in ischiera e per 
individuo ali* esame dei compratori. Questi eerca di assi- 
curarsi della forza dd corpo e della salute del negro e 
col palpargli tutto il corpo e col fiirgli eseguire moti ra- 
pidi, massime mediante la distensione delie mani chiuse. 

1 difetti organici nascosti, specialmente la predisposizìonD 
tanto frequente alla cateratta, sono pigliati in molta con- 
siderazione in questi contratti. Quando la sceka è ÙMk^ 
allora si stìibilisce il prezzo x questo per un negro pìascbio 
sano h dai trecento e cinquecento fiorini sino ai set* 
tecento. Il venditore rimane ancora obbligato pei viz) 
corporali che potrebbero scoprirsi per 14 giorni dopo il 
contratto. Il compratore conduce via con sé il suo ciiiente, 
e, secondo il bisogno, ne la un artigiano, nn asinaio od 
un domestico. Il nuovo proprietario è padrone illimitato 
delT impiego, del lavoro e dei prodotti dello schiava. 10a 
•e lo trattasse inumanamente, egli sarebbe assoggettato 
siccome nelle altre trasgressioni civili alle pene deUa po- 
lizia e dei tribunali Questi dicasteri vegliano jbìV incontro 
col mezzo di spetiali ordinamenti per restituire gli sdiiavi 
foggiti ai proprietar) legittimi, e castigano i fuggitivi re- 
àd^vi ponendo loro intorno al collo un anello di ferro* 
Se il padrone non vuole egli stesso punire i disordini del 
eoo schiavo, può col pagamento di una certa somma far 
eseguire questo ufficio dalla polizia. Del resto i l^egri si 
addimesticano facilmente in Rio come nel rimanente àA 
Brasile ; il die procede tanto dalla versatilità del loro tem- 
peramento, come dalla somiglianza del clima con queUo 
della loro patria , e dalia dolcezza con che sono tratutL 

Il Portogallo prima che la corte si trasportasse al Bra- 
sile, possedeva esclusivamente il commercio con quelk 
colonia. Lisbona ed Oporto collocate in sn le coste del- 
r Oceano vicine al Mediterraneo, in sul cammino tra 
r Europa: le Indie orientali e le occidentali erano il più 
opportuno mercato delle derrate coloniali. Per questo e per 
il monopolio del commercio brasiliano Lisbona specialmente 
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emsi fiitm àopó Londrm nna delle piA attive e d^ più 
ricche città mercantili del mondo. Ma qnett* ordine àk 
cose mutoMi in aisai breve tempo, da poi die per nn 
decreto regio (carta regia) fa fondata T indipendenza det 
commercio del Brasile. Quel paese non provò effetti più 
salatari di quelli che derivai>ono da siffatta provvisione; 
ma il Portogallo alT incontro ne sentì ule danno per coi non 
giungerà forse mai più allo splendore commerciale di prima. 

Quesu emancipazione aoiùentò V attività del commercio» 
i prodotti del paese ed il loro valore , ed introdusse nuovi 
coloni anche dalle contrade, fuori della madre patria. Il 
sistema di commercio che sussisteva da pria» tra il Por* 
togallo ed il Brasile In specialmente modificato mercè del 
tratuto conchinso in Rio de Janeiro nel j8io con Tln- 
ghilterra, pel quale la bandiera inglese ottenne nei porti 
del Brasile gli eguali fiiTori, ^zi maggiori che la porto- 
ghese. Un altro atto svantaggioso accrebbe àncora la libertà 
del commercio inglete ; e questo fu che i mercanti inglesi 
ebbero un proprio tribunale per gli a£fari di commercio 
coi sudditi portoghesi. 

Il commérde d* importazione procede da tutti i paesi 
del mondo , e si compone d* ogni sorta di prodotti. Quello 
che si £s coq le coste d* Africa è circoscrìtto a pochi 
elementi, e questi antera sono introdotti siccome corredo 
degli schiavi negri. Assai notabile è il numero di questi: 
nel 1817 ben a 0,075 ìodividui furono trasportati dai porti 
di Guinea e di Mozambico sotto bandiera portoghese a Rio 
de Janeiro. Questa città è la scala comune per tutti i piccoli 
numerosi porti situati lungo le coste del Brasile da Bahin 
sino a Montevideo , i quali le mandano aU* incontro i loro 
prodotti per ispacciarli in Europa o per la sua consumazione. 

Anche il commercio di terra tra Rio ^ le provincie vi- 
cine, speeialmente con S. Paolo e con le Minas Geraes^ • 
assai esteso» ^ 

L* esportazione ai porti europei delle materie nate in 
paese fo cagidbe specialmente della ricchezza di Rio de 
Janeiro. Anche lo spaccio nei piccoli porti e nell* interno 
del paese degli articoli introdotti dalf Europa è nna fonte 
abbondante, donde derivano ogni anno alia capitale di 
grandi somme di danaro. Ma questo smercio non regge 
al paragone con la massa dei prodotti coloniali che Rio 
manda fuori per mare. Gli articoli più importanti dell* agri- 
coltura sono lo zucchero, il caffè ed il cotone^ 
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La gran differenza tra il valore dell* importazione e 
deir esportazione in favore di Rio de Janeiro , essendo che 
1^ esportazione reca in Rio dall* Europa di notabili cipitali 
in danaro contante, ci rappresenta ancora ad an tratto i 
rapporti commerciali tra TEuropa e quel paese. Le masse 
di pietalio che la cupidità del passato secolo strappò al 
seno dell* America , ricorrono ora a poco a poco aUa loro 
patria, e o rimangono colà, o pigliano il cammino delle 
Lidie orientali. La felice sitnazione del porto di Rio spa- 
aioso e sicuro, il quale giace sopra un mare solcato in tutte 
le stagioni e quasi scevro di pericoli , ed è collocato come 
air ingresso della strada del commercio universale ; il poco 
tempo , in cui si possono compiere da quel porto i viag^ 
ali* Europa, alla costa occidentale d* Africa, al Capo, a 
Mozambico , alle Indie ed alla nuova Olanda ; la rìc«^Eza 
in prodotti ^el euolo e specialmente in metalli; la grande 
spinta che la presenza della corte diede in generale al 
paese, impressero a Rio de Janeiro lìna tale attività che 
pochi decénnj basteranno per elevarlo al grado d*uno dei 
più ricchi porti del mondo. 

Prima deU* arrivo defila corte Rio possedeva già un banco , 
al quale si congiunsero una compagnia d'assicurazione, h 
ferma delle regalie ed altri somiglianti oflicj. QoAado ar- 
rivò il re sorse coi nuovi rapporti politici una nuova 
epoca anche pel banco. I suoi statuti furono sanciti od 
1808, e questo subilimento, sotto il' titolo di Banco do 
Brasil (Banco del Brasile), vieppiù estese quel credito ed 
aumentò quelP attività che aveva acquistata da prima. 

Non è dato di affermare con sicurezza quanta sia la 
nassa del danaro corrente in Rio^ massimamente che al- 
cuna volta vengono trasportate fuori ingenti somme di 
danaro, la cui mancanza è sensibile per alcun tempo. Per 
siffatta cagione il valore dell* oro in corso cresce maravi- 
gliosamente^ e gli sconti delle cambiali salgono sino al 
sa per cento. Per gli altri affari di commercio fuori di 
quelli di cambio, la base dell* interesse del danaro è del 
la per cento. Questo prezzo sta in rapporto con le mer- 
cedi giornaliere, le quali sogliono moiitare per nn Ne^ro 
assoldato dai 160 ai 240 reis (i)** e per un artigiano 
europeo da uno sino a due colonnati di Spagna. 

(l) Mooeta di rame di piccolÌMÌmo valore. 
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Le arti «d i mestieri non tentono ostacoli al loro pro- 
gresso né dallo stato del commercio, né dal sistema do- 
ganale. £ se colà sono introdotte molte derrate ed opere 
manufatte 9 che potrebbero essere prodotte in paese, ciò 
procede più pi«sto dalla mancanza di artefici che da un 
sistema di commercio , ii qnale cagioni V incarimento d^Ue 
mani&ttnre Indigene. Golf aumentarsi della popolasione ere* 
tcerà ancora T attività indostrìale dell* intemo del paese, e 
però il rapporto fra P importatione e T esportazione di- 
venterà ancora più favorevole al' Brasile. 

La descrizione che fanno i nostri viaggiatori dei dintorni 
di Rio de Janeiro è totta piena <ti paròle di ammirazione. 
Lo splendore e la diversità di una vegelazione dei paesi 
tropici con tutti gli accidenti di quél dima ^ veduti da essi 
per la prima volta, lì trasportarono in una specie di 
estasi, la quale durano fatica ad esprimere. Quivi osser-> 
varono quella fonte la quale vagamente cascando per rupi 
di granito viene poi mediante Tacquiidotto trasportata ia 
città. Questa fonte chiamasi Oiryoca (i). Non Inngi da 
essa si distende la valle dà Larar^eiras^ Il viaggiatore è 
rallegrato dal vnriato spettacolo, con cui ei alternano colà 
al suo sguardo e i giardini, e le nuove piintagioni, e te 
foreste primitive e le case villerecce qua e là disseminate* 
Nella metà del pendio' che sovrasta alla valle e non lungi 
dal sentiero videro attraverso alla . boscaglia una solitaria 
capanna. Essa era il soggiorno di un conte di Hogendorf , 
il quale travagliato dalle vicende degli ultimi tempi pas- 
sava qui i suoi giorni lontano dagli nomini e dalla poli- 
tica in compagnia della libera natura , e non reputava cosa 
indegna il guadagnarsi la Sussistenza fabbricando colle 
piante della sua villa il carbone per la città. 

Vicino alla cascata della Caryoca e per un"* eibinenza 
arida, il sentiero abbandona Tacquidotto, passa fra ingombri 
d* arbusti e di piante basse , ascende alla foresta primitiva» 
di cui è coperto il dorso del Corcovado. Quivi la vegeu- 
sione è di una freschezza e di una forza maravigliosa ; 
ma quanto più si va in alto, tanto più rari s* incontrano 

(i) Caryoen , propri ani ente Caryh'Oea , aigoifica nella lingua 
degl* iodigeoi (probabilmeate tara la lingua guarani N. tUi R.) 
casa dei bianchi, caaa di pietra, e. fu verotiinilmeme il nome 
con cui gì* Indiani indicavano le abitazioni , le quali i Porto* 
gbeai fabbricarono cji pietra per difender»! contro ai^ toro strali 
ardenti. 
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gndattneAte inalberi di grottcì imào. La gìiimi M 
è fatte a cupdft, raltesva è di aooo piedi^ e la dìff»^ 
nasa datla (emperatma è cosi notabile, che i vìafgàtùn 
•t avvisarono di oascre tra»poitati in nna «ma più finedda. 
Nelle frequenti escnrsioni che fecero per qoeeto aM»ate, 
capitarono in una toUnga. piantagione di caflE^^ la quale 
di poi intesero essere del console inglese sig. Gluunbetlaia, 
die occnpavasi anche .d* entomologia,, e possedeva ma 
ricca coUesione d'insetti dei contomi. Negli adiacenti bo- 
schi ed anche, come ne furono fatti certi, -nella vicinanaa 
detta piantegione del caflFe debbo cr es cere nna sorte di 
china, k quale da più anni è conosciute sotto il nome 
di Quina do Bk) ( China di Rio) (Ooninrea ^feciosa\ e la 
cui virtù nel future le (éthtt intermittenti venne espe* 
rimentete dai medici di Portogallo. 

Solevano i^ noatri viaggiateri fare alcune altre non meno 
interessanti escursioni a Tijuca , luogo un ten^o assai visi- 
teto dagli abitanti, e situato ad un migUo distante dalla 
città.. Ti si va a traverso di deliziosi cespugli éì cactus, di 
kuuane, di bougamvìUi e di cordte, di toumefortie e ^ ma- 
rnose Léibék. Nel fondo delTatitigua valle e vicino ad una 
cascate d* acqua capiterono in una capanni^, dove un signor 
Tonay , pittore francese, il quale ritiratosi con la sua fami- 
glia vive in quella tranquilla solitudine, gli accolse festevol- 
mente. Passato un eMe vestito di fola boscagUa giaaeero in 
nna profonda valle, e.finaloiente al piede della GoMa, monte 
gramtoso assai pittoresco, il quale sorge a canto del lago 
Camorùn, U Ccunorim, nominate da prima Jacaripagnà (acqua 
de* coccodrilli), è un" acqua salate che entra fra le tene* 
o si confonde dalla parte dd sud col mare» ai quale ad- 
duce molti ruscelli monteni, e dal quale alT incontro per 
Falte marea è gonfiate. Non incontransi da queste bande 
die poche misenbili capanne di pescatori, die sono tatti 
spanti di colore misto. 

Passando dalf altro pendio del monte i viaggiatori patf 
aero alla piantegione dr caffè del signor: dottore Lesesne^ 
die per qu^st* nopo aveva pigliato in affitto un giaa 
peno di terreno. Secondo le istruzioni di quest* esperte 
piantetore vengono* senìinate le fave novelle di pieferenv 
air ombra di altre pianta di caflFè, e levansi le pianticelle 
insieme con la terra che ne investe le radici , come prima 
hanno toccate F altezza dei died ai dodici polUd. Vuoisi 
qui osservare che il levar la terra dalle radid eenere 
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rittfda d^ott «imo rianrenHn^to della pianta, poiaU dalla 
pìamieelle trattate In qoeeto ultimo modo noia ai comincia 
ad ottenere fratto die dopo trentadoe mesi , 'mentre quella 
altre governate col metodo di LeifMie ne >danao già dopo 
▼enti mesi Le piiuildcelle sono dlapotte a- foggia di quUtumce^ 
^qnincnnx). Molti piantatori ficcano i pedali alla ditcanm 
di tei piedi, altri toltapto di quattro e coti fanno, perchè 
atimano cke le piante iaolate Inori delle file mnojano. Le 
piante non si lasciano; creacere cke «irateezaa di- dodici 
piedi , e si tafano i rimessiticci InsanreJ^anti nel memo; 
perciò i frutù sono pia* facili ad essere colti ed i rami 
si distendono meglio in larghearza. Dopo quattro o cinque 
anni le raccolte cono bastevcdmente notabili. Di solito al" 
lom si prepone un Negrp por ciascan migliajo di piante. 
Prima , quando le piadte non portano frutto od assai poco, 
basta un Negfo solo per governarne due mila, e per sar- 
chiare il loglio. Vi hanno tre raccolte del «affé, le quali 
occupano quaai Cinterò, aimo. La prima comincia in Rio 
de Janeiro nel mese d^ aprile. Si raccolgono soltanto le 
bacche rosse interamente mature, le quali si lasciano stao*- 
eare faciloieate dal gambo, e le cni sementi si separano 
sema fiitiaa dalla polpa. Questa specie di ciriege non sono 
al presento^ come accadeva per 1* addietro, messe in un 
mucchio ed abbandonate alla putrefaeione , ma tutti i frutti, 
quando si vuol pit>cedere con cura, sono diseccati con 1% 
loro polpa; dopo di che con una specie dì macina da olio 
ai leva la polpa, e i semi spogliati sono esposti per un 
mese intero ai sole, onde siano perfettamente ascingati. 
A. qnest* uopo ai dispongono delle aje di aS piedi quadrati 
anso a 3o formate con pietre cotte o con argilla pestai 
le 4famìì per lasciare ildeflussp alle piogge sogliono essere 
convesse, e si tengono tetti portatili di paglia per difen<> 
dare le ìGive dalle piogge improvvifte^ Sopra ctascuna di 
quelle aje possono essere ammucchiate da ,oirca trenta 
mnrobe (i). Giasonn Negro può in nn giorno raccogUeee 
flm*orro&a, e cosà il numero dei Negri determina andie il 
anmero necessario delle aje* D caff^, come è afiatto seoco^ 
viene messo in canestri ed in Inc^i asciutti espoeto al 
iroBao. I piantatori del Brasile, 'specialmente quelli dlRio^ 
hanno il vantaggio sopra quetti delle Antille che la matcp- 
vansa della maggior parte dèlie bacche cade nella stagione 
aaciutta fiivoievole al raccolto* 

(I) L' arroha è un peso di 3a libbre circa. 
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Alcuna yolu i viaggiRtorì sL reoavmno al lago di Rodieigo 
Freitas, dove vi ha. un viva)o di pkmte etotiche, il quale 
porta il none di giardino botanico. Fra i oespogli di qne* 
•to^ cammino videro per la prima volta vivente lo «caus- 
fiiggio, detto Curtuiio imperiaiis^ e conéiderando i diversi 
individui del regno antiiwle e vegetabile, videro cbe le 
specie di animali e di piante, cbe occomono cosà frequen- 
temente sulle coste dei mari del Nord , 'sotto la sona oalda 
sono meno numerose, e massimamente nel {Brasile mo- 
stransi ancora più rare cbe nelle Indie orientali. £^ sem- 
bra cbe t corpi meno perfettamente organiasati si con» 
vengano meglio ai climi freddi, ed ali* incontro che ì 
corpi pie sviluppati siano proprj delle regioni più calde. 
Del resto anche la profondità deirQceano^ la quale alle 
coste del Brasile è molto maggiore che non alle Indie 
orientali, può influire sulla rarità maggiore .o minore de- 
gli animali marini. Nel giardino botanico tra gU oggetti di 
coltura il più importante che videro è il frutice chinese 
del tè* Ne videro piantati da seicento pedali, disposti in 
fila alla dìstanaa di tre piedi 1* uno dalP altro. U dima 
sembra favorevole al 4oro incremento; fioriseoho dal mese 
di luglio sino a settembre^ ed i loro «semi matainno per- 
fettamente. Anche questo fenomeno conferma, insieme con 
altri tentativi intrapresi per far alligoiere le piante asiaticbe 
in America, che 1* eguaglianea delle latitudini è una con- 
diaione necessaria > perchè abbiano a prosperare i vege- 
tabili trapiantati. Il tè è quivi al tutto nel medesimo modo 
che alla China, piantato, raccolto e diseccato. (1 minissrs 
conte di Lihbares chiamò al Brasile alcune oentina/a di 
coloni dunesi per . far meglio conoscere i vantaggi della 
coltura e della preparazione del tè. Questi Ghinesi proba- 
bilmente non erano di quegli abitatori delle eoste , i quali 
sogliono abbandonare per bisogno la fratria, passare a 
Java, e colà cercare lavoro; ma benrà dovevano essere 
gente^ scelta dair interno del paese, i quali conoscono a 
pieno- la coltivazione del tè. Si spiccano le foglie del tè 
tre volte ali* anno, e si mettono sopra uh forno d? argilla 
leggermente riscaldato, dovie esse «ono diseccate e poi ro- 
tolate. Secondo il tempo xliverso delh raccolta vi hanno 
diverse sorte di tè. Il sapore di quello di EUo era ferte, 
ma di gran langa meno spiritoso ed «romatico del chi* 
nese della miglior sorte ; sentiva anche un pò* del ter- 
reno ed era aspro. Ma questa proprietà disguatosa non è 
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tale 4ft teoniggianie la odiivazione, perché h qua eonse- 
gneaza naturale di non avere ancora auanta/ la natura dal 
dima. Oltre V arbmto del tè vi trovarono il Launu cyrma» 
mcmum^ ùCaryt^j^lus ioromatìcus^ il P^er m^runiy il Gne* 
mon Qnttùn , la MyvMca mosohata , V Averrhoa CtmomMo. 

La fabbrica delle polveri posta in vicinanza del giardino 
botaidMso inneme con un* altra privata nrila provincia dello 
MinieR generali (Mùmsgeraes) tono gli unici stabilimenti 
di queata aatnra: ma la polvere di queste, fabbriche non* 
è del inerito di qudla bhe viene introdotta dall^ Europa. . 

Visitarono in seguito i viaggiafori naia casa di campagna 
del sig. di LangUórf* console generale, dove egli aveva 
cominciato a fiire delle- grandi piantagioni di mandiocca; 
e percotreado in seguito le diverse isole deUa baja, eb- 
bero a riscontrare la bella Jforaea northiana, la quale £11 
già scoperta da 6ir Joseph Banks , quando visitò Rio de 
Janeiro in compagnia di Gook. Chi pone il ^ piede nelle 
isole- basse della baja di Rie de Janeiro non può a meno 
di non ammirare la forza e la grandezza di quella vege- 
taaioae. Ivi la rapidità eoa la quide vivono le piante dif 
versamente sviluppandosi e s* accostano al loro fine me* 
diante la putrefazione va di conserta con la spinta,, per* 
coi sorgono di nuove forme dagli avanci delle estinte.. Le 
immagini della morte e della maggiore vitalità si alternano 
rapidamente dianzi agli . occhi dell'* osservatore. Notarono 
ancora i viaggiatori che i fiumi principali hanno quivi una 
vegetazione propria, che la flora delibano distingue da 
quella deir altro. 

Passarono da poi al Pèreo de EsiréMa^ il quale è sul 
cammino tra Rio de Janeiro e I» provincia delle Huios 
gennes. Videro qua un gran movimento di carovane di 
muli , i quali sono adoperati al trasporto delle merci. Sili- 
fiitte carovane (fropoi), specialmente quelle che pM'corrono 
la strada di 5 Paido e delle Minas, sono co^à bene ordir 
nate, ohe niun danno è- da temersi* da questa maniera 
di irasp<Krti. Ciascuna ' tropi può .cqjmporsi • dai- venti. -ai 
ciUquaHiamnli, ed è direna da un capo {Arìeiro\ il quale 
la eottdoce essendo a cavallo. A kil.sekio sottoposti' i mn- 
làttìeri (TocoadoFes)^ i quali g<yrerna«o al 8<^to un grup- 
po (àote) iK- sette mnlL 11 primo .suol essere 'un nudauo^ 
t secondi sogliono- «ssere negri, « questi antepongopo di 
buon grado an tal vivere errante ^i lavori deUa kvetosa 
delibero e delle piantagioni. r 
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Bi qnèito mode «ppvtsKi m poco prooede la 
di tatce le parti del viaggio fiàora pnbbfioato. AUa pnina 
divisione deUa r^asione va auto nn atlante che contiene 
i5 vedate eaegioite medioerememe in litografia, una carte 
geografica inaiaa ed ma libretto di nmeica dove tono molta 
canzoni che i Brasiliani portoghesi cantano sa la chitam, 
ed alcone melodie indiane, lia quello che è più . impor- 
tante ia esso viaggio sono, le ricche coUeciooi di vegieta» 
bili e ili animaU di qnet paesi phe per k prima volta 
i viaggiatori descrissero e rappresentarono in tavde. 

Delle Incerte, delle rane e dei serpenti fnrono pubbli- 
cati tre volami in 4.* grande, i qnaÙ in un con le cor- 
rispondenti descrìaioni contengono complessivamente 76 
tavole. Altre aeo tavole con le loro descriaiooi comprese 
in due volumi la 4»* rappresentano le diverse spede di 
«coeUi; e[ 6 fascìooli in foglio con 38 tavole descritte esi- 
biscono le specie delle scimie e dei pipistrelli. Questo la- 
voro fii eseguito per open, di Spix« Usò in looe anche 
nn fascicolo in 4.* con 29 tavole di testacei flnviatili raccolti 
e fiitti dipingere' dal medesimo astore, ma T ordinamento, 
la descrizione e le osservazioni appartengono ai dottore 
I* A. Wagner. Martina ha dir gUi &tto di pubblica rag,ioae 
aoo tavole di piante con raggiunta delle descriasioni, delle 
quali il dottor^ Zucoarini fece dipingere ed ordinò naa 
parte. Quattro fascicoli in foglio, che rindiindono da 100 
tavole t»a le loro descrizioni, sono stati dai medeeiaio 
Blartins destinati a rappresentare specialmente le specie 
di palme. 

Tutte queste tavole di storia naturale sono incise in 
rame e oolorate, e T esecuzione finma ne è stata tale« 
che si possono facilmente disceraere i caratteri scientifiù 
nei diversi individui rappreaentati. 

Fino a questo ponto, in si lodevole modo.^ giunta 
r edizione di .quest'opera. Uno dei benemeriti viag^tori 
non è più, e grave, certamente fn la perdita die ne ie- 
eero le scienze natqrali ; ma le schede da Ini lasdate e le 
care che vi sapranno porte e Tiilnstre compagno delb 
aa» spedizione e gli altri scienziati della Baviera ci socio 
bastevoli mallevadori che redizione eontimierà in tale 
ferma,, che nk ì caltori delle scienze natorali saraaao ìoi 
una parto defiànidati, né la riputanone già aoquiststa dal 
iMiuito mecitaneato potrà venire per alcuna ne^genza 
posteriore offesa. F. IL 
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LETTERATURA E BELLE ARTI* 

Atd detti. jR. Accadenda deUè beile arti in Ufilano* — 
Discorso del sig» Ignazio Fumagalli , i^icesfgretario 
dell L R. Accademia , letto nella grande aula del- 
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Xual vincolo fralerao che naif ce tra loro tatti* i nuni dei 
•apere e ùl procedere di passo egnale le scteoze e le arti^ 
e vogliam dire Tamor del vero e del bello , non mai si 
vide in forma- più laminosa quanto nel se^ol nostro. Lo 
•tesso impulso che spinge a nuove indagini le scienze e 
le corona di nuovi trovati, anima eziandio le arti aQa rir 
cerca di nuove bellezze e le solleva a più splendida meta. 
La severa ragione non isdegna di accoppiarsi all^ instabile 
fantasia per moderarne i trasporti ^ mentre questa fatu 
più docile non teme di seguir la maestra e le infiora lo 
•pinoso cammino. Eppure le cose non procedettero sem- 
pre di questo passo i che anzi per una indefinibile anoi- 
malia T incremento 4eUe scienze e quello delle arti più 
v<4te non s* incontrarono insieme , per non dire che par- 
vero contrastarsi a vicenda. Quando i Sanzj e i Bnonar>- 
roti operavapo qne* miracoli ohe stabilirono Ja gloria itar 
liana, la filosofia era poco più che bambina; e quando 
in vece il gran Galileo con periglio trasse alla muwa libertà 
le meati ed aperse annera novdUa allo spiiito osservatore » 
cominciarono le arti a traviare e ièetato luogo, ad ma 
ienprevednta decadenza» in ceru guisa si awerù trista- 
BKBfite la seniensa dal divino Fiatone» die «olio sbandirt 



37» APPBNDfOX 

cUlk ioa repubblica la poesìa mostrò di credere che re- 
gnar' non potesse questa primogenita fra le arti in mezso 
ad nomini dedicati alla, ricerca dell* onesto e del vero. 
Ila donde max cotanta diversità in cose che si direbbero 
identiche tra loro? Non da altro cred* io se non da qaesto, 
che le scienze non riconoscono altro canone che la ragione; 
mentre le arti ne stabilirono degli altri e forse troppi sol- 
r autorità degli esempi. Di qnà i pregindizj, la sapertti- 
sione, la pedanteria, T inerzia, la pusillanimità e quella 
tacita filiamone di abusi che protetti' ali* ombra di ptìn- 
oipj accettati dalla oonsnetndine pullularono sordamente e 
si rinfrancarono fino ad .aduggiarne i canoni più chiari e 
ad usurparne il loro luogo. Parrà strano ad alcnm che io 
prenda a ragionare di abusi ed errori, mentre il più fio- 
rente prospetto delle arti ne avvisa di non temere: ma 
vivono tuttora i -germi infelici , e guai te dormiamo tran- 
quilli t .potrebbero col volger degli anni crescere e forti- 
ficarsi con grave nocumento delle belle -discipline. Giovani 
alunni, non temete che io scenda a troppo liberi consigli 
^ • vi stolga dall* imi^izione della venerabile antichità ; lo 
•tn<fio di essa diede la vita alle nostre scuole , e lo itudio 
di essa le guarderà da ogni traviamento; ma oggi laMàate 
che io ne scemi per poco 1* autorità per guidarvi sWe 
norme della sola ragione e scamparvi da un cieco fana- 
tismo: è sanu la religione, ma ogni saperstizione ^ noa 
die ridicola, è fatale. 

L* abuso di un rimedio non sana il male , e ne produce 
talvolta uno peggiore. Le scuole delle arti sono risorse ira 
noi mercè lo studio e la scorta degli antichi monumenti; 
ma appunto per T eminente Vantaggio àie se ne ritrasse 
Tenne a scaturire una sì cieca e positiva venerazione , che 
obbliga ad una fede passiva senza far luogo a ragione al- 
cuna. Gì hanno taluni che presi da religiosa superstizione 
non cercano che T antico, non trovan bello che l'antico, 
non respirano che per T antico. Simili al passionato ar- 
cheologo che trepida per nuovo senso di gioyi alla vista 
di un pezzo di corrosa moneta, alla scoperta di nn fran- 
tume che sìa stato patera o diota; essi maravigliosi , esta- 
tici si appostano innanzi ad nn frammento in cui è adom- 
brato nn brano dell* umana forma , e colla perpetua ripe- 
tizione di fonti ^ comuni ne van celebrando V inarrivabile 
bellezza, non senza mettere qualche gemito sulle arti 
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scadate e angli artefici traviati. Invano ta faresti un appello 
alla ragione: come 1* ostinato scolastico stretto e ayvilnp^ 
pato «la invincibile argomento tagliava bruscamente il nodo 
e gridava* vittoria coi gridare Aristotile ; non altrimenti 
questi perpetui lodatori de* tempi andati ad ogni prova 
che tu feccia per ridurli al criterio della sana mente con 
orgoglioso dispetto ti rispondono : è antico. Con «{uesta 
sola parola essi trovano ogni norma di gusto , ogni diritto 
di lode, ogni stimolo d* imitazione. £{^ure il buon senso 
t'insegna e T occhio ti avvisa riscontrarsi tra le antiche 
non poche opere mediocri. La schiera degli* artefici illustri 
non fu mai numerosa in alcun tempo.: anche le arti del 
disegno ebbero i suoi Mev) 9 e F opera . di questi venne 
ben di sovente reqdisita ed impiegata. La grandiosità di 
un** impresa, il desiderio di un rapido compimento, i cal- 
coli dell* econcmiia , oltre il poco giudizio de* commettenti, 
consigliarono spesse volte dì ricorrere a' mani meno perite. 
Gr^i tn che le metope del Partenone sian tutti lavori di 
Fidia? Estimi forse che un medesimo scalpello abbia effi- 
giati tutti i cilindri delle colonne 'trajana ed antonina? 
Portano, è vero, una stessa dau ed offrono una certa 
tmiformità* di stile ; ma qnanto notabili differenze non vi 
•cerne un occhio educato? Tacio rarco di Severo, che si 
direbbe T ultimo sospiro della scultura romana; tacio quello 
di Costantino, che fa una barbarica contribozione sul bel- 
lissimo di Trajano; tacio in fine altri monumenti che in 
mezzo a vivi lampi di genio creatole ed a molte tracce 
di gusto squisito rivelano grossolane scorrezioni negli eie* 
menti mederimi del disegno. AUa vista di questi difetti 
•orge la ragione ad ammonire che in fatto di arti tn non 
proceda come in latto di anticaglie, che acquistano più 
pregio dal tempo che non dal lavoro. Ma non vacilla per 
questo il simbolo di fede dei superstiziosi ammiratori t un 
nuovo argomento a promulgarne b venerazione lo trag^ 
gono dai barbari medesiini che li rispettarono quando fe- 
cero d*ogni cosa rovina; come se i barbari facessero di- 
stinzione di sorta nel manomettere i templi, i peristi! j, 
l^i archi e le colonne; dirò meglio, come se i baiiiari 
potessero valere ad esempio di qnaldie bene. 

Da queste cose non voglio gik inferirne che le opere 
degli aatichi in qualche parte scadenti debbano andar 
neglette ed inosservate; die anzi vof^iono tntte esser 
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meeAtB • custodite o perchè tìnlnod ancfae in qaetie qcnék 
principio di stile che fintto enst nmyersftfe ne* bnooi tempi , 
o perchè riunite compoiiL{;otto ona storia fignieta dei ìcnto 
esperò, del loro modo di openre, e diciamolo pm»» an* 
die delle loro aberrasioBi. Io non condanno un rapooe- 
ipok amore, oendanno solo qnelia veaenudone esdhisiva 
che tutte indistintamente le propone a modelli e le ca- 
nonizaa come tipi di perfeaione. Tutte possono giOTane 
ali* artefice provetto negli stndj perchè tutte offirono qual- 
che parte ben degna d* imitazione; cosà Ennio sonwiinì- 
etiava molte gemme a Yirgilios ma la pioirentn debbo an- 
dar guardinga nella scelta per tema dhe, ritraendone il 
bello , no» si abitui insensibilmente a lìtrame anche i dia- 
letti che spesse volte si oflEróno sotto forma più lunnglùera 
e allettano maggiormente una fantasia non ancor formata 
ai precetti della ragione* L* imitatore è tratto qaàsi invin- 
cìbilmente ad eccedere, avvisando di non aver mai lag- 
giunto r ociginale se non <fnando lo soverchiò. Per tal modo 
le stesse beUeaae si guastaifo colT esageiaaione ( e si rad* 
doppiano i difetti). Non accusatemi di minntasxa se £- 
scendo ai particolari. In un viso la poca disunra dalla 
bocca al naso vien ritenuta quel uno dei canoni indecli- 
nabili per dar gentilezza alla fisonosiia, o meglio diremmo 
per grecizzare ; ma quante volte questo avvidnamento , che 
in alcune opere greche già propende alsoverdùo, vedesi 
a tal ponto ridotto nelle imitazioni che a stento si trofe» 
rd)be uno spazio bastevole per la dentatura? La bocca 
con affettazione ristretta al di là di quanto consentono le 
parti adjaoenti non ci fa elU nascere qualche vdttf il ra- 
gionevole dubbio che il viso rappresentato non apparte- 
nesse ai mortali che han bisogno di cibo? Gii antidbi fu- 
rono costantemente tenaci di alcuni distintivi di conven- 
zione adottati per contrassegnare le immagini delie loro 
divinità e de^ loro eroi ; ma questi stessi distintivi bellis- 
almi nelle loro originarie applicazioni, quando li miriamo 
imiuti in ogni figura per ismania di far conosoere Tattico 
stile da noi attinto, e molto più quando succede che 
r imitazione'di essi pecchi deU* esagerato , finiscono a aan- 
searoy perchè tradita ne emerge la verità. Gli occhi che 
Omero pene in fronte alla regina degli Dei innestati in 
ogni volto femminile, nna piccola testa sorretta da largo 
collo die atucca a due latissimi omeri» aStribnti del 



domattwe d«i mostri, ptidoao il loro-inonlo te li tfoTiMno 
rìpeciui là dove il carattere ima li comporti^ abati diven- 
tano se moltiplicati ali* infinito 9 insoffiribila so^ applicati gli 
scorgiamo perfino ai cinedi. 

Non feci che toccare di volo alcnno de* difetti in que- 
ste arti per procedere con minor vostro disagio a parlarvi 
di nn* altra 9 nel di cai esercizio domina lo stesso spirito' 
di venerasione e gli ngoali pregindizj. Anche nell*arte di 
edificare hasu talvolta ad aiconi nn esempio dell* antichità 
per apptgliarsene ali* imitatone 9 persuasi in loro stessi 
che qualunque edificio antico sia costrutto a rigore dibnoa 
gusto e di ragione. La verità però esclama che tanto nei 
tempi piii autorevoli , quanto ne* posteriori di decadenza 
hanno esistito degli architetti*, i quali o per ispirìto di 
rinuacciare cose nuove, o mossi dell* ambizione di aingo» , 
krità alkmtanaronsi da que* canoni die V esperienza aveva 
stabiliti. La colonna. isolata porge un*esatu idea del soo 
ufficio e mostra tutta k bellezza della ciUndriea sua forma; 
sporgente per tre quarti la troviamo ancora aceondamenta 
^piegata > perchè d soddisfa ancora b conservazione della 
sua forma; dimezzata non accontenta la visuale che nel 
precì^ punto medio; ma se poi questa metà di colonna 
à striata, -succede che le scannellature in cui si è levata 
nna porzione ddla superficie cilindrica, se non tolgono in 
realtà, diminuiscono pere apparentemente una parte del 
suo diametro. 

Che se tale eSetto ne deriva dal pardre le colonne, 
tanto pia quando sono striate, come potrà poi Tartefico 
o r osservatore di squisito gusto a malgrado degli esempi 
( siano cesi antichi o del cinquecento ) tollerare la mostra 
di un solo terzo del diametro, massime allorquando trova 
impiegato 1* ordine ionico > nel di cui capitello si comba<* 
ciano neli* angolo i due polvini? Egli rifoggirìi a tutta 
possa da questi disaggradevoli ripieghi, giustamente defi- 
niti dell* autore dell* arte di vedere col nome di architet- 
toniche larve. 

Né diversamente potrà e^ sentire in risguardo di que^ 
snpplimentl sostituiti ai sostegni che sembrano doversi cour 
sklerare siccome i pih naturali ed ì*pivi adatti. Imperocché 
la ragione gli andrà ognora ripetendo; E che importa che 
in uno o dine monumenti antichi si riscontrino praticate 
•Itic combinazioni di membratnre? e che importa che 
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r autorità 61 un antico scrittore avfihltelto si coagvoiiga ad 
avvalorarle? I sostegni delle parti sporgenti destinate a 
coprite r edificio vogliono essere di patente solidità e cor- 
rispondenza di oggetto, altrimenti T architettore quantun- 
que possa far constare della solideaza della sua oostm- 
sìone, cib nulladimeno ne tradisce- T apparenza, e qnlndt 
agli accorda allora alla censura il diritto di promnovere 
dnbb)« chiamare a sindacato jse T imitazione parta da un 
esempio seguito dai più, ed attaccarla talvolta col riso e 
col sarcasmo quand* essa non sia perfettamente consentanea 
al retto buon senso. Omero, la stessa dottrina dell'* anti- 
chità, al dire di Fiacco 9 fu talv<dta sonnacchioso. 

Ma non la sìc^ mania, di voler consacrare per bello 
tatto ciò eh* è stato fatto dagli antichi pregiudica Parte, 
qualche volta dobbiamo convetùre ohe la scelta e V appli- 
cazione delle stesse loro b^ezte geileridmente conosciate 
male s» addice ai nostri comodi ed agli usi noatri. La so- 
lidità e r eleganza dogli antichi interoolunuj non permet- 
tevano se non quella, distanza che per precetto era deter- 
nùnau dal diametro della colonna dell" ordine, se robust^ 
oppure gentile. Agli antichi però , per quanto concerneva 
il privato loro. còmodo, poteva bastare io spazio dA por- 
tico decempedale prescritto dall* edile, perchè qoaatanqoe 
giunti air estreme grado dell* effeminatezza e del inaao non 
gustarono tuttavia V ampiezza de* nostri cocchi *, quindi 
r ingresso dei loro piccoli carri, fossero essi destinati al 
trasporto delle persohe o dei ricolti, poteva effettaarsi 
senza il pericolo di urtare nell^ basi delle colonne. Lad- 
dove a noi posti nella situazione di averli svperatr nei 
comodK e di non par^gìaiii nella magnificenza , il bisogiLO 
suggerì degli archi', e questi furono proporzionati al ser- 
vigio ed air ampiezza de* nòstri appartamenti; giacche in 
altra guisa per attenerci agi* interccdunn) eravamo costretti 
o di alterare le distanze, o di adottare un ordine colos- 
sale, d* ordinario non comportabile -da oensi privaù. 

Tutto ciò procederebbe in linea di ragione; ma allor- 
quando vediamo delle gigantesche colonne con corrispon- 
denti tiabeazioni che sembrano dover sfracellare col peso 
il sottoposto piano , in coi una piccola porta con esUe im- 
posta o con gracili stipiti sta collocata euritmicamente in 
mezzo a molte altre piccole aperture, non possiamo di 
bnon grado acoonsetitire a questa applicazione, perchè qael 
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maestoso ordine male s* accorda colla moderna grettezza, 
perchè da tale anione ne risulta una sensibile incorrìspon* 
denza di parti , nn miscuglio di gusto ed un^ apparente 
mancanza di solidità. Che direbbe poi lo schifiltoso e di- 
licato nel giudioare dell* applicazione delle cose nel vedere 
talora T esteriore prospetto o 1* intemo di un palazzo o di 
un tempio decorato di nna trabeazione dorica , dalle di cui 
metope sporgessero dei bovini teschi religiosamente tratti 
dall* antico ? Non avrebb* egli il diritto di chiedere se nella 
casa del Signore e nelle abitazioni del patrizio si celebrano 
delle ecatombi? 

Ma si tronchino qneste odiose osservazioni , perchè forse 
di troppo minute e confinanti colla sofisticheria , e si paesi 
a disaminare se in ciò che ha rapporto col comodo e co- 
gli usi nostri sappiamo trar profitto da quelle imitazioni 
dell* antico le quali non solo sarebbero confacenti, ma vi 
aggiungerebbero eleganza e maggiore leggiadria. Egli è fuori 
d* ogni dubbio che in fatto di arredi di uso , come in fatto 
di mdte manifistture ci siamo svestiti delle forme barocche 
per riadottare le nobili degli antichi» e forse a questa 
utile metomorfosi diede impulso T esempio di altre coite 
nazioni. Ha per quelle cmitraddizioni che detarpano pur 
troppo le cose amane sassistono ancora delle anomalie. 
Mentre ci sforziamo d^introdnrre quanto seppero operare 
gli antichi anche là dove non calza per bene, o non Io 
consentono i nostri mezzi, trascuriamo da un altro lato 
di seguire qaegli esempi che luminosi per sé stessi non 
hanno bisogno di modificazioni per essere fatti di nostra 
ragione, e schiavi delle viete abitudini conserviamo tena- 
cemente ciò che ci fa tramandato da* nostri antecessori. 
I candellieri da altare ed i leggìi da chiesa hanno anc(»ra 
nella massima parte le medesime enfiagioni, gli stessi in- 
cavi e le membrature che ad essi dava il tornio due se- 
coli sono. Cosà le lampade e cosi i reliqnieri, i busti ed 
altri arredi non del tatto purgati dai ricci e dai frastagli 
del pesante secento si vedono basati sopra i gradi di 
an*ara che d ricorda i tempi migliori. Eppure gli scavi 
eicolanesi per mezzo dell* intaglio sono ovunque conosciuti , 
eppure la serie degli utensili tutti diseppelliti dalla cenere 
di Poropeja ti presenta candelabri, patere, vasi, tavole, 
lampade d*ogni sorta di nna forma si elegante e di nn 
gusto sa dilicato che ognuno direbbe approfitta di questi 
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lavori» essi sono italiani ed hanno già T impronta della 
perfezione^ ^ 

Me la parte oi»iamentale Q diremmo di decoraadone, in 
cui siamo giunti ad ottenere il primato, va immnne di ^ 

qualche menda e pregiudizio. Gli antichi » aflinchè V oodàio 
8i pascesse di sempre novello incanto , seppero variare di 

1 oggetti alternando con fino artificio le arabescate di gran- 
diose volute di acantQ colle leggieri frondi, eoi viticci o ^ 
coi baccelli, ed a questi inframmettendo ora leggiadre 
Qgure umane , ora animali ed ora sfingi , ippogrifi ed altri 
composti mostri. Nei tempi più autorevoli poi questa va- 
rietà non era pregiudicata da Un affastellamento disopra- 
ornati , che anzi al corpo decorato succedevano molto giu- 
diziosamente dei corpi lisci e dei naturali riposi, i «pali 
mentre concorrevano a produrre una grata sensazione, 
davano eziandio un^ adequata idea della solidità delle inse- 
lajature de* lacunari , della volta o deUa superficie qualun- 
que che veniva arricchita. Domina ora, mi si richiede, 
questa varietà e questo gusto nelle opere tanto in rilievo, 
quanto in dipinto che si eseguiscono a^^orni nostri? od 
in vece non iscorgi tu soventi volte una certa quale mo- 
notonia di composizione, da cui si escludono d* ordinario 

^ le figure umane o quelle degli animali ? E quando le trovi 
ammesse, non le riscontri tu spesso fuori di armonia col 
rimanente, o condotte con minore impegno ed accuratezza 
degli ornamenti? Quale sia la cagione £ tale mancanza o 
di tale squilibrio. Io sa bene spesso T esecutore, ma non 
sempre gli conviene di appalesarla in propria giustifica- 
zione. Ne malagevole riuscirebbe il togliere si tndecoroea 
dissonanza; basterebbe che la stessa mano egualmente pe- 
rita a trature i diversi oggetti ne fosse la scia esecutrice , 
a, fatta più generosa confessione* con miglior oonùg^o 
sì avvicendassero gli artefici di pari grido, onde V opera 
emergesse di un soIq getto e di (ma eguale beflezza* 

Giovani alunni, non ispirito d^ intolleranza^ non amore 
^Mnnovazione, ma semplice desiderio di vedere le arti 
consolidate nella castità dello stile mi mosse a toccare dì 
questi abusi. Ho voluto farvene accoliti, onde vi guardiate 
dal fecondarne i germi col vostro esempio. Sia T antico 
c^uella face che vi rischiari nel canunino che peicorrete 
éoir ansietà di ra^giugnere una meta glorioaa, ma vi stia 
fisso* in mente che non tutto ciò che è antico è sempre 
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una scorta Bienni a coniegmre sì nobile scopo. Prcfinritv 
sempre la nig;ione all^ autorità » e lontani da una troppo 
servile, come da una troppo libera imitazione consnltato 
simultaneamente il vero e i pia fiunosi esemplari. Ho scelto 
volontieri ttn giorno si bèllo per suggerirvi il mìo debole 
consiglio , onde giovino a stamparlo più addentro nell* ani- 
mo vostro la solennità di questa pompa mantenuta da 
S» M. Angustissima V Imperatore e Re nostro , questi premj 
acclamati che di sua mano vi porge T illustre Magistrato 
che presiede ai consigli del Governo, la testimonianza di 
questo chiarissimo porporato, la presensa di queste dignità 
ed il concorso d^ogni ordine di cittadini; e se volete di 
più» giovi anche la tenera compiaeensa de* vostri profes- 
sori che vi confortano a sostencmo la fiuna, ben paghi 
di vederla un giorno emulata. Queste care memorie vi tor^ 
neranno, io credo, al pensiero ogni voha che volgerete 
la mano e T ingegno a confermare nel nostro paese qnel- 
r onere nelle èrti che ben gli promettono i vostri pri- 
mordj felici. 

Melodie Lombarde. "^'Milano , i8a8, coi tipi di 
A* Lamperti. ( Dalla detScatoria ne apparisce au- 
t9re U sig* Samuele BiAirA.y 

In nno de* primi giorni di settembre io entrai sulla sera 
in un solitario caffè per aspettarmi die on* acquetta sottile 
sottile volesse cessare. Due uomini d*età diversa sedeano 
in un camerino discorrendo placidamente tra loro: io li 
guardai appena tanto da potermi accorgere che alla figura 
erano due contrapposd perfetti. Fune assai vecchio, ma* 
Cliente, e, come direbbe il Caro, trascorso in lunghezza, 
r altro di* mezza età, piuttosto piccino, di faccia sana ed 
allegra; e di spalle quadrate. IMh posi in disparte, e sor^ 
sando lentamente un ca£Fè abbastanza cattivo giunsi a di- 
menticarmi la presenza di que* galantuomini che non aveano 
nemmeno osservata la mia. Bsst continnavano i loro di- 
scorsi, io i miei pensieri, e la cooa sarebbe passata «enaa 
altra avventura se quella brava gente avesse proseguise lo 
sue ciarle colla pace con cui le avea oominciaiei ma tatto 
ad un tratto Tuomo di mezza età scoppiando in un gnn 
rìso esclamò ad aka voce: Oh questa poi la è grossa, ar- 
cigrossa! Io deposi allora la tazza, e potei ascolure il 
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•egaente dialoghetto, che ignorando il nome degFinterlo- 
ontorì attribuisco a dne noti personaggi d*ana commedia 
italiana. 

Olwo e Pasquak. 

Paiq. Oh questa poi la è grossa, arcigrossa! 

OUi^o. Sii per te, dhe prendi in bnrk ogni cosa; ma 
io certi tasti non U posso toccare senza sentirmi a boUìr 
tutta Taiùma, e la verità vo^o dirla, e la dirò, se an- 
che, come quella donna della favob , non potessi parlare 
più che coi gestL 

P€uq. Ma tu che sé* vecdùo, non ti ricordi del conte 
Alessandro Popoli? 

Oìwo. He lo ricordo quel poeta lacchè, quel Figaro 
della lettoAtura: era im buon nomo, zelante della gloria 
italiana, ma Dio gli perdoni i suoi versi. 

Poiq, Devi dunque ricordarti che ancor egli nel pubbli- 
care le sue tragedie le chiamò TentcttM cf /mUa, e • . • . 

Olwo* Bequiem ai morti, o mio carot il sig. Conte, e 
le sue tragedie morirono per dir cosà nelP infanzia, e forse 
da dnquant^anni in qua tu sei U primo a pronnnótr que- 
sto nome: ma il sig. Samuele • • . . 

Paiq. Il sig. Samuele, tu vuoi dire, ci regala di fire- 
qnente le sue melodie , e ne mena gran romore , e si prò* 
mette fiuna immortale. E per questo? Perdona ad un so- 
gno cosi innocente, e lascia ditegli sieda in pace a con- 
tar nel Pireo le sue navi. 

OUifH>, E chi Io sveglia? Russi pure a sua poeta, a co- 
sto anche di eccitare gli sbadigli di chiunque lo vede, ma 
non chiami Mdodie Lombarde ì suoi versi Questo titolo 
non posse patirlo, e ne dirò tante e tante, che qualcfa* 
cosa se ne fiuà. 

P€uq, Chi vuoi che ti creda? Tu sei sempre in coUera, 
e lo sdegno non è giudice giusto. Forse in questi versi 
non e* è poi tanto male, e in ogni caso l'accusa bisogpia 
provarla t bisogna provarla! 

Olioo. Che' prove f Che prove I Diogene ha e^ forse 
messo mano ai sillogismi per provare a Zenone , che avea 
torto negando resistenza del moto? Egli passeggiò innanzi 
e indietro, e la causa fu vinta. Ecco il libro: leggi* e 
tutto è provato. Apri pur dove vuoi. 
Pasq. ( legge ). Po* di rondine col moto 
Agilissimo scorrea 
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Dd convesso piii remoto 
Le profonde sommità^ 
E nel vdo mi perdea 
Délt eterea vcLSikà, 

Terre ignoUg ignoU mari 
Divinando a* rai dd sole; 
E <f ignoU bminarì 
Neil azzurro {fespertùt 
Con esiatidìe parate 
CostéUando U mio desdn. 

Ogni nube, guai stendardo 
Scosso alt impeto dd vento. 
Adombrando altansio sguardo 
Ddla gloria ta tenzon, 
Bf invitava a lieto evento 
Tra le folgori, nd tuon. 

Scorgea tore ancor future^ 
Como scoUe vigflanti 
Sul presagio di venture^ 
Che festanti arrweran. 
Di venture , die festanti 
Pia credea lontan lontan. 
Olivo carissimo^ ta che hai letta tatta qaesta melodia» 
che si chiama, non so perché, le Memorie ddia fanciuUezza > 
vorresti spiegarmi per gran cortesia, che cosa significhino 
queste qnattro strofettc? 

Olivo. Oh va nn poco a dimandare ad Astolfo che cosa 
dioesse quel monte di tnmide vesciche, 

M Che dentro purea aver tumulti e grìdaf 
Avanti, avanti, ma salto che gUi è tatt*ano. 
Pasq. Era tiri ndla stitta 

Che al guandale dun languente 
Preme U cuore a la pupiUa 
Della tenera ansietà^ 
Che ravvisa in qud dormiente 
Un* arcana alacrità;... 
Ho capito : è ona boria : ano di quegli indovinelli senza 
parola , che si fanno per tormentore il cervello della brigato. 
OUvo. Altro che burla! lira par dritto, e se delle memorie 
fanduUesche ne .hai forse d^ avanzo, corri alla fimtesca 
Maria. Là: bravo: comincia dove ti pare. 
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Pasq. Quandio romka 
Traea su vetta 
lyàlpe la vUu 
Jn una età 
Di benedetta 
Ilarità. 

So che anelando 
Pericolante 
GrUU cercando 
Awenturier 
Con passo errante 
Senza sentìer. 

A ìe mieprede 
Dietro i patemi 
Stmimi la sede 
Se^Uea tamor, 
De^ tizzi iberm 
Presso al tepor. 
~ E al sowemre 
Di quéi trastutto 
Chi tav^fenire 
Non cederà^, 
E4ser fanduUo 
Od non vorrà, 

Quando su Viri 
Della speranza 
I suoi sospiri 
Non erge più. 
Più tesulumza 
DeUa virtù? 
Come? Come? Il poeta vorrebbe tornar fancioHo per 
correre alla caccia de* grilli ? 

Olivo. Si signore: e per metterli dietro gli stemmi pa- 
temi: che me ne consolo moltissimo. 

Pasq. Eppure» anche qnesU versi potrAbero in buone 
mani riuscire assai utili. 

OUifO, Sto a vedere che mi vieni in campo con quella 
Ikndonia degF Iloti nbbrìachì. 

Pasq. K perchè no? Dimmi, se un maestro di umane 
lettere leggesse dalla catteNira questi versi, e gridasse eoa 
alto voce a^snoi allievi: Bisogna fare assolatamente il con^ 
ttario = credi tu che una sifiatta lezione non sarebbe 
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ntile quanto qnella dei genitori Spartani? E puoi tu dire 
che non sia qneata F intenzione del nostro autore? Egli è 
giovane, buono, gentile e a malgrado di tante corbellerie 
non gli mancano né studj, né ingegno. 

02tyo. Tanto peggio, se a questo segno ne abusa! Che 
ne valgono i suoi studj e il suo ingégno, se ci fruttano 
queste melodie balzane, che per (arci la satira egli chiama 
lombarde ì 

Pasq. Senti, senti questi versi che stanno nella prima 
pagina del suo libriccinolo. 

CdfJ^òead e placidi 
Che tt^^o BipiU mio 
Gngetewon dcìcissimo 
buensibil pendio , 
Dal bd raprmi senio^ 
Che natura pi die; 
Ed esule eomemo 
A voi rinHdgo U pie. 
Olivo. Ah benedetto Parini! Che voluttà, che dolcezza 
in que* versi? E il sig. Samuele ebbe il coràggio di stam- 
parli co^ suoi ! 

Pasq. Apelle ha messo uno schiavo nero presso Elena 
per farla comparire più bella« 

Olivo. Bravo! E qui il pittore ha messo Elena presso 
lo schiavo nero per Carlo comparire più brutto. E pure, 
vedi potere dell'armonia! i bei versi del Parini m'hanno 
alquanto pacificato, e se il sig. Samuele cambierà titolo 
alle sue canzoni, io prometto che non lo nominerò più 
né in bene, né in male. 

Pasq. E se non volesse cambiarlo! 
Olivo. Oh allora cercherò almeno di salvare il nostro 
onore presso i forestieri , e dirò • . . 
Pasq, Che cosa dirai? 

Olivo. Dirò, che queste melodie sonò lombarde in quel 
senso medesimo, che per una gran parte d'Italia le pa- 
role sconce sono dette parole lombarde. 

Oh questa poi la è grossa, arcigrossa, esclamai anch'io 
aUa mia Tolta; e tosto me ne pentii, perchò i due inter- 
locutori che si credevano soli, troncarono sul momento il 
discorso: l'uomo piccino, ed allegro durava gran fatica a. 
Goatenere k risa , ma l' uomo lungo mi spalancò in faccia 
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certi occhi, che peoaaì volesse attaccarla anche con me. 
Per baooa fortuna dopo im breve nlenùo essi presero il 
loro cappello, e T uno dietro T altro partirono. Io ini levai 
ìa piedi, e tatto attonito stava ancora gnardando Ut p«rìa 
per cai erano usciti, quando quel piccino rientrò per un 
istante, come se avesse dimenticato qualche cosa, e ac- 
costatosi a me sotto voce mi disse: compatitelo, egli ha 
settantatrè anni, e una digestione difficile. 

II orfanétla della Valcamordca. Visione di O. E, pub- 
blicata con note da Fidpio Mario Mariani. — 
Bergamo y i8a8, stamperìa Jtlazzoleiu* 

Agata orfanella ama il giovine Siro che per la malva- 
gità de^ tempi è costretto ad abbandonare la patria : ella 
si consuma nel desiderio di rivederlo^ ma quando pacifi- 
cate le cose ei dovrebbe tornar suo, T infedele già preso 
di nuovo amore si fa sposo ad altra donxeUa. Agata lo 
cerca nel tempio: 

Qimn il ministro , come *l rito chiede , 

Demmzkwa le coppie, che di stole 

JVusdaU ammantar w^n hr fede. 
Deh! misera, clic fai? Che non t'ins^ole 

Al diro annunzio? A te ^ se restia ornai 

Più V aer non spira, più non splende U sole. 
Di Siro U nome alto gridarsi udrai 

Ma non col tuo. 

La disgraziata Tergine rimane come sfolgorata dal tristis- 
simo annuncio, e ben presto depone nella tomba il sao 
dolore, • consolata s* innalza a quello sposo, che non 
rompe mai fede. Questa è la breve storia dell* orfanella , 
che ora è raccontata dalla Speranza, ora dal poeta, ora 
dalla vergine istessa. Cinque sono i canti o come le chiama 
il poeta, le parti, e fra loro tutte sono divise da nn com- 
ponimento, che viene chiamato licenza , e intrappone alle 
terzine un metro diverso. Noi^ qualunque sia T intenzione 
deir autore > non sappiamo approvare questa meschianxa, 
della quale V antichità non ebbe altro esempio che il Cen- 
tauro di Cberamone, e se mai potesse piacerne questo 
cangiamento di metri, ciò sarebbe soltanto, qoaxido il 
tema, come nella famosa ode del Dryden, paresse volerlo. 
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Ne il poeta è qnl salvato da nna simile scasa , e per mag- 
giore suo damio la poesia delle licenze che interrompe ogni 
affetto, deve anche cedere senza confronto a quella delle 
terzine. In queste il concetto è non di rado espresso assai 
nobilmente, e i versi procedono dignitosi e robusti, in 
quelle non è quasi mai cosa alcuna che si sollevi da terra, 
e lo stile medesimo sembra maneggiato da una mano di* 
versa: la seconda licenasa comincia cosi: 
Donxettette Aigouke 

IMterrcr ddtorfaneOa, 
Che vidna presagite 
La tremenda verità. 
Deh temete^ deh fiigffU 
La fatai credulità, 
e cosà pure comincia la terza i 

DonzeUette, che U fato accusate 
jy aspre leg^, e di barbaro imper, 
DoniteUette fnetose tiscoltate 
Le rovine del faUo primier. - 
Noi temiamo per questi esempi, che T autore sia caduto 
agli eccessi della scuola romantica, e il nostro timore 
s^ accresce pensando ali* infinito disordine, in cui avverti- 
tamente ravviluppò la sua cantica, senza accorgersi che 
a questo modo per difetto di chiarezza ogni passione era 
tolte. Siccome però si scorge manifesto eh* egli è nndrito 
ne^ buoni studj , e abbonda d* ingegno, noi amiamo tpenc» 
che rimesso da questo momentaneo traviamento • divll# 
da ogni fazione o romantica o dassioa^ ecU «ntrUà te 
quella nobile strada che sola conduce a gloria vera e im* 
mortele. Chi non vorrà dividere con noi qoMte tporaaM 
quando avrà letto le terzine seguenti? 

Ma qual niisweste mai potenza notfa? 
Chi stnq)pa H pel, chi spingemi la menu 
Dove il destin de* popoli si cova? 
Scomposto U nido al visconteo serpente 
L'aureo leon che la criniera scuote 
Guardò a Ubecchio, digrignando il dente. 
Poi qui si assise altero 9 e alle divote 
Gena gridò la pace^ e 7 libro vero 
Cui non toccan di secoli le ruote. 
Ma giù dai cos) impetuoso e nero 
Precipila un torrente ^ che ne* flutti 
Travoiver mostra in un Cesare e Piero. 
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Delia tmh'aequa abbeverati e bruiti 
E san Mrì dét Adria amMesd i fi^ 
Che ridon crudi della madre ai Uutì» 

Jripan quinci n accorre a' suoi perìgft, 

L'armi appuntansi invan^ che i reuof' sono 
Pochi linci » <àcun volpe, assai coni^ 

lÀstata donna don UpeUo il dono 

Sparge, che sddacda i diAoli, e s'insoxsa 
Di stupri, e passa dalle seste al trono, 

O le parti eompone éUa, o le strozzai 
L*are finge rialzare^ e intanto a mUle 
Fare i suoi drudi ndle paglie sgozza. 

Ma dal Volga al SAeto escon sandUe; 
Spasseggiano, divampano. Non basta 
(^iosi Finsorta Europa alle fiiville. 

Àrsa è la donna simuiata e guasta; 
E i gi^errier collegati alla tenzone 
Via ne spargon le ceneri coffasta. 

L'insubre biscia e il veneto leone 

Congiugne in on destino^ e a se congic^ne 
Vaugél che pigliò 'l voi dalt aquilone, 

Son reduci fra noi-^ smesse le pugne 
Ed arti e studj, e sicurtà civile; 
Ch! ei la querce e t aliar reca nétugne. 

Batta altrove discordia il suo /odle, 
/ cote* altrove la zizzania occupi 
' Ve^tìan sempre i custodi a questo orile^ 

' Jfè vo^ fansi a drcuirìo o lupi. 



Serie dei testi di lingua italiana e di altri esen^^ari 
del bene scrivere. Opera nuovamente rifiuta da 
Bartolommea Gamba di Bassano e divisa in due 
parti. -— Venezia ,' 182S ^ dalla tipografia di Al- 
visopoli, di pag. Sai) é/z 4.^ 

Questo bibliografico lavoro comparve la prima volta in 
Bassano nell^anno i8o5 e meglio foggiato ricomparve 
Tanno i8ia in Milano» in » volumetti in la.* dalla stam- 
peria Reale. In questa nuova edizione però T opera può 
dirsi rifatta, e un edifizio costruito di nuovo, benché eoa 
r originale simmetria, ed alteratene soltanto le proporzioai* 
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Diviso è il libro ia dae parti: neUa prinia sono de- 
scritte le migCori edizioni antiche e moderne di tutte le 
opere dtate nel vocabolario degli Accademici della Gmsca ; 
nella seconda si registrano le migliori edizioni di altre 
opere opportune allo studio della lingua» pubblicate dal 
secolo XY a tutto il XVIII. Le edizioni sono descritte con 
quattro differenti caratteri, dei quali il primo di forma 
più grande offre i titoli delle opere coi nomi delle città 
e degr impressori 9 gii anni della stampa e il numero dei 
volumi, aggiuntavi r indicanone di itoro , Mólto raro ^ Bo- 
rissimo \ il secondo segna i prezzi dei libri, colla notizia 
altresì delle opere che impresse furono in pergamena o in 
carte distinte; il terzo serve alla descrizione materiale di 
qualunque edizione colle necessarie avvertenze concementi 
le contraffazioni) e il quarto porta qualche cenno sull^ in- 
trinseco merito di alcune edizioni 9 le cause della loro ra- 
rità e la preferenza dovuta più ad uno che ad altro libro 
per correzioni o per illustrazioni o per altre singolarità. 

Grederebbesi a tutta prima che la parte seconda avesse 
un solo alfid>etico registro ; ma in vece in quattro è com- 
partita che quattro epoche abbracciano, la prima com- 
prendente i due secoli XIV e XV, la seconda il secolo 
XVI , e cosi le altre successivamente sino a tutto il secolo 
XVIII , col quale parve al Gamba opportuno d* impor fine 
air opera , lasciando quasi non tocchi , e messe doviziosa 
al futuri bibliografi, i nomi che appartengono al già in- 
camminato secolo XIX. Le raccolte in cui oontengonsi libri 
di varj autori insieme impressi sono poste in calce della 
parte prima quando i libri fanno testo di lingua, e le 
raccolte delle ahre opere non citate, ma suggerite, sono 
comprese in ognuna delle quattro epoche alle quali ap- 
partengono nella parte seconda ; e T ultimo luogo nell* opera 
vien occupato da quelle che litimmischiate offrono autori 
antichi e moderni, come pure dai vocabolarj della lingua. 
In fine vedesi tin indice generale tanto degli autori coih-> 
presi nella serie, quanto degli editori e cementatori, ecc. 

Alla prima parte si premette un repertorio compartito , 
per epoche e per divisioni di materie delle opere che si 
trovano registrate in essa e nella seconda parte. Lodevo- 
lissimo è stato questo divisamente, perchè sotto ciascun 
secolo trovansi alùbeticamente registrati gli autori che 
trattarono delle scienze sacre dapprima ^ poi della filosofia 
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e delle scienze morali; della fisica, matematica e astrono- 
mia v della utcica o dell* arte militare; delle scienze sa* 
turali» dell* agricoltura ecc; della medicina e cbinurgìa; 
delle scienze politiche , legali , economiche ; ' della storia 
generale e particolare; della geografia , delle antichità e 
de* viaggi , dell* arte rettorica e delle orazioni civilL Se- 
guono le lezioni , i comenti , le sposiziona ecc. ; le no> 
velie, i dialoghi, le favole e i romanzi; le leggende, le 
vite e la storia letteraria; le lettere emdlte e fiòmigliAri; 
i poemi epici , eroicomici e didascalici ; le poesie lirtche 
e di vario genere ; gli scrittori drammatici , quelli di bèlle 
arti, gli scrittori di musica, le grammatiche e i vocabo- 
larj e finalmente i libri di vario genere. 

Esibito da noi in tal modo il prospetto di quest* opera 
certamente utilissima, e che prova non rnCno il sapere 
che la laboriosità del suo estensore, nuUa d rimane a 
dire sulla parte prima che degna è soltanto di altissima 
commendazione. Ma riguardo Ma seconda, già aveva pre- 
veduto il Gamba che tale sarebbe da non potersi promet- 
tere favorevole concordia di voti ne* suoi lettori e ne* suoi 
giudici. A questo proposito non possiamo dispensarci dal- 
1* inserire una nota che ci è stata diretta da uno dei va- 
lenti letterati d* Italia , vantaggiosamente conosciuto per 
varie sue opere, e specialmente per alcune sue belle tra- 
duzioni dal greco* . 

tt Opera dt akissima importanza pé cultori óà, puro favéL- 
lar ibaUano è uscita quesi? anno in Venezia dd torchi dUvi- 
sopoU, e n*è autor insieme ed editore U signor Bartokmme» 
Gamba: nome di chiarissima fama in questo genere di stadj^ 
confórme^ óltre al lavoro di cui prendiam ora a parlare, U 
dimostrano altri suoi scritti, con degante e forbito stile dei- 
tati^ de'qu£diy non ha molto, il Silvestri di Wam stampò 
una raccolta, Percorronsi in questo libro con crìtica sagctce 
tutti i testi di lingua de* quali si sono valsi i comfnlatari dd 
vocabolario ddla Crusca nelle varie edizioni che sino a nostri 
giorni di quelle comparvero ; né vi si ommettono le mi^iori 
ristampe che di que' testi furono fatte, né i più preziosi com-- 
menti con cui 5* illustrarono ; ed i volgarizzamenti ancora dal 
greco e dal latino^ che vennero con maggior favore accolti , vi 
han onorevole luogo. 

Chiunque cela in petto scintilla d'amore pel hello idioma, 
d Italia dovrà professar gratitudine alt egregio sig. Gamba ddìa 
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non iieoe fatica ^ ora per la terza voUa da lui ripresa con 
tanta gpmta di fruUo sopra le antecedenti. Se non che in 
un corpo di à vasta mole^per quanto vi comperino sinune-- 
trìa di partii eleganza di forme e wadtà di colorito^ ma- 
ramgtia non è se qua o là qmnti qfsakhe neo che faccia 
ombra aOa bdlexza dd tutto. Uè credio che la gentilezza 
dd cdetre autore^ a me ben nota per prova^ sia per saper 
mài grado a chi t un o t altro di cousti nei gii additi, mas- 
simamente ove non per frivola vastezza di corregger egli dò 
faccia y titbene per <ypporsi a quidche credenza in fatto di 
lettere cK esercitar potrebbe un influsso poco vanttiggioso neUe 
menti d^pù. 

Entriam in materia. •— Aveva U sig. G, sino dal fronti- 
spizio ddla sua opera promesso ch\gU non avrehb* estese le 
sue ricerche oltre ag2t scrittori italiani del secolo XFIIL Ma 
non ha €g£l potuto a meno di wlare dffatta promessa circa 
coloro che nd secolo corrente o procacciarono stimabili edi- 
zioni de' classici nostri che nèBe età trapassau fiorirono , o 
con erudite note li rischiararono. Cotale infedeltà al suo as- 
sunto nessun al certo vorrà ascrivergli a co^a; anzi per essa 
espunto dovrà pia compiuto reputarsi il suo lavoro^ dappoiché, 
in tal guisa operando^ nuUa voUe egli che mancasse al cor- 
redo di qu^ grandi che stabilirono la gloria della nostra fa- 
vella. Ma non è co^ì degli autori che oltrepassano il summen- 
tovato Umiu di tempo, senza esser in rapporto co* classici 
de* secoli anteriori; né tampoco delle versioni pia recenti dal 
greco e dal latino. Per db òhe spetta a* primi, non si astenne 
il sig. 6. tratto dal riferìrU nel suo ragionato catalogo; e 
dff secondi vi accoltegli parecchi, né sempre, per q/Muito a 
noi pare , colla più equa imparzialità* Per esempio trovanti 
a n.* 1869 €u:cennau con lode t epistole di Cicerone tradotte 
dal MabU, e non n fa motto ddla bdla traduzione delle 
storie di T. Livio fatta dal medesimo ; sebbene a rigore di 
nessitna et esse doveati ragionare, essendo entrambe stau pub- 
blicate nel secolo XIX. Forse stimb egfi (ultima inferiore a 
qudla del cinquecentista Nardini ; ma io dubito ch'egli abbia 
in dò dalla sua i mi^ri critid di Italia. Al n.* aoaa è 
meritamente esaltato il trattato de' verbi delt abate Mastrofinij 
comechè uscito nel 1814» e tacesi del suo egregio vo^ariz- 
zamcnto delle storie di Dion^i ctAUcarnasso e di quelle di 
ArrianOn inserite nella collana dtl Sonzognp. E qui v ha, 
-per mio avviso, doppia mancanza. Primieramente non esiste 
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ndt opera dd $ig. G. confronto alcuno (tàUri vòigarìtzamenii 
degU stessi storici Gred die offuscar potrebbe qudio dd Mia- 
strofini; poscia è questi dal suo laiporo grammaticale dte me- 
ritossi gU encoìttf dd sig. Gamba ^ quaiificato maestro tale in 
fatto dì lingua f che a torto manifesto ddò' esser aitrSnato 
taver passau sotto silanio le imzidette sue vensUmL NuOa 
dico della bibUoteca storica di Diodoro Siculo maestrevobneme 
recata in itaUano da2 cck^. Compagnoni ( nome dd tutto ùu^ 
messo dal sig. G^ quantunque cddìre gUt nella fine dd se- 
colo scorso)^ ne ddle cose deffbnp. Giuliano solarizzate in 
ottima lòigiia e con vero sapore dandMlà dd chiarissimo 
s^. Spiridione Petrettiniy né di alami altri valorosi Gredsd 
che contribuirono le loro faiddte oMa collana milan e se. De' 
parecchi volgarizzamenti che si hanno ddle storie di PdSrio 
nessuno credette il sig, G, degno di menzione ^fuordtè fletto 
di M. FUippo Strozzi^ tratto dal sesto Ubro ed intitolato: Del 
modo deU* accampare. Ma senza parlar deUe molte altre par- 
ziali versioni di questo storico fatte nel dnqueceatò da vedenti 
scrittori Italiimi^ e che vedersi possono ótati ndtJrgdt^, non 
si riscontra fra i testi di lingua qudta dd Domemdù (ott- 
tore proscritto daJBa Crusca) , quando è pur rammeruato, non 
solo U suo volgarizzamento di Plinio^ ma eziandio queUo di 
Senofonte af^[)etto al minore {conforme risulta tial solenne 
elogio che ne fa lo stesso sig, G, ) del professore EegLs ap^ 
partenente ed nostro secolo. Vero egfi è Ae ìa sussa sorte 
ddla versione di Polibio d>be presso H sig. G, qudla ancora 
ddle vite di Plutarco dd medesimo scrittore; ma questa ri- 
mane eclissata daUa eccdlente traduzione che ne fece il Pam^ 
pdy alle edizioni della quale U s^, G, a buon diritto con- 
secrò parecchi articoli^ laddove per rispetto aUe storie di 
PM}to nessun confronto egli ne presenta , se per tale non 
V(^iasi pigliare U frammento ddlo Strozzi. 

S sembra pertcmto che il sig, G.^ prevedendo che la stia 
condotta per riguardo ad alcuni scritti originali e voigarizzan 
menti più moderni gli potrdA' esser recata a parzialità^ pro^ 
testò nella prefiazione ch'egli non tutti gU ebbe accelà^ e che 
erasi particolarmente asteraao dal dar luogo aUe opere di 
coloro che sono meri numeratori di silbbe, e che non im- 
portano aUa lingua se non se apparenti ricchezze. Jdanqne 
il Mobile a Mastrofini^ U Con^agnoni e Spirid. Petrettird 
luiiwo numerate le sillabe de* loro volgarizzamenti^ e t esten- 
sore di questo articolo , vd^arizzator egli pare non ricordato 
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dal sig. G. étwio HOrioo greco, amrà tonwe Ìe$ser aggr^ 
gcuo a questa niioi'a genìa Jariuneiici! Ma io credo il ng. G. 
troppo sincero per volere la baja de' fatti nostri^ e df altra 
parte non i^àlgo a persuadermi che eotesta sdawrata numera^ 
zione sia stata da kù presa alla lettera. Non può U dottisi 
Simo bUiiograJo bassanese ignorare^ come t orecchio, U giu^ 
dizio del spiale» a detta di Tullio, è superfdssimD ^ wsol ndle 
prose ancora la sm parte. Nella qual cosa erano gU antichi 
per i;tvi?entura più diÙcatì che noi siamo noi^ a tale che lo 
stesso Cicerone, che nessuno certamente apra la temerità di 
tacciare di pedanteria, prescrisse né suoi libri oratorj leggi 
al metro della prosa^ e Dionigi dCAlicamasso lasciò un aureo 
trattato sulla collocazione delle parole. Non dee pertanto la 
lingua italiima^ armoniosa com'étia è per eccellenza ed erede 
ddìa classicità della greca e della latina ^ trascurare siffatto 
pregju^^ né respinger U consiglio di qud senso , a cui fbn capo 
gli affetti per essere trasmessi alf animo. *» 

Noi noa possiamo di fatto negare che il Ganiba nella sna 
seconda parte non siasi dipartito talvolta dal sno disegno ; 
che Sroppo numero dì scrittori registrati abbia del secolo XIZ 
che proposto erasi di lasciare quasi non tocchi^ e come 
opportune allo studio della lingua abbia inchiuse sgraxia- 
tamente alcune opere che a tutt* altro fine potevano cre- 
dersi destinate. Veggonsi p. es. registrati tra i vocabolar) 
della lingua italiana quello di chimica tradotto dal francese 
dei sigg. Klaproth e ^o^, che non ha certamente in fiitto 
di lingua alcun merito e ridonda di frasi straniere, e quello 
delle belle arti del disegno , estratto in gran parte daìr enci- 
clopedia metodica, stampato in Bassano nel 1797 che è 
pieno di barbarismi e scorrezioni; ed obbliato totalmente 
il vocabolario compendioso delle arti dd disegno pubblicata 
in Milano nel i8ai, nel quale tutto si e vduto rifondere 
quello del Baldiaucd , e molte correzioni si sono proposte 
al vocabolario della Crusca. Si è parimente tre volte regi- 
strato il nome del benemerito cavaliere Custodi per alcune 
edizioni da esso procurate , né mai ci è riuscito di vedere 
accennata T importantissima di lui collezione degli saittpri 
<fi economia politica ^ tra i quali molti eccellenti se ne con- 
tengono antichi e moderni, di cui non si è &tta alcuna 
menzione in tutta T opera. 

Malgrado queste minute osservaaùoni , V opera del si- 
gnor Gamba sarà sempre da riguardarsi come un lavoro- 
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pregevoUitaiiio per U storia letteraria cPitaiia, e assai van- 
tagposo pei cultori della lingua e letteratora nostra , tanto 
più che £ata vedesi» massime per la parte antica, con 
csattfTTs e diligensa quasi scrapolosa; e non vi sarà cer- 
tamente tra ff Italiani chi non professi al Gamba mede- 
timo nn sentim^ito di rioonoscensa. L* edizione altronde 
dell* opera è nitida in ogni sna parte» assai comoda alT nso 
e diligentemente conettat conochè nn laToro tanto gnui- 
dieso non ha aUiisognato che di podiissime emendazioiii. 

n dodUd tettewbre. Adone UricoHtranmuuicà. — Jfi- 
lano^ i8a8, Hpogrc^ del dotL Giulio Ferrarlo. 
Bellissima edizione in S.^ gr.^ pag. ai. 

L* oggetto di qoesta lirico-drammadca azione è baste- 
yolmeote indicato dalla dedica che la precede, e che è 
intitolau cosi i Alla Sacra Maestà di Cario FtMce e di Maria 
Cristina di Savoja , che nel settembre del mdoocxxfuz beartJt» 
di toro regcde presenza k isole dd ferbano, la famigka 
Borromeo grata ed e sulta n te. È danqne V inclita Gasa 
Borromeo die agli aogosti sncu Ospiti esprime gjEi affetti 
di giioja e di devozione, ond*essa alT aspetto loro tntta 
sentesi animare. Il componimento appartiene al genere 
degli Idilljt ossia dei drammi bncolidt è lavoro d*im no- 
bilissimo giovane, nodrito allo speco deUe Mnse e delle 
Arti belle. L* invenzione è tntta propria àtA Inogo e del 
faasttssimo avvenimento i nitido ed elegante è lo stile; i 
versi dolci, affettuosi, scorrevoli, quali alla mnsics ed 
alle circostanze convenivansL 

Nuova Biblioieca di componimenu drammatid <f ori- 
ginale iialiano^ ovvero tradotti dal francese^ dal 
tedesco e daU un^ierèse non mai più stampati » né 
etdle scene esposU ^ con notizie storico-^riticke , rami 
rappresentanti il costume delle nazioni^ 'e relatk>a 
nfffonata spiegazione. — Roma^ 1827 e 1828, 
presso Antonio Boolzaler. ( Finora sono pubblicai 
quattro ifoliimi. ) 

Questo è veramente il caso, che il solo frontispizio 
darebbe il diritto di condanuare V impresa e quelli che la 
eseguiscono. Lo stile che vi si adopera basta già di per 
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wk a iageiiertre la' pia sinistra opinione » e por giunta ti 
ÙL tosto palese ad ogn*aomo, che soltanto una miserissima 
scelta sì poò attendere da chi yolendo allargarsi ai teatri 
stranieri s* appiglia ali* Ungherese « ed ommette quelli; d* In- 
ghilterra e di Spagna. Scorrendo i quattro volami pub- 
blicati finora ogni dubbio diviene eertezza , e ben potranno 
i lettori averne argomento tristissimo, solo che guardino 
ai titoli dei drammi che vi son contenuti, cominciando 
da qnelT Aristobolo primo re de* Giudei , che ha uno Zoilo 
per confidente e ministro. 

FoUime I. 
AristùboXo^ tragedia di penna romana* 
// compenso di bdla aadone^ dramma di Francesco Gambara. 

V iracondo j commedia in cinque atti in prosa. 

Vobrnie IL 

I [Mei ingentUid^ commedia di quattro atd in prosa di 

Bassano Pinoli. 
Ji benefizio e la ricompensa^ dramma di tre atti in prosa. 
La nuowt Compagnia comica, commedia di un atto di 

Labeno Orestasio. 

Folume IlL 

II Doge Dandolo a Costandni^lij a^ne spettacolosa di 

cinque atti in prosa. 
R Giojelh^ dramma in tre atti del sig. Vittore Ducange 

liberamente ridotto ad uso delle scene italiane da' 

Luigi Raspi. 
La Lettiera, commedia in un atto del G. D. B. 
// Piqfie e Inique, ossia Don Desiderio disperato per ec* 

cesso di buon cuore. Parte seconda del sig. conte 

Giovanni Giraud. 

Vohme IV. 
Jrtaserse, tragedia liberamente tradotta dal teatro francese. 

V educazione, commedia in cinque atti di Bassano Pinoli, 
La Lady Sai^arda, commedia in quattro atti del mar- 
chese Domenico Gapranica. 

Questa enumerazione somiglia grandemente ai motivi di 
un giudicato, e wAo resterebbe a rinnovare T esempio del 
Duca d*Ossuna, scacciando da tanti bellissimi capolavori 
quella ridicola commedia del Giraud che non è degna di 
una compagnia si onorata. 
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I saind poigtxrkxad da Luigi PezxoU con iUustnzUm 
di Ixig^ Cajiousm. -^ Padwa^ 1827, nella cpo- 
grafia Crescinì. Finora fascicoli quafiro*^ 

Qiuundo avremo dinanzi o tatti od almeno la maggior 
parte dei salmi volgarizzati dal aig, Pezzoli« allora sarà 
opportuno il far conoscere qnesta difficile impresa e la 
lode con che il traduttore ne sarà nascilo s id presenta 
vogliamo restringere il nostro discorso alla prefazione 
che il signor Laigi Garrer ha premossa m qoeata ver- 



Sono alcune cose in qnesta prefitfione degnissime 
dubbio di quell'ingegno che tatti ri^noscono neU* Autore ^ 
. pensieri laminosi e veri 9 espressi con grande felicità e con 
molta abbondanza di affetto. E vale per tutti la bella de- 
scrizione del popolo ebreo 9 e la maestria con die il sig. 
Carrer viene accennando tutto ciò che il paese e le tra- 
dizioni e la storia di quella singoiar nazione potevano 
somministrare ali^ inspirazione ed alla poesìa. Chi ha pen- 
sate e colorite quelle pagine vuol esser distinto dal volgo 
degli scrittori; e dove abbondano P ingegno e il sapere, 
ivi non possono macere né la modestia9 né la tolleranza 
per ascoltare chi tiene opinioni in qualche parte diverse, 
n perché noi con sicuro animo vogliamo esporre alcone 
osservazioni sopra questa prelazione 9 dove sUmiamo die 
qualche sentenza dell* Autore possa nnscire dannosa alla 
gioventù nel letterario cammino. 

Considerando cosi in generale qnesta scrìttan, la troviamo 
quasi animata da quello spirito tanto generalmente diffamo 
^ggì<^ 9 <^he le regole inceppino anzi che ajataie la mente, 
e che i trattatisti e i maestri siano tutti o inncili o dannoai 
allo sviluppo de* buoni ingegni. Questa sentenza della quale 
si fa tanto abuso ai di nostri 9 e di cui ai vedranno i fmtd 
di qui a venti anni, diventa più pericolosa, quanto più 
dii la sostiene apparisce degno di lode e capace di belle 
produzioni ; perocché allora le parole pajono acquistar fede 
dall* esempio medesimo di chi le pronuncia. Però ci duole 
altamente di sentirla con tanto calore proposta da un 
giovine si ingegnoso e lodato cornee T autore di questa 
prefazione. Noi innanzi tutto, a mostrare come si debbano 
intender le sue parole, diremo che il sig. Garrer è senza 
dubbio nel numero di coloro che assai per tempo sutdianino 



ae^ bmim nuastri» ai qtuik •okanlo è lecito liberarti con 
temperato coraggio dalle regole iaaiili, e sceverare dai 
vincoli della presontnosa pedanteria quegli eterni precet- 
ti, che i filosofi nelle arti desnnsero dalle opere più ce- 
lebrate e dalla nmana ragione. Avvi ai dì nostri in Italia 
r etempio di un grande poeta a cni molti dan nome d^ in- 
novatore. Se noi guardiamo alle tne poetie « e poi a quelle 
dei molti die ti vantano tuoi tenaci, vi ravvisiamo unai 
differenza grandittinuu e te vogliamo indagare donde quo-» 
tta differenza proceda, troveremo che quel grande meditò 
altamente le opere e i precetti degli antichi, e tncchiatone 
il fiore latciò Ubero il vdo al tno fortittimo ingegno; gli 
altri in vece cominciarono dallo sbandarti qua e là prima 
di avere imparato a conotcere né il fine, né la meta delle 
arti H I princip) delTarte (dice il tig. Garrer) non ti veg- 
M gono né ti adempiono mai con più etattezza e perfe- 
fi zione d^ allora che V animo é nel più alto punto d* intpi- 
»» razione ; ed etsi entrano nella mente intieme colP appii- 
w cazione. L* intpirazione ci dà le regole dell* opera e 
M r opera di già fiitUrM Noi vorremmo dire in vece che 
i principi dell* arte tono tterili quando T animo non é su- 
scettivo deU* inspirazione: che bisogna ttudiarU non già per 
averli sempre alla mano , a guisa di compasso o di regolo. 
Beli* ora dell* inspirazione, ma sibbene per esser sicuri 
che quando quest*ora ci arriva potremo lasciar libero il 
campo al pensiero , senza punto di tema eh* esso trapassi 
i dovuti confinis che 1* inspirazione non ci dà le regole 
dell* opera, ma solo può dirsi che non le calpesta né le 
dimentica, quando lo spirito sia già bene fortificato nei 
giusti principi dell* arte. Sia pur vero, com*è nel fatto, 
elle il Tasso scrisse 1* allegoria quando già era tutto com- 
posto, il poema, e sol per servire alle misere dottrine di 
alcuni faUi eruditi d* allora s ma 1* allegoria non é una re-» 
gola né un principio del bello nell*arte*, né perché il Tasso 
rabbia scritta dopo ne segue che tutto il poema sia nato 
dalla momenunea inspirazione, da quella inspirazione che, 
al dire del nostro Autore, ci dà le regole deìtopera e f opera 
di già fatta. Se alcuno potesse mai credere cosi grande 
miracolo, noi lo invitiamo a legger le prose del Tasso, 
e ne sarà pienamente disingannato. E ci ricorda aver Ietto 
nel dialogo Ddle imprese , che il grande poeta apparecchian- 
done una a sé stesso, immaginava 1* emblema della poesia 
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tovrastatò da qneUo della filosofia, a significare^ dic^^i 
stesso, che se mai ho acquistata qualche lode di poeta, 
tntta la debho all'* aver prima studiato profondamente nella 
filosofia. 

Egli è naturale che la sentenza del nostro Autore con- 
duca alla poesia improvvisata: ed egli infatti trapassa a 
diie , anzi /< a proclamare per intima convinzione di cosa 
99 in sé provata, che le regole e T applicazione piovono 
99 nella mente gemelle ^ e con queste T espressione armo* 
f» nica e tutte le altre qualità della poesia. >» Noi che sti- 
miamo altamente il sig. Garrer senza aver mai potuto né 
vederlo, né udirlo, non sappiamo fino a qnal punto Tanto- 
rità di lui e del suo esempio possa avvalorare questa sua 
opinione: e quindi non vogliamo negare che a lui solo 
per avventura, fra tanti improvvisatori da noi sentiti, sia 
toccato in sorte quel privilegio ' di cui qui ragiona. Ma 
generalmente parlando il fatto sta contro alle sue parole, 
perchè di quanti improvvisi furono consegnati alle stampe, 
ben pochi hanno conservata presso i lettori queUa \oà^ 
che avevano conseguita da chi li sentì dalla voce del poeta, 
nessuno potè mai essere paragonato alle poesie meditate 
e limate^ principalmente dal lato à^VC espressione armonica 
e del verso. L* Autore è si persuaso della sua opinione^ che 
non dubita di soggiungere : /< Mi dicano i sommi poeti se 
»f i più splendidi luoghi dei loro poemi non si presenta- 
99 rono loro alla fantasia accompagnati dalle forme della 
99 lingua e del verso? 99 Per rispondere a questa domanda 
non Y^ ha che un^ unica via , quella cioè di ricorrere ai 
manoscritti dei grandi poeti: ma chi non sa che i passi 
nei quali ammiriamo maggiori bellezze vi si trovano variati 
le trenta e le quaranta volte, e che da queste variaziom 
appunto risulta quella eccellenza di espressione e di ar- 
monia alla quale non giunsero mai gP improvvisatori ? Se 
questa prova dei manoscritti mancasse, noi vorremmo in- 
viare i nostri lettori un* altra volu alle prose del Tasso, 
e principalmente ad alcune sue lettere nelle quali ragiona 
di alcuni versi suoi proprj; e potremmo dire eziandio di 
aver veduto più volte il cav. Monti raggiungere quella 
sua tanta eccellenza di stile e di armonia per una strada 
ben diversa che non è quella delP improvvisare. Finalmente 
poi è da notarsi che le poesie improvvise appartengono 
quasi tutte al genere lirico^ pel quale i princip) e le 
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regole sono Assai poche anch^ presso i trattatisti più rigo- 
rosi. Ma negli aUri generi poetici Io sforzo degl* improv- 
visatori rimaa sempre lontano le mille miglia dall' eccel« 
lenza, perchè qaesta non si raggiunge senza avere lunga- 
mente meditato , prima sui grandi esemplari , poi sul pro- 
prio soggetto. Che se alcuno ci vorrà domandare donde 
trassero le regole coloro che ci lasciarono i primi grandi 
esemplari , noi gli ' risponderemo che li trassero dal seno 
della filosofia, e dall' aver meditato anch'essi sulle opere 
di coloro che li precedettero nello scrivere opere regolari 
e pensate. Presso tutte le nazioni troviamo antichissime 
poesie liriche : una tragedia od nna epopea non la trovia- 
mo, se non presso le nazioni già adulte. Si è parlato già 
tanto in questi ultimi tempi, per dichiarare che cosa si 
debba intendere sotto queste parole ùnkazione ndle ard^ 
a voler fuggire la pedanteria del pari che la sfrenata li- 
cenza, che noi stimiamo inutile l'aggiungere qui alcuna 
cosa al già detto. In quanto a noi abbiam protestato pia 
volte che non neghiamo ai moderni ( e chi potrebbe ne.** 
garlo ? ) il diritto di battere nuove strade , di trovar nuovi 
generi nelle arti : ma crediamo che quanto più lo scrittore 
vuol dilungarsi dagli antichi esemplari 9 tanto più gli con- 
venga esser filosofo per non ismarrire o perdere affatto il 
fine dell'arti stesse. Senza inspirazione non v'ha poesia ^ 
ma r inspirazione di per sé sola non costituisce i grandi 
poeti. .Per sino nel genere lirico, dove l'inspirazione è 
senza dubbio il principal fondamento, non si può dir 
ch'essa basti) e noi ne attestiamo appunto gl'improvvisatori. 
Dopo queste generali sentenze l' Autore si fa più vicino 
al suo tema, e parla della poesia del popolo ebreo. Egli 
è qui dove ci par veramente che il suo ingegno si mostri 
in tutta la forza di cui è dotato, e dove l'erudizione e 
r affetto si uniscono per presentarci alcune pagine ch^ 
nessuno potrà leggere senza concepire un'alta stima di 
chi le ha vergate. Bisogna conoscere cosi la storia delle 
nazioni, le loro usanze, le loro credenze, se vuoisi poterne 
apprezzar degnamente le opere dell' ingegno. Discendendo 
poi a parlare dei Salmi, comincia l'Autore dal proporre, 
se importi assolutamente ad un traduuore il conoscere la 
Ungua ebrea^ e risponde risoluto , che no. E noi pure' con- 
sentiamo in questo suo avviso , sì per la grande incertezza 
nella quale sappiamo che avvolgonsi anche i più lodati 
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conotcitorì deil^Sdiotna ebreo, e sì maggiormente perche 
i salmi dei crìstianr sono qaelli delia Volgata , che di tra • 
dazione si è convertita per noi in un vero libro originale. 
M La versione che si cava dalla YnlgaU , dice il sig. Gar- 
99 rer» non è già.nna trradazione di tradazione ^ perchè 
n nella Volgata è la verità die ha tradotto sé stessa per 
M fiirsi intelligibile dell* un capo ali* altro del mondo, n 
Queste parole ci sembrano degne di molta lode; e ba- 
stano, se non erriamo, a far conoscere quanta stima si 
debba fiire dell* Autore. Ma di qui egli passa ad esporre 
nna sua opinione alla quale non possiamo punto assentire. 
Egli si sdegna contro di coloro che voglion tndnrre la Bib- 
bia in tante lingue quante sono le naziom che pregano il 
Dio di Giacobbe e d* Isacco, perchè u una debV essere la 
M lingua della preghiera, n Noi invece vorremmo che una 
sola fosse la preghiera , come uno è 1* Etemo al coi trono 
la innalzano tntt*i credenti; ma pensiamo che la preghiera 
e la parola siano dne coso distinte , e che quella sarebbe 
molto più fervorosa, se questa fosse intesa da tutti, t* La 
f» lingua della piazza e della camera (dice il sig. Garrer) 
f9 non deve né può esser quella della Chiesa o del Qmin 
99 tero 99 ; ci debb* essere pei morti una lingua u differente 
99 da quella con cui forse abbiamo insultati vivi qaelli che 
99 ora lamentiamo sepolti.- »9 Queste cose a noi sembrali 
piuttosto rettoriche ed apparenti, che filosoftche « vere. 
Perchè mai Tuomo dabbene non potrà pregar pace ai 
defunti con quello stesso linguaggio con cui li ha consi- 
gliati o beneficati viventi? Perchè la madre non potrii 
raccomandare al suo Dio i proprj figliuoletti con qnella 
stessa favella con cui vien loro insegnando, che Isssà nel 
Cielo v*ha un padre immensamente benefico, al qnale po^ 
iranno ricorrere, quando si veggano dereHttì e deserti da 
tutte le creature del mondo? Pare anche a noi una cosa 
mirabile e commovente tt la fennninetta che, senza aver 
99 imparato il latino, recita sotto voce P ufficio divotamente, 
9» e intende i salmi per discrezione «/ ; ma crediamo che i 
salmi e le altre preghiere non sarebbero si di frequente 
recitate con cuor vóto e gelato, se fossero intese da tatti: 
e ci pare un gran danno die quella pietosa femminetta» 
la quale avrebbe un cuore capace di cosi vive e sante 
emozioni, debba intendere (e questo pare è dilBdle n 
credersi) per discreùoine le sue pred, od esporsi ai 
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pericolo di comméttere degli errori, e Koreeme i lenii. Noi 
abbiamo esjpotta in qaetto argomento cpella opinione che 
il nostro gindisio ci ha suggerita: non ignoriamo per al- 
tro, che a voler sciogliere qoesta controversia verrebbero 
in campo più gravi consideraaiont , delle qnali non è no- 
stro istituto il parlare. 

Se alcuno si maraviglia perchè sopra una prefazione 
non lunga abbiamo scrìtto un ardcolo, quasi vorremmo 
dire proUsso, noi lo preghiamo a considerare che le po- 
che pegine del sig. Garrer sono ridondanti di cose , e che 
per la molta opinione in cui V Autore è meritamente te- 
auto» non sarà forse inutile Pavere o contrastate o chì«- 
Bte alcune sue sentenze. 

Sa^o storico^ statistico^ rmneràlogico^ medico^ bo^ 
tonico sai monte Enee, sua dud e suoi dintorni^ 
di Leonardo Sjmmjrtjno e Salemno, dottore in 
medicina^ ecc. — Palermo^ iSaó, presso Lorenzo 
Dato, in S."" 

Per quanto modesto possa credersi questo scrittore, egU 
annunzia tuttavia nel frontespizio che scrive alla patria 
ed alla posterità, e nel rovescio di quel foglio colle pa- 
role di PUtth il giovine accenna di volere nella caducità 
della vita umana lasciare qualche cosa che attesti aver egli 
vissuto; e questo maggiormente ci impegna ad esaminare 
quale sia la natura, quale T indole, quale la tessitura , 
quale T ordine e il contenuto del suo libro. 

NelT introduzione si paria da principio dei pregi tanto 
naturali quanto morali della Sicilia, dette sue epoche lu- 
nlinose e dello stato florido che essa conservò dopo le in- 
vasioni dei barbari; quindi si viene a ragionare del monta 
Erico, oggi detto di S. Giuliano, come di una delle sue parti 
più importanti. Sorge esso isolato su le coste occidentali t 
e maestosamente sovrasta Trapani; e i suoi dintorni rao- 
ehiudono, a detta delFA., quanto la Sicilia offre di meglip 
in tutta la sua estensione e grandezza, e monumenti altresì 
delT antica sua floridezza e cultura : parlasi in questo luogo 
della fertSità e delTameiutà delle campagne, de^ boschi « 
degli uliveti, deDe vigne, degli alberi di varj climi, dei 
prati smaltati da olezzanti fiori, delle valli amene e delle 
oolline, dei OMnti, delle grotte, dei fitmit, dei laghi e 
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deOe aeqne dolci e minexali , della caccia abbondafttìsaijiia, 
dei nninerosi armenti, e delle miniere e delle cave die in 
i{i]esta regione si trovano. D monte si alza sopra il livello 
del mare sino a 3,654. piedi parigini ^ e questa è dopo 
FEtna la pia alta montagna della Sicilia i la sua forma- 
sione è di roccia calcare conchigliàre, che copre altra più 
antica e compatta, detta da ^nni di trtmsaioney vi si 
trovano grotte ed antri, le quali mentre ota non presen- 
tano se non che curiosità naturali agli occhi del ^juÀo^^ 
destarono negli antichi tempi idee poetiche e favolose; e 
quindi sortirono i nomi di grotte del Gigante 9 dei Gdopi^ 
di FoUfemOf ecc. Rimprovera in questo luogo Fautore ad 
alcuni scrittori F amore della novità e del meraviglioso, e 
la forza di una sfrenata lEantasia; ma poco dopo, pre- 
sentando il quadro che si scorge dalla vetu di quel monte, 
e che comprende le coste delF antica Cartagine e om 
grandissima estensione dei mari Africano e Tirreno, 9, 
ahhandona anch* egli aUa seducente idea, che Feaere la- 
sciasse Guido e Citerà per godere lieti giorni fra gli 
abitanti di Erioe. 

Accennandosi gli avanzi che da quella vetta si veggono 
di antichissima città, sembra FA. escludere a stento Fidea 
che F antica Camesena fondata fosse da Cam^ ^68 anni 
dppo il diluvio i ma in essa riconosce la Erice, pure an- 
tidiissima, fabbricata dal re Sioano della stesso nofine, 
figlinolo di Venere e di Bute^ ed eccoci adunque di bel 
nuovo nel regno delle favole. Rammentandosi quindi i 
monumenti che in Erice esistevano, e dei quali scoproosi 
tuttora le mine e gli avanzi, si richiamano alla memoria 
le vicende dei tempi favolosi ed eroici, e quindi Feitere 
e Bute ed Bice ed Ercole e Dedah e Dorieo ed Aceste ed 
Etimo ed E^ea ed Anchise^ che si pongono in linea eoa 
tutte le nazioni in Erice passate dal tempo dei Sicani 
sino ai Borboni, 

Lanciamo la descrizione sommaria che si fa dello stato 
attuale di Erice , delie sue chiese , de^ suoi monasteri e con- 
venti, del suo spedale e del suo collegio, non che del suo 
territorio, che colla città fu sempre demaniale, e de^snot 
confini, non che della dimora che vi fecero varj regnand. 
Eccelsa fu nominata , forse per la sua altezza ; la sua lati- 
tudine è di 38** 9* ; la sua popolazione, numerosissima nei 
passati secoli, ora appena ascende a 9,000 abitanti. -— 
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Nott impngnefemo che la purità dell* aria • la salubrità 
dei cibi abbiano contribuito alla produzione in que*luoghi 
di corpi robusti e di menti ingegnose; ma non sappiamo 
•e gli eruditi saranno per accordare concordemente a quella 
patria il poeta lirico e filosofo Probo 9 detto Tiresia e Ste-' 
àcoro 9 il geometra Marino^ che fu sempre creduto di Tiro» 
il leggisu Jlinastef il servo di Ludo Gracco^ famoso sona- 
tore di fistola e Peroe Portunno; non contrastandosi ad 
Erice la gloria di avere prodotti un santo cardinale » al- 
cuni beati y alcuni dotti regolari, varj professori di ipu- 
sica» e filosofi e storici e guerrieri, accennati dali* autore 
e che alcuno forse non udi mai nominare. 

Dopo copiose lodi tributate ad £rice ed agli Ericini , 
maschi e femmine, si accennano gli autori che scrissero 
intomo a quel paese, benché di alcuno soddisfatto |ioa 
mostrisi il nostro dottore, e questo è il motivo per cui 
spinto da amore di patria egli si è accinto alla compila- 
zione di un* opera, tuttora, Qom^egli dice, desiderata. Una 
lunga serie nomina egli quindi di autori da esso consul* 
tati, e dai più antichi, tra i quali non vorremmo vedere 
registrato Anìdo di Viterbo ^ venendo ai moderni, come 
Fazeìlo, Cbwerio^ Massa ^ ecc. coi quali certamente non 
può collegarsi Diodoro Siculo ^ nomina SpaUonzani, Bry- 
done. De Borch, Swinburiie^ Blaquiere, Denon^ HowkI^ 
Stolberg^ sino Miinter e Riedesél^ e dimentica, o mostra di 
non conoscere, il celebre ttOrsnìleì! Chiude TA. la sua intro- 
duzione col dire che ha rigettate tutte le fantasie poetiche , 
delle quali però si vede buon fiiscio neir introduzione me- 
desima, i giuochi di parole, gT insipidi racconti, i fan- 
tastici argomenti, la studiata eleganza ed i pregi delio stile ^ 
ed in quest* ultimo particolare lo crediamo veritiero. 

In nove parti è divisa tutta Topera, delle quali si pre- 
senta ora un prospetto generale delle materie in essa con- 
tenute, e delle quali non si trova in questo volume se 
non che la prima, compresa in sole 80 pagine. Versa 
questa sul monte Erice , e indicato il luogo ove esso sorge , 
passa r A. a parlare a lungo de^ suoi nomi e della loro 
etimologia, citando ancora il Clusferio in Diodoro e Plinio, 
il Calqfino con Strabone , Crispino con Osf'uUo, ecc.; parla 
poscia della sua altezza, della sua circonferenza e della 
sua figura, e l'altezza dice particolarmente celebrata dagli 
storici e dai poeti, accennando per incidenza le nebbie 
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di qael monto^ la loro natiira e k loro ianociutìi » fiMudatt 
«Q la loro proremenza dal xnare, o da vapori della tenv 
trasportati dai venti, non mai da stagni o da palndi. 

Passeremo oltre alla descrizione della montagna in gè» 
aerale , cioè delle soe ricchezze e delle sne delizie , già ac* 
eennate nell* introduzione , coli* aggiunta in innesto luogo 
delle vaghe e pittoresche vedute che essa presenta i co^ 
pure lasceremo la descrizione particolare ddle me ifetturaU 
e rauMU, dei conventi, delle chiese e dell* antro di S. Gre* 
gorio, nel quale V k, con pia credenza anziché con sana 
critica, vorrebbe insinuare avere soggiornato <{ualdie tempo 
da anacoreta quel santo pontefice. 

Tra le piante medicinali di quella montagna, die e^ 
definisce inutilmente esseri organizzati che vivono privi 
di senso , e che hanno perciò un movimento organico e 
non spontaneo, rammenta la salicomia, la veronica, la 
beccabunga, la verbena nodiflora ed officinale, la salvia 
sclarea, la valeriana rossa e la celtica, che è il nardo 
alpino^ il croco o zafferano vernale, il cipero Icmgo e 
P esculento, 'la scabbiosa, la robbia, la piantaggine e la 
•anguisorba, alle quali aggiugne la cinoglossa, la polmo- 
naria, la lisimachia, il convolvolo maggiore, la soldaneUa 
e alcune piante velenose, tra le quali il giusquiamo, la 
mandragora, la belladonna, la dulcamara, il solano or- 
tense e il sodomeo , e da queste crede mosso Seneca a &r 
racc<^liere sol monte Srice i pomi da MedetL Trovansi 
ancora in quel monte Tederà elice, la vinca pervinca, 
r erniaria glabra, il botri,' la ceataurea minore, la cicuta 
che nominare potevasi tra le velenose, la tapsia e alcune 
specie di atamanta, T angelica domestica, la sassifraga, il 
BommaCco e il sambuco nero o montano. Nota altresì V A. 
di aver trovato nel monte la Scilla marittima, V a^ve 
americana, il romice verticillato e il colchico; più T epi- 
lobio irsuto, r erica volgare e il poligono maschio, ma il 
modo in cui nomina la saponaria , Tanagiri fetida, il cor- 
bezzolo, Pombilico di Venere, varj sedi, P acetosella, la 
porcellana, varj euforbj, Pagrimonia eupatorìa, il mesem* 
brianteno cristallino, la celidonia, la ninfea bianca, la 
peonia, P elleboro venie, alcuni tener j , il camedrio, la 
satureja giuliana e la capitata, P issopo, la tlaspi, h co- 
clearia, la lunaria, alcuni geran}, la fumaria, mohe g,me- 
•tre , la liquirizia ed alti« piante che per lo pia non eono 
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nwdieiiuili , induce a credere che queste cornimi non tieno 
in qnel monte, ma in esso però vedute o scoperte dal* 
r autore 9 né molto esatto si mostra egli nel!* apposizione 
de* nomi botanici » che spesso differiscono dai linneani. 

Al proposito delle acque dolci, del loro numero e della 
loro natura e qualità, si ripetono le generali notizie in- 
tomo aUa formazione dell* acqua; intomo alla sua discesa 
an la terra in forma di rugiada, di pioggia o di neve, 
al suo solidificarsi in diaccio, o ammassarsi in sorgenti, 
in stagni, in laghi, in fiumi, le quali cose, non si sa- 
prebbe indicare per quale cagione, chiaminsi momenti di 
fUHntà; si registrano poscia varie sorgend, che nulla per 
verità hanno di singolare. Sotto il titolo di stato geologico 
dei monte si ripete quello che già fu detto nelP introdn- 
sione riguardo alla calcaria concfaigliare posta alla super* 
ficie, e soltanto si accenna che hi calce carbonata, o il 
carbonato di calce antico che V A. gratuitamente chiama 
primitivo , forma V intemo o il nocciuolo del monte , e 
gravemente rigetu il principio, che la terra calcare pro- 
venga dagli animali marini, solo perchè la calcaria fa 
posta' nel numero de* prìncipj terrosi. Qnel carbonato si 
descrìve di grama finissima ^ di rottura secca (noi diremmo 
piuttosto di frattura lucida ) > e di color bigio ; ma noi non 
potremmo ammettere, che non contenga alcun vestigio di 
animale marino. Fra i minerali del monte si accennano le 
terre semplici , la silice , P allumina , la calce e la ma- 
gnesia, poi queste terre medesime in diversi modi com- 
binate, poi le crete, mescolate alcuna volta con ossido di 
ferro e sparse di conchiglie marine; poscia la mica, e la 
soda e la potassa che noi dubitiamo trovarsi in forma na- 
tiva o pura in quella regione. Parlasi di una miniera d* ar- 
gento nella contrada detta dell*Argentaria, donde però non 
dicesi tratto alcun meuUo se non ne* tempi passati; par- 
lasi del rame, del ferro, dello stagno e del mercurio , che 
ti asseriscono esistenti in quel monte nello stato di ossi- 
dazione, e dai qnali non si trae alcun partito, propo- 
nendosi 1*A. di fare qualche scoperta, se la sorte non gli 
farà ingrate. Pta*la egli altresì dei tali alcalini e terrosi^ 
cioè dei mnriati di soda e dei carbonati di calce; e tra 
questi registra alcnni bellissimi marmi bianchi e colorati» 
tà alcuni alabastri, tenza notere te qnelB e qnetd prò* 
vengano da cave, o trovimi accidentelmente ed in pecxi 
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Staccati nella montagna, il che siamo indotd a crederi 
dalla notizia che si dà» che que^ marmi si trovano più 
fiicilmente nelle parti basse e nei dintorni del monte che 
non nella regione pia alta. Tra i marmi e gli alabastii 
registrate yeggonsi le pietre focaje, i porfidi» i diaspri » 
il quarzo, ecc. 

Molto amante ci sembra TA. delle grotte, e quindi a 
lungo descrive queste da lui sovente nominate antri ^ colle 
stalattiti e stalagmiti che si trovano nel loro interno; e 
mentre sembra in molti luoghi rigettare le tradizioni mi- 
tologiche, ammette che quelle grotte servirono di ridro 
alle ninfe dei boschi ed allo 5eiio/o, com^egli dice, ddie 
deità campestri. Descrivendo partitamente qaelJe grotte, 
senza risparmiare uè pure le favole che di esse raccoa- 
tansi, introduce alcuae ricerche storico-critiche sopra Po- 
Ufemo e sopra T arrivo d* UUsse in Erico, ma non £s uso 
della sana critica là dove rammenta le monete in onore 
di UUsse coniate in Erico. Lasciando però intatto il ponto 
della venuta di UUsse in Sicilia , pretende di mostrare la 
esistenza e V abitazione nel monte Erico dei Ciclopi e dei 
Giganti, non escluso PoUfemo, Come mai pretende egli 
dopo di questo di soggiungerci le sue idee su ìa genìa, 
sul carattere^ su la natura e su i varj nomi de'Giganti^ e 
di comunicarci le sue idee su la verità deUe istorie dei 
tempi oscuri e fai^>6losi^ onde si possa meglio conoscere socio 
guai punto di idsta si debbano considerare i Giganti^ i Ci- 
dqdf le Disnnità e gU Eroi? Frenare egli vorrebbe la hUe 
e lo spirito irrequieto degli scettici e pirronisti de* nostri 
tempi, avvezzi sempre a spregiare e a non credere, anzi 
a negare tutti i fatti; ma dubitiamo assai ch>gii riesca 
nel suo intento, qualora non parli dei dommi di fede orto- 
dossa, che trattati egli dice come favole da que* pirronisti. 

Continuando T esame della montagna, parla della som- 
mità di Erico, di una grande pianura che vi si trova, 
delle niviere^ probabilmente ghiacciaje, che egli non de- 
scrive, e finalmente della salubrità deli* aria che vi si 
respira. •— Cosi finisce questa prima parte dell* opera, 
alla quale dovrebbono susseguire altre otto. Se da questa 
ci è lecito formare giudizio dello scrittore, diremo che 
egli è spinto da caldo amore di patria ; eh* egli perciò 
tutto vorrebbe trovare in Erico e tutto ad essa riferire; 
che non sempre fa uso della più sana critica , né si mostra 
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Al livello delle dottrine e delle cognizioni de* tempi pre- 
denti , e che quanto ali* eleganza e ai pregi dello stile « 
brameremmo di vederlo ne* seguenti volumi migliorato, se 
egli intende di scrivere per la posterità e di lasciare di 
sé onorata memoria. 

De Siculi italici fondiUori d Ancona , lettere di Jgo- 
stino Perù ZZI. — Ferrara i826-i8a7 dai torchi di 
Gaetano Bresciani, in 8"" di pag. 170. 

Questo erudito scrittore nelle sue Dissertaziom Anconitane 
già da molt*anni pubblicate, j^remettendo eh* egli per po« 
poli primitivi , o come pure si chiamano, Autottoni indigeni 
umbri , intendeva quelli che discesi dalla famiglia Noetica 
in queste regioni si stabilirono e le abitarono anterior- 
mente ad ogni immigrazione di greche colonie, sostenuto 
aveva che tra quei popoli erano i Siculi nominati da Pli- 
nio , che nel Piceno ne* più remoti tempi si stabilirono ,' e 
quindi dedotta avea la conseguenza che i Siculi italici fon- 
data avessero Ancona. Centra questa opinione levaronsi 
il canonico Gaetano BaJuffi in una sua dissertazione dei 
Siculi e ddla fondazione <l Ancona^ pubblicata nel i8ai 
in 8.*"; e il P. maestro Brandirnarte in un* opera intitolata: 
U Piceno annonario f o sia la Gaìlia Senonia illustrata^ che 
USCI alla luce in Roma nell*anno xSaS, parimente in 8.* 
n can. Peruzzi annunzb che già fino dall*anno i8aa pre- 
parata aveva la sua risposta al Baluffi^ ma che ritardata 
ne aveva la pubblicazione alla comparsa di un nuovo av« 
versario, il quale anche alla opinione del Bolaffi oppone- 
vasi. Sì Tuno che 1* altro supposero che gli Anconitani 
fossero di greca origine; il primo li credette siculi enotri 
venuti per terra , il secondo greco-fenicii venuti per mare , 
mentre il Peruzzi costanta mostrasi nella sua sentenza che 
italici fossero, anteriori ad ogni greca colonia. 

Ecco dunque 1* argomento di queste lettere sparse di 
squisita erudizione e di savj ragionamenti, la prima delle 
quali porta la data del io marzo i8a6, e T ultima quella 
del i5 aprile 1827. In queste si studia 1* autore di me- 
«trare che i Greci non fecero per tltaUa alcuna spedizione 
se non dopo la guerra di Troja , e questo lo reputiamo as- 
sai ben provato, come pure il principio che innanzi al- 
r epoca Trojana 1* Italia fosse abitata. Sta bene altreràche 
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il Penaai mm ^MCise i Siculi immediad difendenti di 
lofet^ come gli fa opposto, ma io vece nipod o pronipoti 
di Gomer; ma egli che si 'duole col Brandimarte per averlo 
fatto autore di un sistema (pag. 3), troppo leggienaenie 
a nostro avviso fa antere di idtro sistema il cav. Bassi ^ 
il qnale nella sua Storia d^Italia riferì come posta in cam- 
po da Giovanni Fabbroni^ dal conte Gian Binakio CarU e 
da altri V ipotesi che nell* epoca della creaaione del mondo 
e degli esseri organizzati piacesse alT architetto supremo 
della natura di non far nascere nna sola quercia, ma di 
fiume spuntare le miglia|a ad un tempo; e siccome è stato 
probabilmente creato ad un tempo un gran numero di uc- 
celli e di pesci , sia stato ancora sparso un numero di fiuni- 
glie sopra diversi punti del globo, le quali tutte avr^bero 
prodotte delle nazioni. Il J?o^si che non pk come sosteniUN« 
di questa sentenza , ma piuttosto come favorevole a questa 
ipotesi, avrebbe potuto citare molti degli scrittori cactoKioi 
die traturono delPorigine delle nazioni americane, registrò 
questa pure tra le varie opinioni emesse intomo ai primi 
abitatori dell* Italia; citò le fonti alle quali attinto aveva ^ 
non si fece mai autore di sistenut, parlò sempre d** ipotesi, 
e non usò il nome di sistema se non se per mostrare che. 
con questo modificato si sarebbero potute combinare le 
diverse opinioni su di una origine tanto combattuta ^ non 
è quindi nura viglia s*egli, parlando sempre di sola ipo- 
tesi e di opinioni altrui, credette rispettosamente di prs« 
scindere per un isunte dalla storia mosaica e dalla lut- 
versalità del diluvio, soltanto per fitr vedere come eoa 
quella ipotesi poteva rbparmiarsi di ricorrere alle iocerte 
discendenze di Ouun e di Gomer ecc. Del rimsnmte, per 
quanto ci sembra, il Bossi e in quell* opera e in altri suoi 
scritti si mostrò sempre rispettoso aUe veriÀ rivelate, e 
anche il Perazsd ci accorda (p^g. a4) ch'egli ben rico- 
nobbe r antichità della storia mosaica. 

% Prescindendo dalla parte polemica che in queste lettere 
ha poruto uno spirito ed uno stile di controversia, mold 
punti importanti di storia e di erudizione vi sono con 
maturità e con sano criterio discussi ed illustrati. Nella se- 
conda lettera, per esempio, si mostra che i Siculi fonda- 
tori d'Ancona, Greci non erano né di Grecia venuti per 
mare o per terra ^ ma in quel paese stabiliti avanti c|a&- 
luaqnè greca colonia, e quindi si fa vedere non imntasso. 
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né ùnpoislUef nk irragionevole^ cioè non motivato da alcuna 
ragione, il viag^o dei Gromeriti dall* Oriente alle frontiere 
dell* Europa i nella terza si conferma la proposizione che 
i Siculi debbono essere tenuti fra i primitivi popoli italici^ 
non perchè discendenti di Jafet o di favan^ o d* altri 
noachici, ma perchè già stansìati in Italia avanti JL Greci » 
e non Greci di scfaiatu; e si dichiara quindi il valore dei 
nomi di barbari ed indigeni da Dionisio dati a que* Siculi ^ 
nella quarta si parla a lungo degT Itali primitivi , e si ri- 
conosce che il Bosd nella sua Suìrìa cT haUàa non si mo- 
atrò punto partitante delle greche origini, ma varj- popoli 
e tra questi i Siculi annoverò tra gli originar) » al quale 
proposito dottamente si esaikiinano i testi di Dionisio e di 
PuttSoiiia /relativi alla venuta de* Greci in Italia; provasi 
nella quinta che i Pelasp per testimonianza de* più gravi 
classici scrittori non erano Greci; nella sesta si discute la. 
pertinenza delle più ai^itidie lapidi iuliane, che agfltali 
primitivi si rivendicano, e questo argomento si continua 
nella settima. L*otuva versa sugli Enotrì, che distinti si 
vogliono dai Siculi, e in essa si fa vedere che Stratone noA 
chiamò città greca Ancona^ se non perchè fabbricata ere* 
devaia dai Siracusani, gr^ di fatta» sottrattisi alla tiran- 
nia di Dionisio '9 la nona è destinata ad esaminare il testo 
di Tuàdide, col quale si volle provare che i Greci non ave- 
vano mandato, né potuto maxidare colonie in paesi stra- 
nieri innanzi ali* epoca trojanat e questa discussione si 
continua nella decima; si corregge la lezione Jrcadun di 
flcune edizioni, in quella più giusta dì Sictdonun^ o meglio 
ancora cpicorum^ consentiu pure dal Bossi ^ e altri passi si 
esaminano di Erodoto e di Plinio ; nelle seguenti in fine si 
tratta dell* epoca della fondazione d* Ancona, e della par» 
tenza de* Siculi dall* Italia; dell* antica grandezza dei Siculi 
e degU Umbri; della migrazione de* Siculi dalle terre an- 
conitane nel Lazio, al quale proposito si discorre anche 
degli Aborigeni e de^Pelasgi; dell* epoca dell* arrivo dei 
Siculi in Julia, e del regno di lulo; bella soprattutto è 
la risposta alla dooianda dell* avversario: *« se noi non fum- 
mo Greci , e fummo si antichi , perchè fra noi tanta^ rug- 
gMie greca ? » u perchè» si risponde , in noi Italiani di no- 
me dora il perpetuo vezzo di ammirare ogni ruggine stra- 
niera e disprezzare il nostro acciajo nativo; m si mostra 
poi cbt que* primi abiutori indigeni avevano alCsbetOg a 
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lettere, e mitolopa^ e scienze ed aró avanti i Greci, di- 
mostrandodl altresì che le parole di Aristotele citate dagli 
scrittori e anche dal Bossi relativamente al ritomo dei Cre- 
tesi Japig) nella Grecia, non servono a confermare la ve- 
tnstissima grecità dell* Italia , e non si oppongono a cpielle 
dello storico Dionisio, La Lettera i6 h diretta a con£a- 
tare alcuni calcoli dall* avversario istituiti e da esso chia- 
mati di ribassamenlo y intorno Itolo Enotro e duce de* Sleali 
enotrì, intomo il regno di Saturno nel Lazio, e intorno la 
venata de* Siculi negli agri palmense , adriano e pretnzlano. 
Gol corredo di molte buone ragioni e di molta dottrìnn 
rigetta il Peruzù i calcoU, le allegazioni e gli argomenti 
dell* avversano , e ci è piaciuto singolarmente il trovare 
in queste lettere uno spirito di moderazione , e le maniere 
più dolci^ nella controversia, benché dolci non fossero 
molte espressioni ne* suoi attacchi adoperate dal Sabini 
abbiamo solamente notata in dette lettere una profusione 
di punti ammirativi accumulati ( ! i ! ) sotto le sentenze av- 
versarie, di alcuni dei quali è stato regalato anche il no- 
stro cav. BossL Gonvien credere che il Baluffi^ trattato 
sempre con modi amichevoli dal Peruzzi^ abbia persistito 
nel deviare dal sentiero della moderazione e della urbani^, 
perchè la lettera 17.* ed ultima non contiene se non che 
una seria ammonizione, che il Peruzzi, dicendosi vec<^o 
ed infievolito di forze, manda al suo ^ovane avversario, 
perchè si vergogni delle sue amare ed ingloriose espres- 
sioni > e si astenga da termini improprj nelle quistionì let- 
terarie, il che vorremmo vedere applicato a tutti coloro 
che ne* loro scritti involgono controversie. 

Viia di Napoleone Bonaparte , ecc* £ sir WaUer^ 
Scott, fradiizione daU in^se dei sigari L. ToccANi 
ed A. Clemichetti. — » Milano, i8a8, presso gC 
editori de^i Annali universali delle scienze y ecc.^ 
in ia.% tomo III^ di pag. 164.'^ scansare offd 
equivoco avvertiamo che il prezzo d oad volume 
di quest edizione è di austriache lir. i. 5o in carta 
comune y lir. 3 in carta velina. Prezzo tenuissimo. 

NelPannanciare quest* edizione espresso abbiamo il desi- 
derio nostro per una maggiore diligenza nette correzioai 
della stampa. Ora ci è grato 1* avvertire die i pochi errori 
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da noi oiservati ne* dae primi tomi non incorsero che in 
alcuni esemplari , essendo stati corretti negli altri ; talmente 
che quest* edizione può pregiarsi anche come nna delle più 
accurate. E qak aggiugneremo che i traduttori hanno altresì 
corredata la loro versione di opportune note tendenti od 
a chiarire alcune espressioni od a rettificare il testo ori- 
ginale. 



SCIENZE. 

Sulla prava in genere secondo il regolamento generale 
ilei processo civile austriaco. Trattato del chiarissimo 
signor dottore Carlo Giuseppe Pratobeveua, vice- 
presidente delti. R. tribunale Cappello dell Aur 
stria inferiore , membro delT I. R. commissione au- 
lica di legislazione giudiziaria e politica , già rettore 
magnifico dell Università di Vienna y ecc. 

Della prova per confessione ; 

DeUcL prova per documenti; 

Della prova per giuramento; 

Della prova per testimoni; 

Della prova col mezzo d^ ispezione oculare e di 

periti. 

Trattati dello stesso autore. Versione dal tedesco per 

cura dell ecUtore. Verona , Giuseppe Rossi editore. — 

Milano y 1827-1828 , coi torchj del tipografo Piar 

cido Maria Visaj. {Escono per associazione.) 

Questi sei trattati, che si pubblicarono separatamente, 
formano uniti insieme un peifetto lavoro sulla prova se- 
condo il Regolamento del nostro processo civile , né sarebbe 
fiicile il rinvenire in questa materia nna quistione di qual- 
che importanza, che non vi fosse discussa a fondo con 
rara acutezza e dottrina. Ne parve quindi assai opportuno 
consiglio il dar principio con un* opera di tanta bontà 
air utilissima impresa di pubblieare i migliori commenti 
che sulla legislazione austriaca furono dettati in Germania, 
e ben possiamo accertare che ne verrà, al foro un giova- 
mento grandissimo, se andie in avvenire il lavoro sarà 
diretto colla perspicacia e saggezza che fu manifestata 
sinora. Noi potremmo quasi fiircene mallevadori vedendo 

RibL Ital T. LI. 27 
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aonnnciato pel prossimo fiisdcolo V eccellente Trattato de) 
professore Winiwarter sul possesso , al cpiale succederà ne- 
cessariamente r altro por lodatis^imo dello stesso autore 
sulla prescrizione. 

JI Emilio disingoumato ^ DiaiU^d filosofici^ opera dd 
conte Alfonso Muiszarelu^ per cura della Pia lu* 
sociazione^ voLI — Venezia^ i8a8, Gattéi« in 8.^ 
Di questa Collezione pubblicasi un volumetto al mese. 

' DeÙ Emilio è gjid uscito il i>oL VL 

Il titolo o r argomento del libro snona ben alto» ma 
ci conviene andar per le lunghe prima di vederlo trat- 
tato. Laonde chi ha soverchia fretta passi oltre Tinvito 
del ragioniere sottoscritto» Paolo Arcangeli, amministra- 
tore della Pia associazione, passi oltre il nuovo Elogio 
del canonico conte Alfonso Muzzarelli Ferrarese -, e giunto 
a un terzo del volume, allora incominci a leggere la 
Prefazione dell* autore , e poi le llUistraziom aUT Emilio 
disingannato, ed eccolo al primo dialogo, letto il qnale 
non altro si pretenda dell* òpera stèssa, perchè succe- 
dono ben tosto altre lUustraxioni al dialogo primo» dalle 
quali siam condotti via via al termine del volume. Che 
se mai al leggitore impaziente d* ogni dimora pur ve* 
nisse talento di sapere quanta materia in quel Nuovo 
Elogio si contenga, lasci che per noi si riferUcano le 
cose in succinto. Quivi, dopo un proemio di alcuni com- 
plimenti, si narra come il MuzzareUi nacque da nobilissi- 
mi ottimi genitori , e come , dopo essersi distinto &n dalla 
più tenera età per sa vietata e per ingegno , diede H nome 
alla Compagnia di Gesù. E^ ben presto pubblicò nnO 
scritto ascetico , die fu la bdla aurora di una vita di tunitf 
e di viriù'^ divisa U vita tra lo studio e la pietà, £a pre- 
cettore di belle lettere , teologo , scienziato , prosatore 
e poete di gran merita Nei torbidi tempi, non ha guarì 
trascorsi, in cui Roma fu ravvolta, egli co* suoi scritti si 
oppose al torrente che minacciava di straripare , e coi prin- 
cipj aniisociaU ed irreligiosi sovvertire ogni ordtite, ogni le^ 
ed ogni morale. Specialmente nella sua Lettera a Sofia ci 
prende di mira U deismo , e pròna di parlare di questo espo^ 
n^ con hcU ordine e con moka fiUuiira d idee alcune na- 
zioni chiare sul giansenismo, da lui chiamato ( certamente 
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con poca carità) U braca» destro^ torigait e ki conseguetaa 
dH deismo. Con tusai leggiadra invaizioae (e fk éw noa 
tmtxasi di rooMuizi ) e con uno ttììe icùfto e il pia naturalo 
dipinto la tal opera , a guisa di quadri^ i teoiogki sittemi 
diversi ùuomo aùa Grazia. 

DaUa Lettera a Sofia e da altra operette T autore dei* 
r Elogio paiia ali* Emilio Disingannato» alla qnale opera 
ci promette fin d^ora le sue Ulaftraaioiii, e ci atsicnra 
che additela i fonti onde «{nelle forooo» attinte per evi* 
tare la taccia di plagiario die gli potrebbe> estere apposu 
dai makvoli t dai louerati. Seguono altre ed altre opere 
del Mnzzarelli più o meno estese, pie o meno importanti , 
ed ahre vicende pia o meno triste, e quella al certo de- 
plorabile e tristissima di sua prigionia, a cui fa condan« 
nato sotto il governo di Napoleone per cagioni religiose e 
politiche, e del ano esiglio in Parigi, ove dopo aver dati 
luminosi esempi di pietà e d*ogni virtù cristiana > abban* 
donò qnesu mortale carriera. Segue un catalogo delle opero 
dei come Jlfonso MiawaroUi Ferraroecf quindi un Saggio 
di sua poesia. Ifa non più, che por noa provocare la pa* 
aienza de^ leggitori, noi mettiamo la nostra a troppo ci- 
mento. Se ali* encomiatore non veniva a grado V inesatto 
e «ecco articolo sulla viu del Muzcarelli inserito nella 
Biografia universale ( essendosi non di meno giovato di 
essa per le notizie di Gian Jacopo), perchè non vi con- 
trappone egli in disparte correzioni ed aggiunte, senza 
occupare più del quarto uà volume della Pia associazione? 
n sig. Arcangeli dice nei suo Invito a pag. vi, che io- 
torno al Muzzarelli si faranno procedere alami cenni bio- 
grafid ; perdiè mai ci si dà ora un prolisso penegirico? Egli 
fin dal principio ci avverte, che scopo della Pia associa- 
sione è la stampa e diffusione di libri morali^ e soprattutto 
di quelli in cui vengono confutati con maggior forxa gfi er- 
rori dif moderni increduli, e si dimostrano le verità ddia re- 
ligk>ne cattolica; perchè dunque tanto trattenerci sulla stampa 
di un elogio privato in cui, come dal pergamo, si tessono 
le lodi di un religioso, per quanto o^ sia venerabile e 
grande? I leggitori, come che credere si debba che siano 
tutti buoni cattolici, e perciò bramosi di essere o raf- 
forzati nella fede o premuniti coatra Terrore, non tutti 
sono però confratelli delP autore, non tutti concittadini 
, suoi 'y anzi moltissioii sono stranieri o forse non tutti non 



4ia APPENDICE 

SÌ agevolmente proclivi a qualche particolare opinione e 
dottrina di ini: perchè dunque predicarci eoa tanto fatto 
ogni senciinento del Mnzzarelli , come se fosse un^ emana- 
ùone del Vangelo? L* Encomiatore parlando di sé stesso, 
dice che forse non è ignoto alla letteraria rqwlMca per 
qaakhe lavoro sidk lettere e sulle artii ciò gU torni pure 
a molta gloria: ma confessando egli di non m^ir ancor 
dato alcun pn^bbUco seggio di essere nelle fiiosofiàie materie 
versato, o neÙe sacre e teoloffdie disdpUne ; perchè or vuole 
avventurarsi- col sentenziare cosi da inesperto su materie 
dilicate del diritto ecclesiastico e col g'mrare con tanto 
struggimento sulle parole del suo autore? 

AU*£iiu2io Disingannato va avanti una prefazione dei- 
Fautore, dalla quale possiamo rilevare T intento e il me- 
todo da lui osservato. Ho formato^ egli dice^ un astenia 
iU prove dedotte e connesse a favore ddla' religione, sog- 
gòtgnendo a ciascun capo le diffiixIUà dd signor Gùui /o- 
copo , e le mie risposte .... otoie dò noi» è il sok> EmUo 
di Eousseau, che io prendo a convincere .... con questa 
occasione ho votato affromate le pm vive obbiezioni de* più 
sadtri deisti. In breve quest** opera ci si presenta come 
una compinta apologia di tutto ciò che risguarda le ma- 
terie più rilevanti di nostra reli^ne^ ed è stesa per dia- 
loghi, affinchè con maggior varietà e piacere sta trattenuto 
il leggitore, e talvolta si uniscano materie dispaiate^ le 
quali senza un cotal disordine non si potrebbero succedere 
sotto altra forma di scrivere. H primo dialogo contiene i 
motivi del disinganno d* Emilio. Questi, già educato nella 
scuola di Gian Jacopo, si reca a Parigi, ov^è da per tutto 
accarezzato: uscito per tempo daUa patria incontrati avea 
tutti que* perìcoli, ai quali suole soggiacere Tetà inesperta 
ed affidata a sé sola; ma finalmente ei pone T ingegno a 
ben fare. Di un prodigio del deismo è divenuto un modello 
di un cattolico. Quantunque amasse il viver solitario per 
sottrarsi ai motteggi d^r increduli , pure il nascondersi 
anche a Giaii Jacopo gli pareva un^ inciviltà e forse un"* in- 
gratitudine. Così deliberò di recarsi un giorno alla casa di 
lui, e di prevemre le accuse e i lamenti del maestro. 

Qui dunque comincia V abboccamento del filosofo col 
suo scolaro , e qui han principio le dispute. Le prime 
sono intomo T educazione, il filosofo espone saccessiva- 
mente i suoi principj, che nel dialogo si ^rendono per 
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altrettante dtflicoltà da ribattere; le ribatte infatti lo sco- 
laro f ma sembra a noi con un tuono troppo cattedratico , 
e con na dire troppo prolisso, che va a confondersi colle 
dissertazioni. Al contrario le parole di Rousseau sono per 
avventura troppo succinte ^ e troppo presto il filosofo ab- 
bandonando il campo suona a raccolta. Pel maggiore 
trionfo della verità le obbiezioni anch* esse dovevano me- 
glio sostenersi e meglio svilupparsi. E d'altronde qual 
timore di averne la peggio oosì operando , mentre lo stesso 
filosofo reputava quali sogni e quali illusioni della sua 
fantasia T educazrone del suo Emilio? Oltreciò il dialo- 
gismo sente troppo la serietà della disputa. È bensì vero 
che fautore medesimo ci ha di questo prevenuti nella sua 
prefazione, e se ne difende; pur malgrado questa difesa 
noi non sappiamo separare dal dialogo una tal quale ame- 
nità e un certo sapore di lingua. Non negheremo però 
che lo stile non sia abbastanza castigato e puro, ed 
ammiriamo ne^raziocin) dell'autore profondità di dottrina, 
ottima logica, forza di persuasione e molu aggiustatezza 
di criterio sì nella scelta della materia, che nella solnsùone 
delle difficoltà : né mai vi si desidera ordine e diiarezza. 
Laonde va sempre più crescendo la nostra maraviglia in 
vedere la quantità de' commenti e delle note apposte , 
come se svelar si dovesse 

. , . . la dourina che s' tisconde 
Souo il vdame degli versi strani . . 
Fin la stessa prefiizione posta in fronte ai dialoghi è se- 
guita da una lUustrazioine ^ e di qual tempra! Vi si cica 
per esempio il Deismo confìuato del Bergier, e tosto una 
postilla ( num. i ) ci riferisce la vita , gli scritti e la 
morte di lui. Si parla di Rousseau; ed una postilla 
( num. a ) di dodici pag'me ci reca un lungo squarcio in- 
torno a quel filosofo, tolto a prestito dalla Biografia Uni- 
versale. Accenna l'autore che fra la varietà ddlo scrivere 
ha preferito la forma del dial<^o ; ed eccoci nella postilla 
quinta tessuto l' elogio del dialogo ed un racconto sopra 
gli autori antichi e recenti che lo usarono. Queste postille 
ci offriranno forse notizie curiose, erudite, ecc.; ma tutto 
ciò che è curioso ed erudito hassi egli a stiracdiiar* 
nell'opera contro il disegno dell'opera stessa? E se gara 
di postille si suscitasse negli altri volumi, quando mai 
avrebbe termine la Pia associazione di Venezia? Di fatto 
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già sei volami cUti ci furono di qaest** opera ; e ciò 
ostante essa non è ancor giunta al suo compimento. Con- 
chiuderemo dunque col dire che V EMUo Disinffumato è un 
baon libro, e perciò ben meritevole di far parte tra 
quelli della Pia associaaione , ma che quei tand com- 
menti , quelle tante cose al libro estranee affogano il letr 
tora anziché istrmrio opportniAimente o dilettarlo. 

esilio del Cristianesimo j ovvero Bellezze deUa rd^ume 
Cristiana di F. A. di Chateaubriand. Nuova vtrsione 
italiana sulla sesta edizione parigina di LuigL Toc- 
CAGNI Bresciano. — Milano y 1827, per Antonio 
Fontana (Sono pubblicati due volumi J. 

n Genio del Cristianesimo va posto £ra quelle pochis- 
sime opere che tramutano T opinione del loro aecoloy e 
non debbono riguardarsi solunto come un lavoro dell'* in- 
gegno, ma sì anche come un'azione coraggiosa, come nn 
gran sacrificio che viene offerto per la salate de* popoli. 
E invero quando il Chateaubriand dettò quello scritto, e^ 
commosse a* auoi danni tutti i bugiardi apostoli ddk 
nuove dottrine, i quali lo avrebbero avvilito ed oppreaso, 
•e andi^egU, come T Apollo della favola, non avesse domo 
questo novello serpente > nato nella corruzione del mondo 
dal fango di Ferney e dal sangue che tutta aveva inon- 
data la Francia. Qualunque sia pertanto il cangiameato che 
nelle opinioni del nobile scrittore avessero prodotte le nuo- 
ve coodiziooi della sua sorte, noi vediamo con vera gìojs 
gli sforzi che si fanno per diffondere quest* opera insane. 
L* Italia ne avea già parecchie traduzioni, ma come tatto 
scadevano troppo dalla bontà dell* originale, fii saggio conr 
siglìo questo del tipografo Fontana di cercare chi piena- 
mente ci rappresentasse quella viva ed affettnosa eloqueiixa 
che parla ad un tempo alT immaginazione ed al cuore, e 
vittoriosa gli strascina emrambi con sé. Nò P effetto mal 
corrispose alla sua lodata intenzione , perchè se il Toccagni 
non ha raggiunu del tutto questa difficile meu, é però 
a dirsi eh** ei lascia dietro se d* un intervallo lunghissimo 
tutti gli altri traduttori , e quaUlie volta s^ innalza ad emu- 
lare la pomposa facondia dell^autore francese^ Noi vorremmo 
soltanto eh* egli curasse eoa più diligenza il suono della 
sua prosa e sopra tutto che abbandonasse alcune voci già 
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troppo vecchie e plebee , le quali grandemente contrastano 
colla fantasia dignitosa, e collo stile alto e qoasi orientale 
del Chateaubriand. 

Giornale agrario toscano. — Firenze^ i8a8, tipo^ 
grafia Pezzati. v 

Fascicolo VI, -T 1 .^ Fra le notizie agrarie della comuni^ 
di Galluzzo dateci dal sig. Lapo de^ Ricci abbiamo letto con 
vero piacere tre industrie le quali ameremmo che si ten- 
tassero anche da noi, massime ne* siti più ben esposti 
della Brianza e del Lago di Como e di Garda. 

H I contadini diligenti ed industriosi trovano il loro conto 
nel vendere i fichi piuttosto secchi che freschi^ particolarmente 
quelli chiamati dottati. Le diligenze che usano per seccarli ed 
annerii bianchi , iono di toglier loro la bucda , e quindi aprirli 
in mezzo e poi metterli sopra dei cannicci esposti al sóle, 
Càn restano seccati ed il colore estemo è bianco. Quindi 
spruzzano la parte intema di anad , appicciano per questa 
parte medesima fico a fico facendoli ben combaciare, e schiac- 
ciandoli leggermente cosicché vengano a formarsene tante cop- 
pie che accomodano in panieri per poi venderli in quaresima, *• 

E parlando di altre diligenze per aumentare la 

rendita di simili prodotti , non è da obÒUarsi quella di semi^ 
non il cavol fiore nel mezzo alle manegge del grano , per 
averlo a maturità neU inverno prima che il grano cominci ad 
alzar» ; né quella di cuoprire le piante di carciofi da inverno 
con bgortce e con paglia, e tenerle cosi coperu ndla notte 
jìer dfenderle dal freddo^ e poi scoprirle dopo il levar dei 
sole, dUigenxe tutte che altrove si praticano piuttosto negli 
orti che nei poderi. 

Se è vero ( e non ne dubitiamo ) quanto ci disse di 
Galluzzo il sig. Ricci, noi crediamo che difficilmente sia da 
trovarsi una borgata più invidiabile e più degna d^ enco- 
mio , giacché ivi la morale, la vita laboriosa e U lealtà sus- 
sistono coli* allegria , col ben essere , colla intelligenza ed 
anche col lusso e còlla ricchezza generale. I seguaci di 
Rousseau potrebbero prendervi un** utile istruzione. 

a.* In un secondo articolo il sig. M. Ridolfi parlando delle 
colmate di monte getta un colpo d occhio sulla usuale coUiva- 
zione dei poggi toscani. Egli osserva che dopo d* essersi ab- 
liaaUooato V uso di piantare ì frutti nella direzione della 
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discesa dell* acqua dal colle , ossìa a ritto chino, si passò a 
coltivare i poggi per^ trasverso. Questo fu un migltorameato , 
ma non tale da acchetarvisi , poiché le piante poste nei 
punti più rilevati venivano presto scalzate e prive di terra, 
la quale sciolta dalla pioggia andava a soflEbcare quelle dei 
punti pianeggianti e bassi. Un altro Biiglioramento fu quello 
della cóldvazione 'orizzontale nella quale i campi e le file in 
vece di scendere per le chine laterali entrano orizzontalmente 
nelle pieghe inteme e cingono la sinuosità della coUina come 
una ghirlanda. Ma anche questo metodo rese necessario 
r allacciare le acque col mezzo di un capifosso; e questo 
metodo ebbe cogli altri comune la necessità di dover co- 
struire arg^f d^ o muri altissimi, e di mantenerli in un 
coi capifossi. 

In altri siti frattanto si era pensato di rendere il snolo 
pianeggiante col dividere la china in tanti diversi ripiani 
o scaglioni sostenuti da muri a secco o da cigli erbosi. In 
queste sorta di terrazze si coltivava Pulivo e la vite, e 
vi si raccoglieva grano ; ma il terreno vi era lavorato coi 
la vanga. L* acqua piovana sovrabbondante sgocciolava per 
le fessure o piccole aperture de* muri, e raccolta in un 
fossetto a pie dei medesimi veniva altrove condotta. Da 
questo si passò a stretti ripiani arginati detti a terrazze . a 
gradini od anche aUa lucdiese *, ma questo petodo i;^oa pò- 
tea servire a vasti spazj a coltivazioni di cereali e di 
praterie. L'arte del coltiixttore del pog^ non consiste già 
nelC adattare la coltivazione àW andamento déUa superficie^ 
ma nel ridurre questa superficie idonea ai bisogni ddfirtL 

Tai mezzi non essendo sufficienti ali* uopo, passa T egre- 
gio autore alle vedute ed ai mezzi generali per preparare 
ad una buona coltivazione la superfi>cie dff poggi. Connené 
determinar . bene quali ^^modificazioni occorra di far prosare 
alla giacitura dei suolo perchè si presti alla buona dircene 
delie acque, nel far che queste modificazioni sieno le pus l^- 
giere possibili, nello scegliere per ottenere {effetto i mezzi pia 
appropriati, e nd trarre dal terreno il ma^ior frutto eie si 
può durante questi lavori .... preparatori ; e ciò è queDo 
che r autore spiega colf ajuto dei disegni dei canali oriz- 
zontali , i quali trasportan acqua e terra ne* siti bassi cai 
conviene innalzare. 

3.° Lodevolissimo troviamo il progetto del sig. avvocato 
Salvi da lui letto n«ir Accademia labronica di Livorno, 
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di comporre cioè nn mannaie di ginrìsprndenza pratica 
per le persone di campagna, del quale egli presenta gli 
oggetti più ovvj e più interessanti ; e noi non possiamo 
a meno di non invitare i nostri giureconsulti ad unirsi 
agU agronomi, agli amministratori ed agi* ingegneri per 
eseguirlo. In questo modo ciascun fattore^ ciascun fittabile 
ed ogni contadino saprebbe fin dove giungano i propr) 
diritti senza consultarsi con ragionieri, con nota) ed av- 
vocati, ed eviterebbero di sovente e spese e liti e mal- 
contenti. 

4.*" Il sig. Lambmschitti ci dà nn buon articolo sulla 
nascita dei bachi da seta. #« Ottima com, die* egli, sa^ 
rebbe di riunire in una scia camera U seme ( dei bachi ) di 
molte persone , purché il seme fosse tutto della medesima quO' 
ìàà e bontà; cosa che sarétòe ancora di risparmio. Mora 
nessun baco si getterebbe: un proprietario pigtierebbe i bachi 
di una o di mezza giornata^ t altro quelli ddle altre; giac^ 
che tanto sono buoni i primi quanto i mezzani e gH ultimi .- 
ciascuno avrebbe bachi ugualissimi e potrebbe facilmente man- 
tenerli tali, » Uno degli assiomi dello scrittore si è questo : 
n La foglia dev' essere tagliata sempre ; ma prima finissiika- 
mente col trindatojo a mezxa-iuna ; poi col medesimo trii^ 
ciatojo un po' meno fina ; sult ultimo della terza e per tutta 
la quarta età^ tagliata col falcione, n lia non potrebbe egli 
darsi che col tagliare finissimamente la foglia si sciogliesse 
qualche poco del ferro della mezsa-lnna e fossedi danno ai 
bachi? Noi ameremmo sapere se siano state istituite delle 
osservazioni ed esperienze relative a tale dubbio. Bella è 
n la regola di aumentare la foglia di pasto in pauo fino a 
mezza Cetà{ della muta) e di scemarla dal mezzo in poi ». Il 
sig. Lambrnschini termina T articolo col saggio avvertimento 
che *t nelle due ( certo intend* egli le ultime ) età spiando la 
temperatura è ancora molto aUa^ può essere che tahfolta 
soffiando venti asciutti, bisogni pure spargere in terra deU acqua 
per la troppa secchezza^ che è nociva al baeo^ forse nuBa 
meno della troppa secchezza m. A tal uopo servirebbe la 
soluzione di una parte di cloruro di calce in 3o di acqua 
spruzzata sol pavimento e sulle pareti della camera, mas- 
sime se quella fosse T epoca in cui il calcinaccio od altre 
malattie dei bachi o si sviluppano' in essi o ne fanno più 
strage. 
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5.* Amiaino for «conoscere il progetto del sìg. G. G. 
che è qneUo di salvare i pagliaj dalfalmine, noa troran- 
dolo noi destitaito di fondiunento. Vorrehb* egli die la 
pertica infissa nel centro del paglìajo fosse di pino o di 
altro albero resinoso secco, che fosse alla parte esposta 
air aria, ed anche più abbassò coperto di pece, ed avesse 
«n cucuzzolo di vetro od un bicchiere capovolto attaccatovi 
pnre con pece. È da desiderarsi che se ne faccia T espe- 
rimento. 

6* Oltre ai sopra enunciati oggetti, trovammo utile lo 
strettojo a banco portatile del sig. proposto Malenotti^ 
ben intesa la potatura degli olivi del sig. P. Cesare Pa- 
nanti; lodevoli le avvertenze sul lusso nel vestiario, del 
8ig. Lapo de* Ricci ; facile ad eseguirsi il pluviometro del 
sig. Tardy de la Brossy coi miglioramenti del sig. Lam- 
bruschini; adottabile il metodo di Abbot di liberare daOa 
golpe il grano da semente col lavarlo in una soluzione dì 
una parte di acido solforico entro quaranta di acqua; da 
introdursi il metodo di fare la vernice delle stoviglie 
colla mistura di Yf di soda calcinata e % di sabbia pwa , 
la quale si fa fondere a fuoco forte > e poi si riduce in 
polvere impalpabile, e sciolta neir acqua si spalma soUa 
stoviglia; da generalizzarsi finalmente anche da noi sulle 
spiagge più ben esposte del Lario e del Benaco V olivo 
coreggiolo, massime sulle terre rosse per essere il più 
bello, il più facile a pouursi, e il più costantemente frut- 
tifero, e da tentarsi V introduzione del morajolo o mori- 
nello , ed anche quella del prugnolo e del morcsjo in 
siti meno felici, poiché essi resistono al freddo. Le nostre 
storie ci padano di olivi in molti siti da dove sono scom- 
parsi: forse ciò accadde perchè si è voluto introdurvi le 
specie più gentili che sono le più facili a risentirsi del freddo. 

Fascicolo VII, •— i.^ In un terzo articolo suUe colmate 
di monte tratta il sig. marchese Ridolfi del modo di rendere 
ntfle la devastatrice indole delle acque piovane. Testafer- 
rata disse che conviene abbassare i colli e i monti per in- 
nalzare il terreno , e Ridolfi fa osservare esser questa ona 
operazione giornaliera della natura. Le acque quanto più 
s^alloutanano dalla loro origine, tanto più s* ingrossano e for- 
mano tanti borri divisi da costole , le quali non precipitano 
che dopo anni, quando cioè sonosi rese perpendicolari. Con- 
viene pertanto devi«ire T acqua dei borri ed incanalarla sulle 
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costole, e fiirvi perciò nn canaletto onde incamminarvele : 
ed è parimente ntilissimo V allacciare diversi r^gnoli per 
farle scorrere in an sol sito, o dividerle ben anche ove 
diversi sono i rialti che convien deprimere. Onde operav 
poi con comodo h bene il raccògliere le acque in un bacino» 
o sia bozzo o gozso scavato espressamente. Moltiplicati in 
tal modo i borri > le costole si vanno -sempre più rendendo 
più esili, e la mano dell^ uomo può agevolmente farle 
precipitare entro quelli, e T acqua sciorie e trasportarne 
la terra. 

Onde rattenere al basso le acque e costringerle a depo- 
sitare le terre si fanno colla ruspa ( strusa ) degli argini 
che poi si raffermano e migliorano col badUe; a proporr 
zione eh! essi rauengono U terreno , le pendenze irregolari del 
suolo spariscono , e si forma una serie di piani orizzontaU e 
le^ermente indinoti^ tuno aWakro sosrastaiui di tutta tal- 
tezza ddt argine che ne, ha determinata la formazione. 
Di codesti se ne vanno facendo de^ successivi a qualche 
distanza dell^ anteriore affinchè questo non fran^ Onde 
poi r acqua non rovini T argine, vi si fa un taglio o sia 
regolatore il quale dà il passaggio all^ acqua che potrebbe 
rovinarlo. Nei boni medesimi si fiicanno tali argini, i 
quali serviranno a riempierli di terra entro alcuni anni. 

Ma quanto alle pendici del colle che restano troppo 
ancor ripide , fa mestieri renderle molto meno oMique fa- 
cendo crescere U seno ddla PoUe e rendendo molto più ottusa 
la forma conica deUa coUina, Gol mezzo del vangare si fanno 
i ripiani e si ottura con terra parte dei borri artificiali 

Dalle osservazioni ed esperienze fatte dal nostro autore 
risulta che T acqua uscita dal bozzo superiore giunta al 
basso del colle conteneva quasi per metà del proprio peso 
in terra. 

a.^ Dal sig. Lambruschini ci vien riferito che il signor 
Carlo Scoti stabilì a Poscia una trattura a vapore, la quale 
va sempre più migliorando. Se il sig. Sceti avesse vedute le 
migliori nostre trattore a vapore, avrebbe forse trovato 
di che migliorare anche la propria. La brilla da lui in- 
trodotta, col cui mezzo torcere in due diversi siti i due 
fili di seta, è certamente di vera utilità, e noi vogliamo 
sperare che verrà introdotta anche presso di noi da quei 
trattori i quali pensano più alla qualità che alla quantità 
della seta^ alla quale determinazione converrà che presto 
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o tardi rldacasi la maggior parte àe* trattori , stante V im- 
mensa quantità di seta che si, va fabbricando non solo in 
Italia , ma anche in Francia , in Ispagna , nelle Indie , 
neU** Oriente , nella Persia, nelf America, nell^ Ungheria e 
persino al Senegal» in Germania, in Inghilterra ed altrove. 
Il cavaliere Roncioni di Pisa paga assai caro i bozzoli 
bnoni e rifinu affatto i cattivi -, e la povera gente al mer- 
cato di Pontedera io benedice da uute le pard. 

3.** n sig. Tartini Salvatici tratta in seguito ddta auela 
dei boschi Sid monti : egli dimostra come i boschi, venendo 
le acque piovane assorbite e rattenute dalle piante, dalle 
radici e dalle foglie cadute impediscano la formazione dei 
torrenti, lo scioglimento delle terre, la rovina delle falde, 
e quindi T innalzamento del letto dei fiumi, il bis<^o de- 
gli argini. Egli osserva che per la necessità di sempre piò 
innalzare gli argini s^ impedi a molti fondi circostanti k> 
scolo delle acque per lo che questi cangiaronsi in paludi ; e 
si riconobbe alla fine che gli argini sarebbero divenuti ina- 
tili poiché sfacendosi le montagne continuavano i torrenti 
a portar seco terre, pietre e macigni. H popolo finalmente 
si convinse che tutti siffatti mali provenivano dal dissoda- 
mento dei monti, il quale ridnceva questi a deserto e t 
piani in paludi. Gli abitanti del piano gridarono contxa 
gli alpigiani; ma questi portavano a difesa loro il diritto 
di usare e di abusare della cosa posseduta. Tocca qoindi al 
Governo a conoscere e decidere se dal diboscamauo derwi 
il danno pubblico^ poiché in tal caso può esigersi U sagr^k» 
delt interesse e del comodo privato^ che nqjpur sagr^isiopaò 
dirsi, ma piuttosto la soddisfazione di un debito che ogni 
indiwduo ritiene colla società per la tutela che ne ricette per 
sé e pei suoi beni. 

Dopo tali osservazioni ciascuno crederebbe che Tautore 
della Memoria si dichiarasse per un commesso del secondo 
dei Consoli dì Roma, il quale presedeva al mantenimeato 
dei boschi, ovvero di uno degli Anfizioni i quali sopra v- 
vegliar dovevano al corso delle acque: no: nulla di tatto 
Cìòi egli dice che *• neppur può avvenire che V interesse 
privato s'ingaauù »#, quasi che non si contino a m&gliaja 
qne* privati , e non poehe di quelle provtncie , di quelle re- 
gioni, le quali si pentirono d'aver diboscati i loro monti « e 
soggiugne u che i diboscamenti non saranno spinti giammai 
oltre i limiti deUa convenienza ", quasi che grinterriineati 
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€ le dìlamaùonì e le frane e le valanghe e le innondazioni, 
le qoali coprirono e devastarono i fondi sottoposti ai di* 
boscamenti superiori , e delle quali non rari esempi con- 
tonsi anche in Toscana, sieno state opera di convenienza (! ); 
ed aggiunge #< che sempre rimarrà quanto bosco riàdeggono i 
giornalieri bisoffù domestici^ le arti e la nan^aziane m, quasi 
ditegli non sappia che anche in Toscana il prezzo del le* 
gname da opera e da costruzione è crescinto, e non cono- 
sca che se continuasse V eccidio delle selve vi anderà sempre 
più crescendo \ e non gli sia noto che la Francia ai tempi di 
Colbert minacciava di rovinare per mancanza di selve da 
costruzione , che V Inghilterra e la Francia erano obbligate 
a servirsi dei legnami di Riga, della Fianlandia, della 
Svezia e dell* America; quasi eh* egli ignori . . • moltis- 
sime cose che troviam superfluo di qui rammemorare. 

Il sig. Tartini assomigUa il diboscamento e il denuda- 
mento dei monti atta prodigaUtà U quale se è wào^ non è 
tale che offenda il corpo sodale. Noi potremmo portare 
esempi di prodigalità di privati, che fu dannosa agli Stati 
ed interessi dei Governi ; ma ammesso pure che la pro- 
digalità non sia die vizio, può essa nondimeno offendere 
il corpo sociale, massime se si trattasse di regalare ad un 
nemico dello Stato armi, munizioni, sostentamento e da- 
naro , ovvero se taluno donasse ad ahri della roba non sua. 
In qnest* ultimo caso trovasi un delitto, ci si dirà, e noi 
aggiungeremo che tale è il vero paragone da farsi tra que- 
st* ultimo e il diboscatore. Chi dibosca e denuda i terreni 
non getta già via soltanto la roba sua, ma ruba anche 
alla posterità; molto più poi ruba agli attuali possessori 
col sottoporre i loro fondi alle innondazioni , agi* inter • 
rimenti, alle frane, alla distruzione: siffatto diboscatore 
ruba pure alU cassa dello Stato la diretta che i fondi 
interrati e distrutti non pagano più , ruba al Governo i 
contanti die spender dee per nuovi ponti, strade e argina- 
ture e per una sorveglianza maggiore, e ruba in genere 
ai comuni col far crescere il prezzo della legna o delle 
ghiande ecc. 

E la sicurezza pubblica non potrà essa proibire che 
si diboschino monti sovrastanti ai canali navigabili, alle 
strade postati? Perchè mai chi senza espressa licenza ta- 
glia un albero nel bosco che sovrasta ad Andermatt nella 
valle d*Orsera è reo di morte? Perche umì pressoché in tutto 
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le regioni montnoBe iiuxmtnutfi boechi sotto gnvi commi- 
natorie poeti in bmido ostia riservati o tensi? PenM mai 
rantichità aveva didiiarato sagrì ed intangibili molti bo- 
schi, se non se perdiè dessi conservano bi figora esterna 
delle montagne, impediscono le innondazioni improvvise, 
mantengono le sorgenti, difendono dai fabniai, arrestano 
venti impetuosi o dannosa o per altri motivi dal nostro 
Cantieri dimostrati nella sua Memoria fieU* in/lusso dà ho^ 
$dhi eoc.^ e non già per venerocro/ie di una deHc più stu- 
pende fra ìe cose create , siecome crede od almeno dice il 
sig. Tartini? Le viste degli antichi erano molto più estese 
di quello che il nostro autore suppone. Erìsictone che muore 
assettato per aver redsa una quercia noti è da prendersi 
per isdierzo poetico, ma bensì per un* allusione ai dissec- 
camento delle sorgenti col taglio de^ boschi. Se ad ognuno 
dovess* èsser lecito il passare con aoquidotd per qualsiasi 
Ibndo altrui ; se a nessuno potesse venir impedito V eri- 
gere una manifattura pericolosa e nocevole, o il porte dei 
campi a iMrcita ed a rbaje in meszo air abitato o rasente 
il medesimo i se ad ognuno dovess* essere permesso T in- 
trodurre o generaliazare vegetabili ed animali «iannosi o 
pericolosi; se lo Stato non potesse aver diritto ad ostare 
alla diffusione dei contagi, alla vendiu di alimenti mal- 
sani, al diboscamento delie ripe de^ torrenti e fiumi, ecc.> 
loderemmo noi siffatta legislazione , ameremmo noi di tro- 
varci colà dove per fiivorire la libertà individuale avesse a 
porsi a repenta^io la salute e la sicurezza comune? 

Il sig. Tartini porta esempi di paesi ove sonosi impediti 
gli scoli , e di terreni altra volta asciutd ed ora infrigiditi 
senza prevj diboscamenti , quasi che vi fosse chi pretenda 
far nascere gli acquitrini tutti dai diboscamenti, mentre si sa 
che i boschi della pianura della Carolina, della Georgia, della 
Gnjana, del Surinam e varj del Brasile per la soverchia 
loro foltezza sono acquitrinosi. Egli osserva che le acque 
si aumenteranno col taglio dei boschi, i fiumi diventeranno 
più rapidi e più profondi; il che sarebbe quasi giusto se 
i torrenti e massime i torrentelli o riali delle montagne 
sctogliessero ali* istante che sboccano dalle montagne tutte 
le materie, e non volgesser seco pietre e macigni. Egli ci 
avverte che mediante il diboscamento le acque sciolgono 
e poruno abbasso le terre le quali bonificano i terreni r 
8t , ma i terreni , che sono calcarei non si bonificano 
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coiraggionta della calce, e gli argillosi coli'' aggiunta dell* ar- 
gilla ; e se i fiumi bonificano i terreni sterili , isteriliscono 
per qualche anno i terreni giÀ coltivati e ricchi di terric*- 
ciò, massime perchè le acque loro provengono da boschi già 
«denudati e privi di terriccio. Egli ci riferisce che si tolsero 
da Sesostri nelT Egitto le acque 'stagnanti col mezso dell» 
bonificazioni, ma che coli* andar del tempo le deposiùoni 
terree innalzarono il letto dei rami del Nilo, e il terreno 
a dispetto delle leggi di Sesostri , dei tentativi de* Tolomei 
e della possanza, di Augusto e di Tiberio si fé* di bel 
nuovo paludoso: le quali osservazioni non servono certa* 
mente a favore del sistenm delle bonificazioni> deUo sfaoel- 
lamento dei monti e del diboscamento loro. Egli pensa, 
che col far iniiondare le campagne si sanerebbero le acqui- 
trinose e si conserverebbero a conveniente altezza le asciatle 
di modo che non avrebbero più luogo le rotte ^ ma è in«' 
dubitato che col diminuire 1* acqua nei fiumi per adoprarla 
ad innondare tutte le campagne vicine se ne scema la cele* 
rità, e per la deposizione delle terre si va pure ingros* 
sando t oltre di che è certo che le acque magre, sebben 
ricche di terra stata già depositata sui terreni coltivati , sa- 
rebbero per questi piuttosto nocive che vantaggiose, come il 
sarebbero a tutti gli alberi fruttiferi , alle querce , ai gelsi 
ed a molti altri alberi utili fronteggianti i campi. Egli ci 
fa sapere che la Valdichiana e la Yaldinievole furono dal 
1780 in poi risanate coli* innalzare il terreno col mezzo 
delle cosi dette bonificazioni ; il che altro non ci mostra se 
non se che conviene sagrificare il più pel meno , ma che 
successa la bonificazione, fa mestieri impedire col rinfolta* 
mento de* boschi le alluvioni ed ogni trasporto di terra 
affinchè i fiumi collo straripare ed inondare le campagne 
coltivate e coprirle di magra terra, in vece di una boni- 
ficazione , non V* ingenerino e producano una maleficaxione* 
Da uli considerazioni, in parte estranee ali* uopo ed 
in parte inconcludenti , ama il, sig. Tartini dedurre , che il 
dissoiUunento dei monti non implica il danno pubblico ( il die 
per altro fu da noi superiormente dimostrato) e che ami 
può convertirsi ( certamente come un* arma da fuoco o 
da taglio) in wxnla^p sicuro. Il che quando si tenga per 
certo (anzi per evidentemente falso), non mi sembra che 
seiiza ingiustizia ( e questo è forse un pò* troppo ) possano 
jfroibirsl i nuovi dissodamenti e i nuovi tagli di boschi sui 
monti ( nuova minaccia di makficazioni * ). 
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Ma seguitiamo sino alla fine dello scritto il nostro 
aatore. Egli fa la sensata osservazione che «« quH contmuo 
rinnovare le le^i sui boschi è argomento sempre ripetuto e 
sempre più chiaro della loro infermizà »#. E fin qn) non gli 
contrasteremo. Scegli però sapesse che per parlare, per 
esempio , delf avvicendamento dei boschi , della dorata dei 
legnami nell^acqua» sotterra e ali* aria, di tatti i nemici e di- 
etrattori degli, alberi, del naturalizzare e rendere utili questi 
e tanti altri oggetti della scienza delta da' Francesi forestale 
o forestiera ( e qui preghiamo il sig. Tartini a non ispa ven- 
tarsi né a torcere il naso ) fa mestieri dell' esperienza di var] 
secoli , mentre la dendronomia forestale non conta più di 
sessant'anni di vita, e la legislazione intomo ai boschi dee 
necessariamente seguire la civile , la criminale , la politica e 
la finanziera degli Stati, non se ne sarebb'egli sicuramente 
meravigliato» ed anzi avrebbe lodato que* Governi i quali 
«entironsi da tanto di migliorarne le leggi relative. Se poi 
avess'egli conosciuto il genio francese, se avesse letto la 
penultima legislazione francese e quella del regno d'Italia sui 
boschi, ed avesse conosciute le osservazioni di Dupin e di 
altri sul Code forestkr de France del 1827, avrebbe potato 
rilevare che si ritiene in generale F epoca, di ao anni come 
sufficiente a conoscere i difetti della legislazione per po- 
terla riformare, siccome vorrebbesi da varj statisti^, entro 
di tale intervallo, riformato il censo. Ella è d' altronde visti 
politica il lasciar sempre. qualche speranza anche ai reniten- 
ti, ricalcitranti ed egoisti; ed è parimente verosimile che 
entro tal tempo si potranno forse sottoporre piuttosto al- 
cuni che altri dipartimenti a leggi proibitive. Forse T am- 
ministrazione potrà a quell' epoca bastare al mantenimeato 
della marina , dell' artiglieria e delle fabbriche dello Stato; 
ma anche in tal caso non è da credersi die la Francia 
abbia da cadere in una tale destituzione di cognizioni 
d' economia politica da permettere a chicchessia di dibo- 
scare i terreni ovunque gli aggrada, ed in ispecie lango 
i fiumi e sui monti. Essa fu già ammaestrata da Duhamel , 
da Rozier, da Yarenue-feuilie, da Croube, da Ranch, da 
Ferthuis, da Dralet, da Baudrillard, da Herbin de Halle 
e da molti altri conoscitori della scienza forestale sopra gU 
sconcerti e i danni e gli sconvolgimenti che potrebbe 
apportare a quel florido e possente Suto la libertà in- 
determinata dei dilioscanienti ; ed è anzi da aversi per 
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dioe a qne* tagU de* botcbi i qniiU sovrastanno allo tirado 
pubbliche, ai caseggiati ed aUe aoqne, o che fronteggiano 
qnest^nltime. 

Nel Piemonu, dice il sig. Tartini, che a motivo delle 
misure vessaorie causate dall* esecuzione della legge sui bo- 
schi per supplire ai bisogni domestici si ta^iano piutMio i 
mori^ i pioppi ed ogni mi^ior albero fruutfero^ cosicché per 
conservare le selve si fa danno gradissimo aUa piU raffinata 
offricoìtwra. Non è da noi il trattare di qoeUa legislazio- 
ne, ma possiamo assicurare essere esagerate e false cotali 
accuse, e che in virtù delle spiegazioni e delle deroghe 
Citte» la legge «ai boschi non vi è più cotanto coercitiva 
quanto lo era da prima. Ed ecco uno dei casi ne* quali la 
rinnovazione della legge è vantaggiosa e .quasi necessaria. 
Cosà gli Hardg, i Bechstein, i Thon, i Gotta, i Laurop» 
gli André , i Perthnis , i Goobe , i Daezel , i Kasthofer , ecc. 
vennero dopo i tentativi di Glediuch e le osservazioni di 
Duhamel, di Bnrgsdorf e di altri. 

Nella conclusione dice V autore che il terreno caduto 
dai monti può diqtorsi sui piano in modo da mammario sani 
quando già io sia^ da sanarlo se òrfrigidito, da accrescerne 
sempre la fertilità; e noi diremo che il terreno jper lo pia 
sterile e composto di ghiaje , pietre e macigni può disporsi 
in modo da mantenerlo sterile od infrigidito quando già 
lo sia, da isterilirlo o produrvi delle paludi se buono, e 
da diminuire per qualche anno, ed in qualche caso da noi 
superiormente accennato, per sempre la sua fertilità. Ram- 
mentiamoci che le bonificazioni possono, come già fii 
detto, cambiarsi in maleficazioni. 

Ora, se a detta del nostro autoie la legge sarMe 
giusta se fletto di essa potesse prevenire U danno pubblico , 
non dubitiamo eh* egli pure e eoa lui altre Mgge persone 
concorreranno con noi nel conoscere Futilità, e osiamo 
dire la necessità della medesima, giacché oltre Tavero 
dimostrato il male pubblico che ne avviene dalla man- 
canza di essa, e 1* avere additato varj dei pubblici van- 
taggi che provengono da quella, sciolte abbiam pure tutte 
le obbiezioni che le si fecero* Molti argomenti a favore di 
essa furono, è vero, appena abbozzati ed altri negletti ( 
ma non credemmo esser queèto il luogo d* ingolfarci ÌA 

BibL Ital. T. LL a8 
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più estete e profonde rìcerdie , discatsioni e dtmoetnnoiù. 
Chi a Unta luce rimatisi cieco, non isperi di veder mai. 

4.° Il 8ig. proposto Malenotti ci dimostra che il padrone 
buono fa tale anche il conudinQ* Egli fa osservare che #» è 
9eramaue un sogno, una stroMÈganza ^ un imposah3/t U pre* 
tendere di far retrocedere il progresskH) <wanmmento ddìa 
CMUzzastione ; e queìio che. si dice per le grandi città e per 
le terre assai popolau^ deve apfiìcarsi con dota poporsìone 
anche agli abitanti ddUt campagna, ai nostri contadini v. 
EgK fa poi la sensata avvertenEa die i padroni non cono- 
scendo i loro veri interessi, trascurano di adattare i patti 
delia società coìonica ai ri^)ettiii loro poderi. La qnale luoc* 
dissima verità è, al dire di Ridolfi , poco intesa in Toscana, e 
poò dirsi anche presso di noi. Io ho sempre riscontrato^ coA 
dice il saggio sig. Proposto, c^e ipsei padroni che la fannù 
veramente da amid e dn padri dei loro sottoposti, di rado, 
per non dir mai, conoscono le annate di carestia, essendo 
sempre fruttifere le loro tenute , perchè cokivau da coloni a 
loro affezionati, benestanti, amantissimi dd to;oro. Di rado 
U contadino loda la bontà del podere, ma sempre ^teBa del 
padrone , bontà che poi ridonda in sommo vantarlo del pa- 
drone medesimo. Parlo con mUle fatti alla mano , la di cui 
potenza è pia energica dd linguaggio della stessa ragione m. 

5.* Il sig. Paolini aveva altre volte dimostrato che è 
utilissimo il livellare i beni al contadini pec rendere il 
popolo affezionato alla proprietà e insieme morale, docile 
e tranquillo , ed ora il sig« Lapo de^ Ricci in un suo rt- 
gionamento letto alPAccademia de^ Georgofili dimostra che 
il sistema di tenere i beni amministrati per proprio conto 
vivendo in città è dannoso ai proprietarj e al pubblico: 
egli vorrebbe che il proprietario vendesse la sua fattoria a 
un proprietario campagnuolo y il quale offrisse qualche sicu- 
rezza pel da^ioramento , e rilasciasse a qudlo per lunghissimo 
tempo il prezzo in memo ad un modico frutto, e me^^ 
renderlo anche ùrrepetìbUe. D marchese ^ Ridolfi in una lunga 
lettera al suddetto gli prova col fatto proprio la verità di 
tale assunto. 

6.*" Le terre forti e argillose, e le sottili e silicee vanno, 
al dire del sig. Lambruschini , sottoposte ad un alterazione 
per la quale il grano , un poco anche la segale , i affini ^ 
le rape, U cavolo, le. dpdle e fors anche qualche altra 
pianta sulh spigare o sul fiorire cominciano a intristire^ 



ingiaUanOf resiano indietro guai pia quai meno .... hanno ìa 
^a incartocdata o piccola o infimttifem. Siffatti ten«m 
diconsi in Toscana gnaati o arrabbiaticci 9 e ai conoscono 
anche daUa quantità di camomilla e di papavero che v| 
cresce. È opinione che il teneoo rendasi tale allorquando 
vien lavorato a sol cocente , e ciò dicasi de* terreni sot* 
tili» ovvero quando sul. terreno caldo non piove che poco; 
dopo i venti il terreno vi va più sottoposto. Se sopravviene 
la pioggia 9 terreno si ricompone 1 altrimenti conviene 
vangarlo o seminarvi trifoglio ed anche vena. 

n sig. Lambmschini passa ad esaminare da vicino qne- 
st* argomento» e incomincia a riscontrar vero il &tto che 
certe pianticelle in certe tene vegetano bene fino al mo- 
mento di spigare e fiorire, e poi quali più quali meno 
intristiscono. Ma la causa assegnata non pare da ammettersi 
se- non se colla supposizione di qualche circostanza parti- 
colate. Un esperimento da lui fatto è favorevole alla con* 
ghiettura popolare , ma due altri sono contrarj ; e perciò lo 
scrittore invita gli agronomi a variare e moltiplicare le 
osservazioni e le sperìenze sopra tale soggetto. 

7.* Non taceremo di aver trovate giuste le osservazioni 
del sig. Maggi sulle praterie artificiali di lupinella^ medi- 
caggine e trifoglio; la prima delle quali potrebbe con 
vantaggio generalizzarsi in alcuni colli ben esposti della 
Brianzat lodevoli le avvertenze del sig. Lapo de^ Ricci sul 
lusso del vestiario de^ contadini ; degni di lode i tentativi 
del sig. ispettore Andseini per chiarir folio a freddo^ 
bella 1 invenzione del cavaliere Omodei da lui fatta e già 
pubblicata a Torino di liberare con uno scatto la conia 
o la catena che tiene la scarpa della ruota nella discesa 
senza fiir retrogradare il carro; utile la propagiuùone 
delle viti introdotte dal sig. Pievano Santi Mancini col 
propagginare in una nuova fossa la vite vecchia, ripie- 
gare all^insù i tralci, tagliare al terzo anno U vite vec 
chia e sradicarne la ceppata; saggia finalmente T osser- 
vazione di Gazzeri, che la combinazione della calce col- 
r orina di bue , di vacca, di cavallo e di altri erbivori non 
abbia a dirsi orato calcare, poiché T. orina di quegli ani- 
mali h priva totalmente di acido urico, per il che la sua 
facoltà fertilizzante dee ripetersi da altra cagione. 
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Jl toppo eurùfUo. -« QoMto pioppo è finof» 3 solo albero 
americano cke goda di qualche preminenza «QUe piante 
nadve dell' Europa. Cresce rapidamente in qualsivoglia ter- 
reno, ed anche nei fondi bassi, de* qoali dimestransi idbiTÌ 
molta altri alberi. Dn piede di questa specie, die non avea 
^pi& di cinquant' anni , ha somministrato nove misure di 
legname. Nessun altro albero dato avrebbe nel medesimo 
spazio di tempo la metà di, tale prodotto. Questo legname 
è più buono di quello che generalmente si creda, ed in 
ogni caso vuol essere preferito al legname che ai trae dal* 
Pabete. L'albero si propaga per barbateUe o ramicelfi. 

(JkiB. ttiw.) 

Ptrogreao diBkmam nàt aite ài fimàara i meutOL «— 
Un curioso si^;po deUo stato di quest'arte presso i Btr> 
mani è la grande campana di Rangoon. Essa è del peso di 
circa 56,ooo libbre s è tntt' all' intomo per la linee ffv* 
giata d' un* bcrisione in lingua e caratteri birmani. Questa 
iscrlzioae, giusta il costume, esalu le virtù del donatom 
ed i meriti d^ dono. La grossa campana di S. Paolo a 
Londra pesa 11,470. In Europa non trovasi che una sola 
campana più grossa di quella di Bangoon^ ed è la Ysar 
Kaìokol^ o Regina dcDe campane a Mosca, del peso di 
43atOOO libbM. {Sodaà fuiatìca di Ca lc u n a. ) 

BCONOMU PUBBLICA B STATISTICI. 

Smto i tdai a i^cpore nàia granài Brtfag^a. — * QoMd 
telai ascendono al numero di 58,ooo. Supponendo» che 
ciascuno non fabbrichi al giorno die aa jords quadrati 
di tela (o 66 piedi parigini quadrati, a tre piedi circa 
per ogni jordo), si ottengono al giorno i9a3490oo jordi 
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qjuAnA'f quindi ' ogni iettliiMuia 79$S4,ooe ; ogni 'ine«« 
3i,3oo,ooo, ed ogni anno 376,»oo,ooo J€a^ qoadntL 
Ammettendo che ogni individuo in un anno adoperi 6 di 
qaetti janU quadrati, te ne a?rà na prodotto bastevole 
per 62,700,000 individui, 

Stwnperie e tcrittori ndtAUmagna. -« la qnetto atndioeo 
e colto paese sovra una popolazione di 40 milioni d* anime 
contattai ia,5oo scrittori» cioè uno sovra 3,aoo abitante 
Il numero dei fogli impressi vien valutato per anno a 187 
milioni, ciò che forma 47 fogli per abitante. In questo 
numero non sono comprese le produzioni periodiche, che 
formano una massa coiisiderabilissima. KelT Europa non h 
alcun paese ove si legga più che nell* Alemagna. I soB 
Stati Uniti d* America potrebbero in ciò esserle paragonata 

( /. G. de la Uetcr. étnmg. ) 

li^luaua ddtistruzione suUa pubblica salute."^ Nella radu- 
nanza tenutasi il 14 dello scorso giugno dalla reale Acca- 
demia di medicina a Parigi il sig. Mare lesse un rapporto 
intorno ad una Memoria del sig. F. Mélier relativamente 
ali^ influenza che V istruzione esercitar suole sulla salute e 
mortalità pubblica. Il relatore dimostrò che per ottenere 
nozioni precise e sicure sulla mortaiUà^ fa d* uopo consi- 
derare non la popolazione soltanto, ma anche le influenze 
fisiche e morali cui vanno soggetti gli nomini II sigé Mélier 
onde mettere la più grande esattezza nelle sue ricerche, 
giovandosi d*un metodo già adoperato dal sig. Dupin, di- 
vide la Francia in due grandi sezioni, Tnna delle quali 
compiende i dipartimenti che appajono meno nella civiltà 
innoitrati. Ciascuna di queste sezioni è rappresentata sovra 
nna carta s k parti colorite indicano i <Ùpartimenti , ove 
r istruzione ha fiitto maggiori progressi ; gli altri vi sono 
npprasentati con tinte oscure o nere. Il sig. Mélier dopo 
d* avere stabilito die h mortalità generale in Frailcia sta 
aDa popolatione come Fnnità a 58^, dimostra che la mor- 
talità proponionale è più considerabile ne* dipartimenti nerL 
Qtianto più 1 dipartimenti sono espressi a colori, va tante 
più diminuendo il numero proporzionale dei morti. Se dna* 
qne, dice il iig. Mélier, 1* ignoranza non h runica causa 
delT Aumento £lla morttUtàt può per lo meno aflftraaersi 
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eht a (Mrità di ciroostanBe la ttiorttliià è *pià grande nn 
dipartkaenti ig;aorafiti (neri) che negf.^ istratti (colonci). 
Ié& cinta nera è dunque un Tero emblema deUa morte f 
ristmaioue per conseguenza è uà primo bisogno; T igno- 
ranza un flagello. La salutevole influenza dell^ istruzione è 
d* altronde facile a spiegarsi, giacché allMstruzione tengono 
dietro r industria e la pulitezza. Ora non ci ha alcono die 
negar possa dall* industria nascere T agiatezza ed essere d 
r agiatezza che la pulitezza assai favorevoli alla salute. 
Quindi è che a buon diritto Hnfeland collocò P istruzione 
tra le cause d* una vita lunga. Essendo 1* istruzione na 
agente salutifero, raccordare ai povero quella che dicesi 
dementare 9 è un agevolargli la sanità; il rìfintargliela è 
quasi un attentare ai giorni di hii, un abbreviargli la 
vita. 

Il numero delle opere che annualmente pnbblicansi nella 
Grande Bretagna» viene dai librai inglesi calcolato ad un 
mìgliajo. Seicento di queste opere arrecano ai librai edi- 
tori una perdita considerabile. Duecento coprono le spese. 
Cento non offrono che qualche beneficio , e cento altre un 
beneficio reale. Circa settecento e cinquanta cadono dimen- 
tìcate al primo anno della loro pubblicazione. Nel secondo 
anno cento altre si uniscono a ùdi vitdme dell'obblio, e 
nel terzo anno tengono loro dietro altre iSo. Cinquanta 
opere sovra mille si mantengono in vita nel corso di sette 
anni. Appena dieci sono ancor ricercate dopo venti anni. 
Sovra So^OGO opere pubblicate nel 17.* secolo non ne ri- 
mangono che cinquanta, delle quali ci sia ancora gualche 
ricerca^ e sopra 80,000 apparse nel 18.^ secolo, sole 3oo 
ebbero una nuova edizione. Di queste 80,000, sole circa 
dnquanu sono tuttavia lette e comperate, (/our. g^nér. e(c.\ 

.MATEEIA MEDICA. 

Varìoìaria amara come succedanea' déUa china-àma, — 
Il dottò fisico sig. Cassebeer trovò che siffatta specie di 
lìchen h' dotata di un sapore amaro, analogo a quello àéOm, 
china-china. Egli perciò determinossi a tentare alcnne 
esperienze su questa pianta , e vi riconobbe le stesse pro- 
prietà febrifhghe della correla peruviana: ne propone 
dunque Fuso» e eoa tanto maggiore asseverali», qiutiao 



YlRTBTA*. 43l 

che essa trovasi abbondantemente sulla scorza de* ikggi 
ne* boschi montuosi , ed è fi&cile il distin^erla dalla Fa- 
riokuia conumuds^ perchè questa non ha verun sapore 
amaro. (Gagia', Magaz, fur Phaarm. e B. U.) 

Radice di Cainca, — - Il sig. Langsdorf , che sta tuttora 
fiicendo un lungo riaggio nell^ America nieridionale » scrive 
novelle e grandi lodi di questa radice in una sua lettera 
distata dalla capitale di Mato-Grosso, 5 agosto 1827. Egli 
ne fece uso nella cura di varie malattie, e col mezzo di 
essa ottenne la guarigione da idropisie, da eruzioni cuta- 
nee ribelU, da vecchie ulcere nelle gambe, da soppressione 
de* mestrui (dai ao ai 24 casi il medicamento si mostrò 
sempre efficace), da induramento ai visceri sopravvenuti 
massime dopo le febbri intermittenti, ecc. Essendo la 
Carnea comunissima nella provincia di Mato-Grosso, il 
sig. di Langsdorf ha cominciato a procurarsene una prò- 
vigione, eh* egli intende di trasmettere in Europa tosto 
che sarà giunto a Para. 

{Frorìep's Ifotìten, e A U,) 

NUMISMATICA BD ARGHEOLOGU. 

Ai^iso og/i amici deUa leueratura classica, ed in ispede 
{iella numismatica. • — Mentre in Italia il Bonarroti , il 
Zanini, il Lanzi, il Noris, il Torcenmzza, il Gori> il 
Mazzoleni , rArrigoni , il Sestini dilatavano con incisioni e 
descrizioni lo studio della numismatica, TEckel scriveva 
in Vienna la sua immortale Doctrùia nummorum veterum, 
e per essa valendosi delle fatiche de* suoi predecessori di- 
ventava il fondatore d' una nuova scienza , della quale ^li 
provò ad un tempo con evidenza la somma utilità per U 
retta intelligenza de* classici e della storia antica, non senza 
portarne V applicazione ai massimo grado d* estensione , possi- 
bile. Ma appunto questa tanta utilità ed anzi indispensabilità 
dell* opera sua per chi pretende ad una classica erudizione 
fece si che tntti gli esemplari ne fossero rapidamente smer« 
ciati , ed appena per centq fiorini, pari a trecento lire au- 
strìache , si potesse farne V acquisto. Riescirà quindi molto 
aggradevole ai possessori di biblioteche, e in ispfcie ai 
veri amici della letteratura classica il conoscere die il sot- 
toscritta colh riKampa di più volumi afiatto eguali per 
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h carU) i canctterit k grandezsa e U eorresìone panae 
a completare uà {Niccolo namero d^eiemplari che rima- 
neano imperfetti nel tfao negozio: tiodiè eia pnò offrire 
ai raccoglitori quest^ opera di otto grossi volumi in qnaito 
non minori in complesso di quattrocento pagine per eia- 
acono in carta con colla, e con sei tavofe in rame ai 
prezKo assai tenne di aaS lire austriache» mandandola a 
quel negozio di libri che sarà indicato. Noi crediamo di 
dovere ancora aggingHere che in quest* opera hawi dtverie 
parti» come sarebbe quella che risguarda le monete gin- 
dàiche sino a Barchocebas, e queUa sulle monete frigie col 
I^QH f non che molte determinazioni cronologiche di gran 
rilievo sulla storia degP imperatori romani, le qpaU la 
rendono egnalmente importante pei dotti teolc^, che per 
gli amici della letteratura classica in generale. — Siasi 
anche rinvenuto nell* I. R. gabinetto di numismatica in 
Vienna un manoscritto originide del uefunto autore, con- 
tenente varie aggiunte a questa sua grand-opera, e di 
questo pure il sottoscritto colP assistenza dell^ attuale di- 
rettore di questa imperiale collezione signore de Steinbu- 
chel dispose una'esatta edizione corredandola colla biogra- 
fia latinamente scritta , e il ritratto somigliante dell^ Ediel. 

Questo volume Addenda ad doctrìnam nummonun vete^ 
nim, il quale nel formato, e in ogn* altra cosa è a£ratto 
conforme all'* opera principale , «e le dà il desiderato com- 
pimento, si trova in ogni negozio di libri al prezzo dì 
sei lire austriache e cinquanta centesimi. 

Vienna nell* ottobre del x8a8. 

Federico Vdke. * 

Lapide runica tro^HUa neila Groenlandia. — Nel 1824 la 
notizia d* una lapide runica trovata nella Groenlandia ecdtò 
vivamente la curiosità dei dotti del settentrione. Di fìitto 
da tale scoperta somministravasi una noveDa prova del- 
1* antico soggiorno degli Scandinavi nelT estremità nord-est 
dell^Àmerica. La pietra runica conservasi ora nel R. Museo 
di Copenhagen. Essa venne scoperta sotto il 73* di latita- 
dine settentrionale nell* isola Kingitoarsnk , che è distante 
4 miglia, ed al nori-ocv^t dello stabilimento d*Upernavik, 
il più settentrionale che i Danesi posseggano nella Groen- 
landia. L* isola non ha abitanti, e non^ viene che acoden^ 
talmente visiuta dai peseatorì groenlandesi. L'isciizioney 
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Compilala ta baon itfauulese^ Fa léUx e spiegata dal aignot 
professore Rask» e cesi saona* in italiano: B^ingy fi^ùtób^ 
dà ^goat e Bjame Ihordartoeit e Buide Odd$oén.hanno m^ 
naizai& questo eunwlù U i^enerA dopo le rogtuUmi, ed hamm 
ripulita (qneata piazaa) 11 35. NondinMno i aegni rumai 
da* quali indicasi la dau sono incarti e potrebbero andie ad* 
ditare il 1170, e Tora^anoora una data poateriore. Nel- 
r Islanda trovansi pare 19 lapidi runiche ^ dne delle quali ^ 
per lo meno, appartengono ai tempi del paganesimo. Que- 
ste lapidi e specialmente quella tro^mta neUit Groenlandia 
potrebbero spargere qualche nuova luce sulla quistione 
de* primi abiutori dell^ America» ( BuU. Vim. ) 

VSGKOLOGIA. . 

Iforee dd ìuog^enente'-coloìmeUo Denham. — * Jl celebra 
viaggiatore Denham è morto lo scono giugno nel palazao 
del governo a Sierra-Leona dopo nna brevissimi malattia. 
Eransi a Londra ricevute alcune sue lettere del. 27 e 4«1 
29 maggio, le quali provano eh* egli trova vasi pi^no^di 
coraggio e di vigore, e che concepiva le più grandi spe» 
ranze per V esecuzione de* piani da lui imagi nati per la 
prosperità della colonia. Tali piani risguardavano il miglio* 
ramento di quel suolo pestifero e fatale, bramando egli di 
compiere per si fatto modo i salutiferi divisamenti del suo 
governo e della patria sua. Il lungo e disastroso suo viag- 
gio , e la sua dimora di ben tre anni a Bornou dopo d*aver 
superati tutti 1 pericoli, ond^ è nell* inteirno dell* Àfrica mi- 
nacciata la vita degli Europei, aveano in lui stesso ispi- 
rata una giusta confidenza ; e tanto più quanto che ne* di- 
ciotto mesi da lui passati a Sieira«>Leona fra i più labo- 
riosi doveri della sua incnmbenza, non avea sofferto che 
appena qualche lieve incomodo. La sua nomina alla carica 
di governatore destato aveva un applauso universale t spe- 
ravasi eh* egli sorgere farebbe «na novella luce per la co- 
lonia; e già egli istituiti vi avea varj provvedimenti giu- 
diziali; già stretta avea un* amichevole relazione coi capi 
de* governi degl* indigeni ; già vi avea • £<piiM' cafse di 
risparmio fra gli abitanti di frtt-lown, 

n colonnello Denham era nato a Londra, ed appena 
raggiunto avea il quarantesimo anno dell* età sua. Se il 
favorire la coltnra deli* umano intelletto, 1* estendere ibe- 
nefiej della dvUtà^ il ritirare i mitri simiU daU* abisso deUa 
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iciAgnra e il yMdtnire- «Un libertà lo tcbiaro è ben pici 
d.<Nrio80 intraprendioiento # che il gettarti nel campo delle 
oonquiite, T afferrare o il rovesciar il somino potere; la 
eoa morte spargerà sol nome di lai ano splendore più ra- 
diante di quello ch^ egli otteanto nvrebbe col cadere va- 
I^PPffff^inte combattendo tra le file di un vittorioso esercito. 
(Estratto dagli Janaiesiìss Voyages, sett. i8a8. ) 
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